Google 


Informazioni su questo libro 


SI tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
1 lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell'intero testo di questo libro dalhttp://books.google.com 


GRAIMATICA ELEMENTARE 


DELLA 


LINGUA GRECA 


DI 


RAFFAELE KUEHNER. 


SINTASSI, 


PRIMA TRADUZIONE ITALIANA. 


ST rr z 
= I oc 
PA Xx x fi 2? x 
Po PACIN 
"è - “o € 
& , Sea Ne. X 
rat Re \ dr 
i <® ab A 






agi 


PARTE SECONDA. 


TORINO. 
ERMANNO LOESCHER. 
1864. 


‘ > 8 x A 

È v - 3° è 

è da Sag 
# ° LL: da DI . - 0.0 Lao! 


+ 
E % 
\ . 

A_N 2° 4 DE A EA 
è 1 4 {cè I) “è * ì . e: . # . 
03 
e? “1 è. te sv, 3 

: ". ; A a MESI 
. «i 5 è a CI U . dda i xe 
} "> rn KR goue- LA) 
rd n £ . = 
SÈ” A ns La db a 1° ll 
CER IRE PS pa da roccie 
Ta H 1.3 kh. . 4 ( d fp: i | 
4 td * . Li dica DE r 
% hi [OI - IN 
. 
° è 
st... i) 
. Ù . a 
sttvreo Ù = . > co E Pi DI 
. 0 è . L , È : -{ u 





— —__T_— 


Sintassi 


Quarto Corso, 


CAPITOLO PRIMO. 


Delle principali parti costituentiuna propo- 
sizione semplice. 


$. 145. Che cosa sia Proposizione. — Soggetto. 
| — Predicato. 


1. Le sintassi è la dottrina della Proposizione. Una 
Propesizione è |’ espressione di un pensiero in pa- 
role; come: Tò p0dov dddàe:, la rosa fiorisce, — 6 
dvdowros dvyroc ot, l’uomo è mortale, — xaddy j6d0v 
Vadde: Èv T6 toò Tatpòs x)r7w%, una bella rosa fiorisce 
nel giardino del padre. In ogni pensiero o in ogni 
proposizione trovansi di necessità due concetti posti in re- 
lazione tra loro e congiunti per modo da formare un tutto; 
cioè il concetto di un’ attività, e il concetto di un ente 
a cui questa attività viene attribuita. Noi chiameremo 
predicato il primo di questi concetti, soggetto il 
secondo. 

2. La significazione del concetto viene determinata in 
parte colla inflessione della parola che lo rappresenta, p. es.: 
Tò podoy Bdl-et. — “0 otparestye pdy-eta:, il soldato 
combatte; in parte per mezzo di più parole unite e ordi- 


nate a tal fine, come: ‘0 dvdowros 8Bvyrds got. 
Gramm. greca. II. Parte, 1 


Il soggetto può essere un sostantivo, oppure un 
pronome personale, un nome numerale, un ag- 
gettivo o participio, usati come sostantivi, un. 
avverbio adoperato per sostantivo coll’ ante- 
porgli l’articolo, una preposizione col suo caso, 
l'infinito di un verbo: e finalmente ogni parola, ogni 
lettera dell’ alfabeto, ogni sillaba, ogni frase può 
concepirsi come un sostantivo neutro, e quindi rappresentare 
il soggetto nel discorso. Generalmente vi si unisce l’articolo 
neutro. Il soggetto è sempre nel caso nominativo. 


Tò podov daddiee.— “Erò ypdgw.— Tpeîc YIdov. — 
copòde eddajuwv otivi — 0i dda: Avdpeto: foav. — Vi Tepè 
sli xad be èuayéoavro. — Tò deddareev xadov Eotev. — 
Tò st obvdeouds éotw. 


Osserv. 1. Quando si vuol indicare un numero approssimati- 
vamente o distributivamente, il soggetto viene esprèsso me- 
diante una preposizione col suo caso; per es.: elc TiTtAaPAC 
3 L) > e ld 
nor, vennero a quattro a quattro. — Così: xa3 èéxa- 
otove (singuli) ad uno ad uno; xata è0vy (singulae 
gentes) nazione per nazione, ciascuna nazione 
di per sè. 


Osserv. .2. Non si esprime il soggetto con una parola 
propria nei seguenti casi: 


a) Quando il soggetto sia un pronome personale; nel qual 
caso non si usa di esprimerlo, fuor solamente se occorra di 
dover rivolgere sopra di quello I’ attenzione in modo spe- 
ciale. Quindi, omessi i pronomi (éyw ecc.) diremo: yedpw, 
yoapess, yodpes. 


b) Quando il concetto verbale del predicato sia di tal natura 
da doversi riferire non a un soggetto qualunque, ma a un 
soggetto determinato, il quale sia poi anche in certo 
qual modo già implicito neli’ idea stessa del verbo, come, 
érceì oi rrodtueos dvijidov, ènovie (sottint. 0 xyopvé) toîs “EI. 
in00 nagacrevacar9os:. Similmente: onuove T7 caÀzeyye, OV- 
vero é0aAzuyter, sottint. 6 004zzeyatys. Così sono da spiegarsi: 
ver, viper, fportà, dotpante, sottint. Zevs. 
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c) Quando il soggetto .apparisce facilmente dal conte- 
sto, Così p. es. si omette regolarmente nelle espressioni 
gaci, Aéyovor, sottindendosi di per sè il soggetto dr- 
Pow, 


Osserv. 3. Il pronome indeterminato si (p. e. si dice, si 
crede) nella lingua greca può venir espresso o mediante 
il tîs. o mediante la II: pers. plur. dell’ attivo (med.), co- 
me: Zéyovoe, pact; o mediante la IIls persona singolare del 
passivo, come: déyeta: e personalmente déyoua., lat. dicor; 
o colla II= pers. sing. dell’ ottat. attivo (med.) con «vr, come: 
gains av (dicas), si puo dire. 


3.Il predicato è o un verbo, come: rò 606d0v FdA- 
Àe:, 0 un aggettivo, o un sostantivo, o un nume-o 
rale, o un pronome unito col verbo eîva: che in questo 
caso chiamasi copula, perchè congiunge in un pensiero 
unico l'aggettivo o il sostantivo col soggetto; come: Tò 
fodov xaRdy èatev. — Kipos jv Pactdebe. — Id Jece 
mavtrwv tpoObTtoc. — li i foavtpets. — Tò apàrpd 
èotitode. 


Osserv. 4. Non si confonda elvas adoperato così per copula, 
con elvae adoperato per significare l’esistenza, il tro- 
varsi in un luogo, e simili; per es.: fot: ds05. In questo 
significato può unirsi con un avverbio, come: Zwxpatys nr 
deù ov toîs véoss. — Kalos, naxos éote, sta bene, sta 
male, è cosa conveniente o dispiacevole ecc. 


$. 146. Dottrina della concordanza. 


1. Il verbo concorda col soggetto in persona e in 
numero: il Predicato o l’ Attributo (participio, pronome, 
o numerale), e il sostantivo, usato con forza di predicato, 
se è nome di persona, concordano col soggetto in genere, 
numero, e caso. 


Erò }pdp®, 3) yphget, obtoc rpdper. — ‘0 dvbpwroc 

dvytòc éatev. — “H dper) xadj èotev. — Tò mpdrpa aloypòyv 

gati. — 0i “Flayvec rolemxdtaro: foav. — “0 xalòc tate, 
{* 
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Î Gog)) yvvi, tò puxpòv téxvov.— Kipoc jv Pacckess. — Topò 
p: fv Pactdera. — Kbpoc, 6 Baotkeve, Topuuprs, ) Paotàeca. 

2. Come colla copula «îva: ha luogo un doppio no- 
minativo, cioè il nominativo del soggetto, e il 
nominativo del predicato; così si costruiscone con 
un doppio nominativo anche i verbi seguenti, che non 
‘esprimono intiero il concetto d’un predicato: d7dpyecy 
(praesto esse), esser pronto ad ajuto; ytrvecda, 
diventare; g0va:, nascere; adédveoda:, crescere; 
pévewv, rimanere; xaraotgva:, (da xadiotgpi) esistere; 
Coxeîy, gormévar, e patveoda:, sembrare; d74000da, mo- 
strarsi; xadeto8u, dvopdlecda:, e Afrsoda:, essere no- 
minato; dxovewv, essere in grido, aver voce o fama 
di (audire); aipetodu, drodetxvvadu:, e xpivecdu, essere 
scelto a che che sia; vogteoda, esser tenuto in 
conto di, ed altri verbi di simil fatta. 


Kbpos Èrévero Pacidede TOY aaa diù tobtwy È 
Dilerzos pdEYI N pérac.— ‘AlxiPeddygs Mpédn otpatagrode. 
— Obto: oi dvdpwro: dvi piawv xaì EÉvwy viv xdiaxec 
xa beoîc é{dpoè dxodbovactv (audiunt). | 


Osserv. Molti di. questi verbi si uniscono anche con avverbj, 
ma ‘allora esprimono intiero il concetto d’un predicato, 
come: tò ardos xa Àddc avtavera:. Principalmente i verbi 
y6tyveodas, e pUvae unisconsi agli avverbj diya, z0gis, 
nce, ÈyyVs, chis, come: toîs A9nvatwr otpatnyoîs éyiyvovto 
diza ai yròua:, dividevansi .i pareri dei capitani. 
Ateniesi; ta zpayuata ovto régUxer, le cose sono 
così fatte. 


LXXV. Temi da tradurre d all Italiano in Greco. 
(Ai $$. 145, 146.) 


La pietà è principio d’ogni virtù. — Agli uomini mor- 
tali Dio è (un) rifugio. —1 saggi tendono alla virtù. — L’im- 
parare è conveniente tanto ai giovani quanto ai vecchi. — 
Avanti le portestavano circa quattro mila soldati. — Il (detto): 


2 
conosci (Aor.) te stesso è sempre utile. — H capitano co- 
mandò di tenere (?ye:v) le lancie sulla (&î<) destra spalla, 
finchè il trombetta desse un segno colla (Dat.) tromba. — © 
L’araldo diede il segno ai soldati d’armarsi alla (5) bat- 
taglia. — Si ammirano i prodi soldati. — Senza modera- 
zione non si può eseguite (Aor.) niente di buono. — Se- 
miramide fu regina dell’ Assiria. — Socrate si tratteneva 
sempre in publico. — Dopo (yerd coll’ Acc.) la morte l’anima 
si separa dal corpo irragionevole. — (Egli) è (&y<e) diffi- 
cile l’imparar {Aor.) a conoscere pienamente ogni uomo. — 
Tirteo, il poeta, fù dato a generale dagli Ateniesi agli 
Spartavi. Gli Spartani furono (x«7aor7va:) antori di molti 
beni agli Elleni. — Minosse che aveva governato (Partic.) 
molto giustamente, e per (la) giustizia si aveva presa molta 
cura, nell’ (xard col Gen.) Inferno fu eletto giudice. — La 
virtù rimane sempre invariata. — Se (édv col Cong.) qualcuno, 
creato generale, ha saggiogato (Aor.) una ingiusta e nimica 
e Città, lo chiàmeremo noi (un) ingiusto? 


Vial 


$. 147. Eccezioni dalle regole generali della 
Concordanza. 


a) Frequentemente la forma delPredicato non si accorda 
colla forma grammaticale del soggetto ma col suo si- 
gnificato (Constructio xarà a0veocv), p. es.: 7ò 747- 
doc èrsfondynoav. — ‘0 otparòs aréfavov. — Tò 
atparimedov dveyapovv. — Tò pedrdv tore xalbdc. 

b) Quando il soggetto deve intendersi non già come un 

ente individuato ma come un concetto astratto, . 
il predicato si pone al neutro singolare senza 
badare nè al genere nè al numero del soggetto. 

| Gl'Ttaliani in questi casi aggiungono d' ordinario all’ ag- 
| gettivo la parola cosa od altra consimile; p. es.: 0dx 
dradàv rolvxopaviy sic roipavos Èotw. — Ai pe- 
tafodat.Aurgpoy. — “H povapyia xpàtistov. 
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Osserv. 1. Quando per mezzo dell’ e5va: o di uno dei verbi ci- 


c) 


tati nel $. 146, 2. riferiamo ad un sostantivo un pro- 
nome dimostrativo, relativo o interrogativo, il 
qual pronome faccia l’ufficio di soggetto o di predicato, de- 
vono il pronome e il sostantivo accordarsi in genere, nu- 
mero e caso, come in Latino: p. e. Ovtds dor 6 argo. — 
Avtn éorì any xaì dex mdvrov toy naxdòv. — Toùtrd tor tò 
avdos. — I Greci usano per altro sovente di porre il Pronome 
anche al Neutro del singolare, per es.: Toùtò éare 
n dinasocvvn. — Toùto éore ay xaè Cox yerécews. 


Gli aggettivi verbali in 7òc e réoc, se vengono 
usati impersonalmente come il Gerundio latino, si 
pongono spesso al neutro del plurale, anzichè 
del singolare. 


Iltotd fotitoîs gido:s, è da fidarsi degli ami- 
ci, invece di zeorov éore. Lo stesso dicasi qualora il 


‘“ soggetto ci si presenti in un Infinito, o in una in- 


tiera proposizione, dove presso di noi ha luogo il pleo- 
nasmo egli è, opp. ella è cosa, come: 7}y zerpw- 
pévpv poîpuv ddivard èatev arogursîv xaì deg. Evi- 
tare il destinato è cosaimpossibile anche ad 
un Dio. — 4744 éorw dr det Eva ré tea Rpdsv Bac: 
Àéa revéodu. 


d) Il soggetto neutro plurale si unisce col verbo 


dinumero singolare. 
Tà &&a tpéyet. — Tabta tà npdrpatd èotexald. 


— Kaxod avdpòc dbpa dvyow oòx Èyet. 


Osserv. 2. Se il soggetto che trovasi al neutro plurale esprime 


nomi di persone, o esseri animati, il verbo si pone 
di frequente al plurale affinchè spicchi meglio appunto 
il concetto della persona e dell’ ente animato; come: 
Ta xé4n (il magistrato, le persone del magistrato) towve 
otpatiwtas éEtreunyar. Lo stesso dicasi dei collettivi e di 
quei casi nei quali importa di far sentire la molteplicità 


ni 


. s 3 GI » 
delle cose nominate; p. es.: Paveoa p0av vrogwpovrtw» . 


saò irzwv naù dv9puawr Tyvn rokia. Erano manifeste, 


LS 


7 
vedevansi chiaramente molte orme di cavalli 
ecc. - i 


e) Il soggetto al Duale si unisce assai sia col 
predicato plurale. 


| duo dvdpe inaybaavio. — ‘Adelgò dbo Yoay 
xaot. 

Osserv. 3. Il Duale non si adopera già tutte le volte che si 
parla di due cose, ma solamente quando si parla di due 
cose della medesima specie, le quali o siano unite di lor na- 
tura o si considerino almeno come unite da qualche mutua 
relazione, p. e. z70de, geios, wte per la prima ragione, €@ 
adelpw per l’altra. 

Osserv. 4. Le forme duali tw, toîr, tode, tomvde, Tovto, tTov- 
tow, avto, avtoiv, ©, otv sono di genere comune; p. e. 
aupw To sr6dee, To) yuvaine, dugw Tovtw To fuipa, Toîv yeve- 
oéowv, tovtw to tiyva. Le forme del feminile ta, taîr, trade 
ecc. occorrono rare volte. I 

f) Se il Predicato è un superlativo, ed è accompa- 
gnato da un Genitivo, il predicato superlativo si pone 
d' ordinario algenere del soggetto, come in La- 
tino; rare volte algenere del Genitivo. 

DIdvoc yalenbtaròs goti Ty vdowv.— “0 fluo 
Tavrwv }aumpstards gote. — Sol omnium rerum 


lucidissimus est. 


LXXVI. Temi da tradurre dall’ Italiano ivi Greco. 
‘ (AI $. 147.) 


L'esercito dei nemici si ritirò. — Il popolo degli Ate- 
niesi credette, che (Acc. coll’Inf.)Ipparco il tiranno sia stato 
ucciso (Aor.) da Armodio e Aristogitone. — L'’ invidia 
è (qualche cosa) degna di odio. — L’ ubriachezza è per 
gli (Dat.) uomini (qualche cosa) vergognosa. — L’ ozio 
è dolce bensì, ma inglorioso e vile. —- (Cosa) bella è 
per certo la virtù e la giustizia, ma (cosa) difficile e fa- 
ticosa. — L’imparare dai (zap col Gen.) maggiori, (que- 
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‘8t0) è il migliore ammaestramento.— Insieme cella potenza 
‘cresce anche la superbia dell’ uomo. — Il denaro procac- 
cia agli uomini amici ed onori. -— I delori agli uominidiven- 
tano sovente maestri. — La sventura (Plur.) del prossimo 
serve sovente di (diventa sovente un) avvertimento.— I tri- 
bunali degli Ateniesi, sedotti da un discorso, uccisero spesso 
{degli) innocenti, spesso poi assolvettero (dei) colpevoli, 
o da (éx) un discorso indotti a compassione, o petchè que- 
sti aveano graziosamente parlato (Aor.) — Ambedue que- 
ste lunghe strade conducono alla (ec) città. — I giovani 
Spartani tenevano camminando (nella strada) le mani sotto 
il mantello. — I nemici s'impadronirono delle due grandi e 
superbe città. — L’aquila è (il) più veloce di tutti gti uc- 
celli. — La virtù è (il) più bello di tutti i beni. — 


$. 147° Concordanza di più soggetti. 


1. Con due o più soggetti il verbo o la copula si 
mette al plurale. Se i soggetti sono tutti dello stesso 
genere, l’ aggettivo si mette al genere medesimo, 
e al plurale; se poi sono di genere diverso, bisogna 
distinguere se sono nomi di persone, o nomi di cose. Nel 
primo caso quelli di genere maschile prevalgono a 
quelli di genere feminile o neutro, e quelli di genere fe- 
minile a quei di genere neutro; nel secondo caso l’ Ag- 
gettivo, senza riguardo al genere dei nomi, si pone quasi 
sempre al Neutro Plurale. 

Didentos xaè AR sEavdpos todìàxaè davpaotùà Èpra 
danedettavto. — Iledontdac xaì “Erapervwvdas dv- 
dpesbstato: foav. — ÈH pirgp xaì } dvrdtygp foav 
xalai.—'Hòpr)xuì 7} douvvecia elat xazai.— 0dv)p 
xa ) rvv) dr adotelaev. — Hyuvv} xaì tùtéxva dra- 
daielgw. — ‘Ae side raténa te xaè pntépa xaì ddei gode 
xa t}v éavrod pvvaîxa aîypadatove yerevgpévove, 
èddxovcev. — ‘H dropù xaì tò rputuvetov Ilaptiw dtd 


9 


Zaxpuéva pv Adidortexa tÀdivbo: ru) Eb u xa) xépa- 
puoc drdxrws èéppippéva oddev ypy cipù ot. 

‘@sserv. Talvoita il verbo e l’aggettivo per riguardo alla 
lere forma concordano col soggetto che è loro più vicino, 
come: Peleî ga 6 matng xaù 17 snTHO, ed ayad0g éotuv ò 
mato xaè 1 untuo. 

2. Se trovansi uniti più soggetti di persone di- 
verse, la prima persona ha la preminenza sopra la 
seconda, la seconda sopra la terza; e il verbo sj 
mette d’ordinario al plurale.. 

‘Er xaì sù yp&goyev, ega et tu scribimus; é7@ 
xaì éxeîvos ypdpopev, ego etille scribimus: é70 xa où 
raì èxeîvoc ypdpopev, ego et tu et ille scribimus; ob 
xaì Exeîvoc ypUgerte, tu et ille scribitis; é7@ xaì éxet-. 
vo‘ rpdpope, cò xaè Èxeîvo: fpdpete, Yuetc xaì Èxeîvoe ypd- 
gofev, dbpeîc xaì Èxetvoc ypugete. 


LXXVII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AL $. 147.) 


Socrate e Platone furono molto saggi. — Niso ed Kurialo 
erano amici in parele ed in fatti, — La prudenza e la sa- 
lute furono sempre i più grandi beni degli uomini. — Lo 
Spartano Cleonimo, e Basia l’ Arcade, (due) prodi uomini, 
morirono nella battaglia data (avvenuta) contro (7005) i 
Carduchi. — Vergogna e timore sono innati agli uomini. 
— Io e mio fratello ti amiamo. — Voi e i vostri amici mi 
avete fatto molti beneficj. 


$. 148. Dottrina dell’ Articolo. 


1. Il soggetto, come ogni sostantivo, va unito all’ Ar- 
ticolo d, 7, 76, il, la, lo, quando vogliamo indicare un 
oggetto come determinato o distinto dagli al- 
tri della medesima specie, Il sostantivo senza arti- 
colo esprime semplicemente il concetto senza alcuna deter- 
minazione; come d&vJowros, uomo; ma il sostantivo 
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coll’ Articolo fa spiccare un oggetto come separato 
dagli altri nella mente di chi parla, p. es. 6 dy- 
dowros, l'nomo, cioè quell’ uomo al quale io presente- 
mente rivolgo la mia considerazione riguardandolo come 
isolato e distinto dagli altri uomini. Così diremo geocogia, 
filosofia in generale; 7 gedocogta, la filosofia consi. 
derata come una scienza particolare. | 

2. Quindi si usa l’ Articolo anche quando chi parla con- 
sidera un oggetto come rappresentante di tutti gli al- 
tri della sua specie, e nominando quel solo vuol de- 
stare l’idea di tutti; per es.: dò dvdpewroc Bvyrbc torw, 
l’uomo (cioè ogni uomo, tutti gli uomini) è mortale; 
7 dvdpsta xad} &otiwv, cioè tutto quanto si comprende nel 
concetto dvdpeta; tò ydda totèv jdb, e simili. 
Osserv. 1. L’Articolo indeterminato uno ha due significati. 
Può esprimere semplicemente la specie, p. es.: Un uomo; 
nel qual caso i Greci usano di porre il solo sostantivo, p. es.: 
ardgwzos: oppure può esprimere bensi, al pari dell’ Articolo 
determinato, un singolo essere di una data specie, ma senza 
daterminarlo e distinguerlo dagli altri, e in questo caso la 
lingua greca suole frequentemente unire il sostantivo col 
Pronome indeterminato ‘tì, come: “Av9gwros te, cioè al- 
cuno fra gli uomini (homo quidam). Tur] tes ogvey 
etyev. D'ordinario la voce tis, cume enclitica, si colloca 
dopo il suo sostantivo; ma nel contesto del discorso trovasi 
talvolta anche preposta. i ° 
3. Rispetto ai nomi proprj di persona si deve 
ancora osservare ch’ essi rigettano |’ Articolo. 

S'wxpdtns Èpyn.— ‘Evixgoav Bnfator Aaxedapoviove. — 
M), oteods, pie KepooBiéntgv brtp Xeppovjaov, pre Pa er- 
mov Ortp ’Auperddews todeupoew, Stav tdwory udc ppdevòc 
tO dddotptwy Èprepévove. 

Si unisce nondimeno l’ Articolo anche ai nomi proprj 
di persona, quando siano già stati menzionati o occorra di 


ripeterli. 
Osserv. 2. Anche quando & sono uniti con un aggettivo s i nomì 
proprj generalmente non prendono l’articolo. Quindi: Z'opos 
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Zuxoatns, il saggio Socrate. Così pure, se i nomi proprj sono 

seguiti da un’ apposizione accompagnata dall’ articolo, essi 

nomi ricusano l'articolo; p. es.: Kgoîcos-(non 0 Kgotoos), .d 

tw Avduv faccdevs. 1 nomi dei fiumi si pongono solita- 

mente, a guisa di aggettivi, fra l’articolo e la parola zora- 
nos: per es.: 6 EUppatns wotraos, il fiume Eufrate. 

&. Quando gli Aggettivi o i Participj fanno le veci 
di sostantivi, ricevono regolarmente (secondo il N. 2.) 
l’articolo. In Italiano s’adoperano in questo caso o agget- 
tivi sostantivati o semplici sostantivi, come: oé 
dradoi, ibuoni, rò dradov, il bene, 6 XÉ7wv il parlante, 
l'oratore: oppure il participio si Dole nelle parole 
colui, il quale (is, qui). | 

Nella lingua greca quest’ uso dei Participj, nessun 
tempo eccettuato, è frequentissimo. ‘0 rAeîora d ped dv tò 
xowòdy perlotwy tipsov dfcodbta:, d mhetota dpelfaac tò 
xowvòy p. t. jean, é ri. dpeljowvrt. x. p. 7. déwdjoe- 
tar *). — IoXodc EEouev Todbe Eroquwe cuvvarwviCopévove. 
i tralascia poi l’articolo, quando gli aggettivi devono 
esprimere soltanto una parte del tutto, ‘come: xaxù xai 
aloypà Ènpatev. 

L'articolo si unisce anche coll’ Infinito, se questo 
deve pigliarsi come un sostantivo, p. es. tÒ 104080 lo 
scrivere. 

5. 0i dAXo: significa i rimanenti: } 4227 ‘Ed, il 
resto della Grecia. °“Erepoc (alter), riceve l'articolo 
(6 Ere00<), quando di due cose vogliamo esprimerne una 
distintamente. Così né £7500: parlandosi p. es. di due fa- 
zioni significa la fazione contraria, i nemici. //04- 
Zot significa molti; oi 70%%oc ta moltitudine, la 
massa principale (per opposto alle parti del tutto). 
Ilaetovs (plures) parecclij: oi 7Zecove, il maggior 


*) La differenza di questi tre Participj può in qualche modo 
farsi sentire colle tre forme; giovante, avente giovato, 
essente per giovare. | 


if 

nRMmero, per contraposto al numero minore relativamente 
ed un tutto: rÀeîzoro: (plurimi) moltissimi: vi rAeforo:, 
i-più (parlandosi d’ una maggioranza). 

6. I Greci possono usare avverbj di luogo e di 
tempo e talvelta anche di qualità a modo di aggettivi 
o sostantivi, preponendo loro l'articele. Così anche una 
preposizione accompagnata dal suo caso può ado- 
perarsi come se fosse un aggettivo o un sostantivo. 

‘H dvw modes — d petatd tiroc — vi èvddde dyv- 
Ipwro:, ed anche oi évddde —; 6 vv Buodess — vi 
nia: cogoì dvdpes — oi téte — } adpeov (sottint.juépa) 
— 6 det, (omnis semper) sempre — chi, chiunque fu o si 
trovò —; cé 7dvv tov otpariwtòy, i migliori dei sol- 
dati — 7 &yav dutZeca, la troppa trascuranza; é 7pòc 
todbg Ilépaas moleuocr — ) Èv Xeppovpog tupavvis. 

7. Se il sostantivo accompagnato dall’ articolo è con- 
giunto cen aggettivi, pronomi usati come aggettivi, nume- 
rali, sostantivi nel genitivo, avverbj, o propesizioni col 
loro caso (N. 6), che valgano a determinarne o modificarne 
il significato, allora rispetto alla posizione del- 
l'articolo son da distinguere due casi: 

a) Talvolta l'attributo è congiunto col suo sostantivo in 
maniera da formare un concetto solo, ed esprime un 
oggetto che mediante l'attributo aggiunto- 
.gli viene contradistinto dagli altri oggetti 
della medesima specie. In questo caso l’attributo 
si pone tra l'articolo e il sostantivo, oppure dopo il 
sostantivo, ma ripetendo l’articolo, 

‘0 dradòs dvijo, opp. d dvjp 6 dradds (in oppo- 
sizione all’ upmo cattivo); 08 osato: zodîrar opp. oi 
moàitar ni TÀovgto: (in opposizione ai cittadini poveri); 
6 tov Adpvatwv dfjpoc, opp. 6 djuos 6 t@v ‘Adbyvatwv 
(in opposizione a un altro popolo); oé vòv dvdewror, 
opp. oi dvIpwro: vi vdby; 6 pds tods IHipouz xo6àspos, 
opp. dò roAsuoc d mods todc Iépoax. 
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b) Talvolta l’ Attributo:non fotma un concetto solo col suo 
sostantivo ma deve considerarsi come il predicato 
di una proposizione secondaria abbreviata; 
e nen significa un oggetto confrontato con altri della 

| medesima specie, ma con sè stesso, affermando che gli 
sì debba attribuire una tale o tal altra proprietà. In que- 
sto caso l’Aggettivo senza articolo si colloca o 
dopo l'Articolo e il sostantivo, o innanzi ad essi. 

‘0 av)p ayxaddés oppure dradòc ò dvjp un buon 
uomo (dradòe dy, l’uomo ehe è bueno, inquanto 
e perchè egli è buono). 0i dvdpowro peoode: tòy 
dvòpa xaxdv, opp. xaxòy tòv dvdpa, odiano l’uomo 
cattivo, cioè odiamo ogni uomo in quanto e 
perchè:egli è cattive. (Per contrario: Tòy xaxdy 

| dvdpa opp. tòv dvdpa tv xaxbv. l’uomo cattivo in 
opposizione al buono; quindi: Todc uèv dradode 
dvdowrove drardpuev, rode dè rarodc peooduev). ‘0 Pa- 
crdede Gdéwr yapiteta toîs moditas dradoîc ai buoni 
cittadini; cioè in quanto e perchè essi sono buoni. 
(Per contrario: roîs draboîc modita opp. toîe rodi 
tas toîc dradoîc, ai buoni cittadini in opposizione 
ai cattivi.) 0 dedc T}v duy}v xpatiotgv té dvdorw 
évégugev, un’ anima eccellentissima. 0i d7rd rod 
YAtov raralaprbpevo: tà yodpara peddvtepa Èy0vow, 
una pelle più nera (l’esser nero della pelle è solo la 
conseguenza del xuraddytesda: brrò Tod pÀiov). 


Osserv. 3. Se un sostantivo accompagnato dall’ articolo è unito 
a un Genitivo, l'articolo prende la posizione accennata sotto 
la lettera a) solamente nel caso, che il sostantivo col suo Ge- 
nitivo stia in opposizione a un altro oggetto della mede- 
sima specie, come: ‘O tov A9nvaimv diuos opp. 0 dfuos 6 
tav AGyraiov (in opposizione a un altro popolo). Quello che 
deve spiccare in questo caso è il Genitivo. Ma se il sostantivo 
esprime una parte del Genitivo, questo si colloca senza ar- 
ticolo o dinanzi all’ altro sostantivo o dopo; nel qual caso 
quello su cui vogliamo fermare l’attenzione di chi Jegge 
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LI ® 


od ascolta è il sostantivo principale. Quindi: ‘O d#uos tdr 


A9nvaiwr opp. t0r ‘A9gvaiwv 6 diquos, il popolo e non 


| gli ottimati. Quando invece dei pronomi possessivi si 


adopera il genitivo dei pronomi sostantivi riflessivi, éavtov, 
geavtoù, questi occupano il posto indicato al N. 7, a) come: 
‘O suavtoò rate ‘opp. 0 rato è suavrod ecc.; ma i semplici 
pronomi personali 407, 00d ecc, stanno senza articolo sì dopo 
e sì avanti il sostantivo accompagnato dall’ articolo, come: 
Ayados torev ò ddelpés pov, opp. dyados éori uov dè adelpos; 
‘Vadelpds avtoÙ dya9os éotur opp. dyadde doruv avtoi 6 adel- 
965, mio, suo (ejus) fratello. Al Singolare e al Duale 
si adoperano sempre le forme enclitiche. — 


Osserv. 4. Chiarissima apparirà la differenza tra i due casi 


anzidetti considerando gli aggettivi axgos, 4é005, foyatos, 


‘ Quando trovansi collocati nel modo detto al N. 7, a) il 


sostantivo col suo attributo costituisce un contraposto ad 
altri oggetti della medesima specie; come: 7 ué07 704, 
la città posta, che sta nel mezzo, in opposizione 
ad altre città; 7 é0yaty v7joo0s, l’isola estrema, ultima, 
in opposizione ad altre isole. Quando per lo contrario 
sì trovano collocati nella maniera che abbiamo detto al 
N. 7, b), allora il sostantivo è in certo modo contraposto a° 
sè stesso, o in altre parole l’attributo non fa che determi- 
narne meglio il concetto. ‘Ezì Tg dpec dxow opp. érìi dixow 
to 6ge, sulla cima del monte (propriam. sul ‘monte, 
dove esso è più alto); év uéon T7 704. opp. év ti n0- 
de uton, nel mezzo della città; év éoxdty ti vio 
opp. év v70® T7 éoxatg, all’ orlo, all’ estremità dell’ 


. lsola. 


Osserv. 5. Similmente l’ aggettivo 4ovos prende la prima po- 


sizione quando esprime una qualità che serve a determinare 
distintamente il suo sostantivo, come: ‘0 uovos mraîs, l’u- 
nico figlio. Prende al contrario la seconda posizione, 
quando contiene un’ esatta determinazione del predicato, 
come: ‘0 zaîs uòovos opp. 46vos 6 maîs rmaite, il fanciullo 
giuoca solo (senza compagnia). 


8. Dopo tutto questo è da notare quanto segue in- 


torno all’ uso dell’ articolo nell’ unione d’un sostantivo con 
un aggettivo: | 
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a) Un sostantivo unito a un aggettivo possessivo 
riceve l’articolo, se l'oggetto è da riguardarsi come 
determinato: e l’aggettivo si pone tra l’articolo 
ed il sostantivo, come: ‘0 éuòc zarzp. All’ incontro si 
dirà: éuòc ddelgoc, un mio fratello (senza deter- 
minar quale); éuòc zaéc ecc. 

b) Qualora un sostantivo sia unito con dc, zrdavres, 
devono distinguersi tre casi: 

In primo luogo può il concetto del sostantivo 
esserci rappresentato come affatto universale; e allora 
l'articolo si omette, per es.: zo dvdp@zos. ogni 
uomo, cioè ognuno al quale conviene il predicato 
uomo; zavrec dvdpwro:, tutti gli uo mini. /Zéc nel 
singolare ha sempre in questo caso il significato di 
ciascuno, ognuno. 

In secondo luogo può il sostantivo unito con 7dc, 
mavtec dovercisi rappresentare come un tutto in oppo- 
sizione alle sue singole parti; nel qual caso riceve. 
l'articolo, e si fa luogo alla costruzione indicata al 
N.7,a),per es.: {77acay7, tutta la terra; oi 7odépeoe 
dnéxtevay Tobe mdvtac Toàirac, uccisero tutti i 
cittadini senza eccezione. Questo è il caso più 
raro; allora 7às nel singolare ha il significato di 
tutto, intiero. 

In terzo luogo può avvenire che ad un oggetto 
determinato, e perciò accompagnato dall’ articolo si 
aggiunga l’idea di intiero, tutto, tutti, soltanto 
come una determinazione più esatta. In questo caso 
ha luogo la costruzione del N. 7, b); come: 0i otpa- 
TOTAL elRov Tò atpardredov drav opp. drav tTò ctpa- 
TOTEdOY; Ot ctpatidita: mAvTEC, opp. mavtec oi ctpattà- 
ta xadbwg époyécavto. Questo è il più frequente uso 
che si faccia di dc, ravrec. In questa stessa maniera 
viene adoperata anche la voce doc, per es.: deà T}v 
mOdev dhnv, opp. deù dAyv tpv mode. 
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c) 


d) 


Se un sostantivo viene unito con &xaeroc ciascuno, 
si tralascia (come fu detto per 74c nel senso. pur di 
ciascuno) l’articolo, allorchè ci rappresentiamo come 
affatto universale il concetto del sostantivo; p. es. 
xa’ gxdotnv )uépav, ogni giorno, tutti i giorni; 
ma se per contrario vuolsi fermar l’attenzione princi- 


‘ palmente sul concetto del sostantivo, in tal caso riceve 


l’articolo, e si colloca a norma del N. 7, b); come: 
xutù t)v Yuépav éxdotpy, 0 più di frequente xad’ éxd- 
GTpv Tv fuépay, in ogni singolo giorno. 

Se un sostamivo è unito con éxdrepoc, ciascheduno 
dei due, dugw ed duporepoc, ambidue, esso riceve 
sempre l’articolo, e la costruzione è sempre quella del 
N.7,b); per es.: ‘Ezî r@v zAevpiy érartowyv opp. èg” 
dxatépwvtwyvrÀerpoy; Tò &teduporépw opp.duporépw 
TÒ” dite; dugpoîv toîv yepoîv opp. Toîv yepoîv dugpoîv. 


sc 


e) Se un sostantivo è congiunto con qualche numero 


cardinale, e il concetto del sostantivo sia mdetermi- 
nato, l’articolo viene omesso, come: z0eîc dvdpec 7A- 
dov. Per lo contrario gli viene aggiunto: a) nella po- 
sizione del N. 7, a), quando il-sostantivo vnito col 
numerale rappresenta il concetto d’un tutto determi- 
nato, come: 0i rv Pascdéwv octvozioe didiaei Toîc 
tpeoì daxtvàote dyobvtec T)v gidànv, cioè coi tre 


(determinati) diti; e più di frequente ancora quando si 


riferisca a un sostantivo (senz’ articolo) unito con un 
numero cardinale; #) nella posizione del N. 7, b), qua- 
lora ad un determinato oggetto si aggiunga il numero 
unicamente per determinarlo con maggior esattezza, 
per es.: ‘Epayécavro vi petà IepeAéove brAîrar ytÀtoc, 
opp. ytAeo: oi petà Ilepixdéove brdîtac. 

Inoltre ricevono regolarmente l’articolo anche ì so- 
stantivi uniti coi dimostrativi: oùroc, 00e, éxeîvocs ed 
aùtos, (ipse). In questi casi per altro l'articolo non 
può collocarsi se non al modo del N. 7, b), come: 
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obtos 6 dvjp opp. 6 dvpo obras (non 6 odroc Avpp), 

0 n , e , nÒ 

766 ) rvoun opp. 7 rvopy Qde, 

éxetvos 6 Avo opp. ò dv)p Exeîvoc, 

b) LI e f e x è) LU ® 

adtòe dò Pagrdebs opp. è Pacrddebs adros ipse rex 
opp. rex ipse, (ma: dò u)ròs Baotdess vale, 
idem rex, quel medesimo re). 


Osserv. 6. L'articolo si tralascia: a) se il pronome fa le veci 
del soggetto, e il sostantivo quelle del predicato, come: 
Av éoriv avdoos dgety, questa è la virtù dell’ uomo. 
Cosi viene distinto: Tovty Td didacealo yoewta:, essi hanno 
questo maestro, da: Tour» didacralp yedrtae, costui 
essi hanno a maestro; — bh) se il sostantivo è un nome 
proprio, come: Odtos. èreîvos, aveds Tanpatns. 


LXXVIH. Temida tradurre dall’ Italiano in Greco 
(AI $. 148). 


L’avarizia è radice d’ogni malvagità. — La buona edu- 
cazione è fonte e radice di eccellenza. — La sapienza è 
degna di tutto lo zelo. — L’uomo ha intelletto. — Indirizza- 
tevi, o giovani, alla sapienza. — Un capretto che stava 
(Part.) sopra (é7: col Gen.) una casa, vedendo passare 
(Part.) un lupo, lo svillaneggiò e schernì. Ma il lupo 
disse: Ascoltami*), non tu mi insulti, ma il luogo. — È me- 
glio (preferibile) una guerra gloriosa, che una pace ver- 
gognosa. — La troppa cura alle volte è dannosa. — Nella 
guerra contro (7005) i Persiani gli Elleni si mostrarono as- 
sai prodi. — Gli Ateniesi, persuasi da Alcibiade di aspirare 
(Aor.) alla potenza sul (xatd coll’ Acc.) mare, perdettero 
anche la signoria sopra la terra. — Dai poeti antichi sono 
lodate la ricchezza di Tantalo, la signoria di Pelope, e la 
potenza di Euristeo. — L’alcione, uccello marino, manda 
un lamentevole grido (grido che è lamentevole v. N. 7, b). — 
Coloro che nacquero dagli stessi genitori, e crebbero nella 





BA * 35 
*) Ascoltami: S2 owtos;, 
Grama. greca. Il. Parte. 2 
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stessa casa, e sono amati dagli stessi genitori, questi cer- 
tamente (07) sono i più amici di tutti. — Il tuo spirito guida 
il tuo corpo come egli vuole. — Io vidi il tuo amico. — Per 
mezzo (ded col Gen.) al parco in Celene scorre il fiume Me- 
andro. — Sulla cima dell’ albero posa un uccello. — Nel 
(xatd coll’ Acc.) mezzo del Caucaso vi è una rupe che ha 
(Part.) la circonferenza di dieci stadj. — La città è si- 
tuata sulla (év) costa dell’ isola. — Le parole di quelli che 
(ot dv col Cong.) dicono la verità, sovente possono più che la 
violenza degli altri. Se (é&y col Cong.) tali uomini promettono 
qualche cosa ad alcuno, non fanno punto meno di altri che 
danno (Part ) subito. — La terra produce e alimenta tutto il 
bello e tutto il buono. — Presso tutti gli uomini si costuma, 
che (Acc. coll’ Infin.) il più vecchio dia principio ad ogni 


opera e discorso. — I generali stabilirono di uccidere non 
solo i presenti (quei che si trovavano presenti), ma tutti 
quei di Mitilene. — La maggior parte delle città manda- 


vano tutti gli anni, (qual) rimembranza dell’ antico bene- 
fizio, le primizie del grano agli (@c) Ateniesi. — Ogni giorno 


venivano a Ciro dei disertori. — Miso entrò, tenendo in 
ciascuna delle mani un piccolo scudo. — I peltasti corsero 
a (éze coll’ Acc.) ciascuna delle due ali. — Allorchè Dario 


ammalò e presentì il fine della vita, desiderò che (Acc. 
colP Inf.) gli (sibi) fossero vicini (presso) i due (suoi) figli. 
— Ambo gli orecchi dello schiavo erano forati. — Ambedue 
le città furono distrutte dai nemici. — Queste opere mi sono 
assai grate. — Quell’ uomo è molto saggio. — Dionisio, il 
tiranno di Siracusa, fondò in Sicilia una città, precisamente 
(aòtdc) sotto il monte Etna, e la chiamò Adrano. — Secondo 
(xatd coll’ Acc.) queste leggi il giudice gindica. — Questa 
è una bastante difesa. — Questa è vera giustizia. — Non solo 
i soldati, ma eziandio lo stesso re pugnò assai valorosa- 
mente. — Questa cosa essi usarono (rome) un vano pretesto. 
— Questo Carmide mi trovò ultimamente che danzavo. — Ciro 
mandò nella Cilicia i soldati che aveva Memnone, e Memnone 


» 
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stesso, il Tessalo. — Le tre città situate presso (7apd 
coll’ Acc.) il mare furono distrutte dai nemici. 


$. 149. Dottrina delle specie (genera) dei verbi. 


Il predicato che si riferisce al soggetto ed è espresso 
da un verbo, può manifestarsi in diverse maniere, e di qui 
nascono le diverse specie (genera) del verbo, che le lin- 
gue distinguono con diverse forme. 

1. Il soggetto può mostrarsi come attivo (forma at- 
tiva, verbum activum) per es.: 6 zaîc yodper, tò dvdoc 
ddXde:. La forma attiva poi ha un doppio significato: 


DI 


a) transitivo, se l’oggetto a cui è diretta l’azione 
sta nel caso Accusativo, e quindi apparisce come pa- 
ziente; per es.: tUrTTw TÒv raîda, yodpw tpv Èrmeoto- 
À7v, — verbo transitivo; 


8) intransitivo, se l’azione o resta limitata al sog- 
getto, come: tò dvboc ddidee; od è accompagnata da 
un oggetto di caso Genit. o Dat. o retto da una pre- 
posizione, per es.: érduuò T7s dpetffc, Yapw tj do- 
pia, Padifw sic tpv TOXv, — verbo intransi- 
tivo. 


2. Può il soggetto esercitare un’ azione che ritorni 
sopra lui stesso, in modo che egli sia soggetto e og- 
getto ad nn tempo; come: rirtopa:, io mi batto, Bovàeb- 
opa, i0 mi consiglio, — forma media, verbum me- 
dium o reflexivum. 


Osserv. 1. Se due o più soggetti esercitano la riflessiva loro 
attività gli uni su gli altri reciprocamente, p. es.: TUnmtorTA‘, 
si battono gli uni gli altri, dearedevorta:, s’incorag- 
giano vicendevolmente, in tal caso l’azione dicesi 
reciproca, — verbo reciproco. 


3. Finalmente il soggetto può apparire come pazi- 
ente, per es.: oé otpatetu btò tv rodeuiwy édeby dpoay, 
DI. 


farano iuseguiti. — (Forma passiva, verbo passivo, 
verbum passivum). 


Osserv. 2. L’attivo e il medio hanno conjugazione com- 

| piuta. Il passivo nella lingua greca ha soltanto due tempi 
suoi proprj, il Futuro e l’Aoristo. Tutte le altre forme si 
pigliano in prestito dal medio, risguardandosi in certo modo 
come azione riflessa anche l’azione patita. 


$. 150. Osservazioni sulle specie del verbo. 


t. Molti verbi attivi e segnatemente quelli che espri- 
mono un movimento, insieme col significato transitivo 
ne hanno anche uno intransitivo (cf. affondare, 
sbigottire ecc.); così per es.: dvayse ritirarsi (re- 
gredi); dedreev, perstare; éXZavveevy, cavalcare; $u844- 
Àsev ed sésPadAeev, irrompere; éx84%Aew, erumpere; 
droxà:vew, declinare; zoézew, voltare; orpégeev, mu- 
tare; îyewv con avverbj per es. : ed, xaxòc éyew, bene, 
male se habere; 7eAsvrav finire, morire ecc. 

2. Molti verbi attivi di significato transitivo, che 
hanno ambidue gli Aoristi, ricevono nell’ Aor. I. il signi- 
ficato transitivo, e nell’ Aor. II. l’intransitivo, 
come: 


dvo, io involgo A.I. Fdvoa, involsi | A. 27, m'immersi 
totnit, io pongo — etna, posi — totnv, stetti 
gra, io produco —— gvoa, produssi — ev», nacqui 
ox8.).w,io inaridisco — è0%y4a, poet. resi arido — 0%, inaridii. 


Nella stessa maniera molti attivi di significato transitivo, 
che hanno amendue i Perfetti, ricevono nel Perf. I. il 
significato transitivo, e nel Perf. II, l’intransitivo, 
come: 


éyetvo, io sveglio Pf. I. éyyyepxa, svegliai ‘Pf. II. &y0nyova, son desto 
SAiva:, io rovino = — elodea, rovini _ — 0404a, perii 
meidu, io persuado — :mrérena, persuasi ——— 60090, confido. 
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Oltracciò alcuni Perf. II. di verbi transitivi mancanti del 
Perf. hanno significato intransitivo, come: drvuz, io 
rompo, $ara, sono rotto; 777vupu, io conficco, rétyra, 
sto fermo; j7yvix, io straccio, 0074, sono strac- 
ciato; 0)7w, io putrefaccio, océoyza, s0no imputri- 
dito; r)jxw, io liquefaccio (per es.: il ferro), térzxa, 
sono liquefatto; gatvo, io mostro, zég7va, appa- 
risco. 

3. Intorno al significato e all’ uso della forma me- 

dia è da osservare quanto segue: 
a) La forma media in primo luogo significa un’ azione 
che il soggetto rivolge immediatamente 
sopra sè stesso, il che noi esprimiamo aggiun- 
gende al verbo attivo il pronome riflesso che ne co- 
stituisce l'oggetto; come rirroua: io mi batto, érv- 
gauyv io mi battei, rifona: io mi batterò. Quest 
uso della forma media è il più raro. Appartengono 
a questa categoria i seguenti verbi, dei quali note- 
remo l’Aoristo: 47670, io tengo lontano, d70076- 
oda:, astenersi; drarfa: twvd, strangolare al- 
cuno, drdrfacda:, strangolarsi; rigusdar, x0- 
Jacda:, battersi; ér9adéodu tivi, porsi sopra 
qualche cosa; 7avcusda:, cessare, rimanersi da 
che che sia (da zavw fo cessare); decéaoda:, mo- 
strarsi. Vi appartengono poi specialmente i verbi 
che esprimono un’ azione del soggetto esegnita sul 
suo corpo, come: Xodcucda:, vipacta:, dietbacda, 
xpicacda:, vpvdcusda:, xa) bpacda:, xr0opunoacda:, èv- 
dbaactu, reipacda:, atepavocacda: e simili. Tranne 
gli accennati verbi e pochi altri, questa relazione ri- 
flessa per l’ordinario si esprime colla forma attiva e 
coll’ accusativo del pronome riflesso; come: é7ayeîv 
Savtév, avapràv Éavtiv, appendersi; &roxobatetv 
gavtov, bite Éavtoy, mapéyew Eavtuv, droàbev Éav- 
tov, slegarsi; droogdrtew, droxtetvew Éavtov, pe 
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ntetv éavtov. La forma media ha poi anche il signifi- 
cato passivo; come: é7avetoda:, droxtetveoda:, dro- 
ogurtecda:, esser lodato, ucciso, trucidato; 
e compone eziandio il suo Aoristo e il suo Futuro 
colla forma passiva. 


Osserv. 1. In tutti i verbi medj addotti l’attività è di tal na- 


b) 


tura da non doversi necessariamente riferire al sog- 
getto; giacchè io posso per es. lavare un altro o lavare me 
stesso. Ma vi sono anche certe attività od azioni le quali bi- 
sogna necessariamente riferirle al soggetto, perchè il 
soggetto operante e l'oggetto su cui si cpera non si possono 
concepire disgiunti. Essendo pertanto identici in questo caso 


| oggetto e soggetto, ne viene che la forma media prende 


semplicemente il significato intransitivo. Si possono ci- 
tare segnatamente molti verbi che esprimono un’ azione 
dello spirito oppure una sensazione. Tra i verbi di 
questa specie pochissimi hanno il loro Aoristo colla forma 
media, come: qpudatacda:, guardarsi (puiatce Tua, 


guardare alcuno); fovdevoaoda:, consigliarsi (fov- 


devoai tivi, consigliare alcuno); yev0asda:, gustare: la 
maggior parte adoperano la forma passiva, conservando 
per altro il futuro di forma media, come: dvaurpo9dfra:, 


9 , si o e ° 
_avauvyoeoda., ricordarsi, lat. recordari (avaurjoai Teva, 


ricordare alcuno); atoyvvdvae, atsyvretodae, vergog- 
narsi (atogivai tiva, SVergognare); gpofPnIPrvar, qo- 
Bioecda:, temere (gofijoai teva, spaventare); zropevdqrae 
mogevosoGae, partire (mopedoai teva, portar oltre); ze 
quimBPigvas, repasicesda: (rotauor) tragittare in barca (s7e- 
quiscai Teva, trasportare uno); z4ayy9rvae, mriayteo dae, 
circumvagari (z4ayfas tera, sviare alcuno); aviad7- 
va, avetoeodai, attristarsi (aredoai tua, attristar 
qualcuno); inoltre deadv@fre, deanoedgras, partirsi; 
arallay7va, allontanarsi; xoun9gva, dormire; ga- 
vjyrae, apparire; raygra:, coagularsi; érag97ra, inal- 
zarsiecc. 


La forma media in secondo luogo può esprimere 
un’ attività esercitata dal soggetto sopra 


“ 


un oggetto che gli appartiene, che gli è 
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congiunto o che in qualunque modo ha una 
stretta relazione con lui; come: rirtopae, éTv-0 
uunv tpv xegadgv, io mi batto, io mi battei il 
capo, o battei il mio capo (7Urtewy 7. x. il capo 
d’un altro); Zovoucda: rode Ida, lavarsi i (pro- 
prj) piedi (4ovewv 7. 7. lavare i piedi d’un altro); 
aroxpbfpascda: tù favtod, nascondere il proprio; 
xataotpépagta: 7îjv, sottomettersi la terra; 
dvaptr)oucda: tiva, sibi devincire aliquem, ren- 
derselo soggetto; dr0Avoasda: tiva, sciogliere 
uno per proprio conto, riscattarlo, redi- 
merlo; zopicacdai ti, sibi aliquid comparare 
(roplfeev te toe; alii aliquid comparare); x770a- 
od, tupucxevdaousda: te, sibi comparare; dubva- 
cda: tods tolepiove, cacciare da sè, propulsare 
a se hostes; drocacda: xaxd, a se propulsare 
mala. Quest uso del medio è di gran lunga più fre- 
quente dell’ altro. 


Osserv. 2. A quel modo che può usarsi l’attivo anche quando 
il soggetto non eseguisce esso l’azione, ma la fà eseguire 
da altri, come: ‘AXéEardpos tv 260%Uv ratéorayer, fece di- 
struggere; all’ istesso modo può adoperarsi anche jl me- 
dio; con questa sola differenza, che adoperando il medio 
l’attività va sempre a ricadere in qualche maniera sul soggetto. 
Così: ‘O zatrng tors maidas édiedatato, significa: il padre si 
educò i figli oppure, quando ciò apparisca dal contesto, li 
fece o se li fece educare; zeouoda:, tosarsi, farsi to- 
sare. ‘Agyeîoe avro sinovas rrosqocuevoe avideoav eis Ael- 
govs. — IlapaGio09a: toarelar, mettersi avanti, v farsi 
mettere avanti. 


4. Dal significato riflessivo della forma media è pro- 
venuta la significazione passiva della medesima, secondo 
la quale il soggetto si espone ad un’ azicne che 
altri opera sopra di lui, in maniera da prender 
l’uffizio di Uggerto paziente, p. es.: pactirobpat, 
Cypeodra: (b70 tevos), io ricevo battiture, castigo; 
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mi ascio battere, castigare; sun battuto, casti- 
gato (da alcuno); P7Xdzouu:, dixodua:, soffro danno, 
ingiustizia; dcddoroua:, mi lascio ammaestrare, 
ricevo istruzione, imparo; quindi Uro revos, da 
uno (doceor ab aliquo); ze:douu, mi persuado, mi 
lascio persuadere, Uro cewvos, da uno, vengo per- 
suaso. 

5. Per due tempi—il Futuro e l’Aoristo, — vi sono 
per altro forme particolari destinate ad esprimere il pas- 
sivo; ma una di queste forme, l’ Aoristo, si adopera an- 
che in molti verbi riflessi e intrausitivi invece della forma 
media (vedi Oss. 2.). Tutti gli altri tempi del passivo si 
esprimono colla forma media. Quindi la regola: Il futuro 
e l’aoristo del Medio hanno unsignificato rifles- 
sivo (o intransitivo), e non significato passive, per il 
quale vi sono forme particolari (Fut. e Aor. Pass.); tutti 
gli altritempi del Medio servono anche per dino- 
tare il Passivo. 


Osserv. 3. La causa dello stato passivo viene il più so- 
vente espressa per mezzo della preposizione zò col geni- 
tivo, come: Oi orgariota: varo tuv moderinv ‘èdeozInoav. In 
vece di vò si usa rg0c col genitivo, quando si vuol 
indicare una potente e immediata azione di persone; come: 
‘Avudtesdae, adineio Bas ro6s Tivoc; si usa poi rage col 
genitivo, quando la causa è, come nel caso precedente, 
una persona, e si vuole indicare che dalla vicinanza o 
dai dintorni o dagli esterni od interni mezzi di questa 
persona è partita l’azione: sl userà dunque 7aga segnata- 
mente con sziéuzeoda:, didocba:, apelcicba:, oviibyeoBae, Xé- 
peodat, onuaiveoda:, érmdetnrvada: (demonstrari) come: 
‘O aiyyelos éréup9y raga Paosdéws. — “H ueyiotn sutvzia tovro 
to avdoi rapa dev didora:. — ITodìa yopruata Kipw mapa 
tiv gidwv ovvecdeyntva nv. 


6. In latino la forma attiva dei verbi trausitivi reg- . 
genti l’ Accusativo si può cambiare nella forma persa- 
nale passiva. Così può farsi anche in greco. Ma una 
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particolarità del greco è poi di poter fare lo stesso anche 
coì verbi intransitivi che reggono il Gen. o il Dat. 
Viovodua: dd tevos, invidetur mihi ab aliquo (da 
qUoveîv tive, invidere alicui). — /feozedoua, drcorodpae 
dro tevoc, creditur, non creditar mihi ab aliquo (da 
meoterewy, dreateîv tevo). — Kat èrFovàevovtes xuì Ère 
BovAevopevot dedgova: mavta tòv ypuvov (da èT7:Bovdedew 
tivi). — “loxeîtu tÒ dei tiuouevov, duedetta: dè tò datqpa- 
Couevov (da duedeîv Tevac). Così: doyopu:, xpatobpu:, xata- 
ppuvodpae dro tivos (da dpysev, xoatetv, xutugpovety Tewoc). 
Osserv. 1. Si chiamano deponenti quei verbi che non hanno 
la forma attiva, ma solamente la media, ed hanno un 
significato riflessivo o intransitivo. Dicesi Depa- 
nens medii quel verbo che ha il suo aoristo di forma 
media, p. es.: aîodavonae, io sento, aor. zodounv: è 
Deponens passivi quello che ha il suo aor. di forma 
passiva, p. es.: duraua:, io posso, édvr7y9nv all’ aor.; ma 
al fut. Surzaoza: ecc. - 


LXXIX. emi da tradurre dall’ Ital. in Greco. 
(Ai 6$. 149, 150.) 


Ciro cavalcando innanzi, gridò a Clearco di condurre 
l’esercito contro (xard coll’ Acc.) ai nemici. — Il fiume Ache- 
rente, che scorre (Partic.) per la Tesprotide, sbocca nel lago 
Acherusio. — Ciro morì combattendo (Aor.) assai valoro- 
samente. — Il capitano fece marciare avanti ì soldati, finchè 
s’incontrassero (Ottat. aor.)con Ciro. — Nel terzo anno della 
guerra delPeloponneso Lesbo si ribellò agli Ateniesi. — Gli 
Ateniesi dicono, che (Acc. coll’ Inf.) i primi uomini siano 
stati generati (Aor.) nell’ Attica. — Allorchè i soldati dormi- 
vano, vegliava (era desto) il capitano. — Niuna cosa tra gli 
uomini, nè buona nè cattiva, ha stabile ordinamento. —I cattivi 
sono pallidi per (570 cell’ Gen.) le cure e magri (disseccati) 
del corpo (Acc.). — Antistene si vanagloriava, mostrando 
il suo vestito sempre lacero. — Alcuni venivano, dopochè 
(Part. Aor.) si erano esercitati ed unti; altri dopochè si 
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erano bagnati. — Guardati dall’ (Acc.) adulatore, — Tienti 
lontano dalla conversazione d’uomini malvagi. — I giovani 
s'erano ornati con corone. — Gli uomini non possono guar- 
dare nel volto coloro (0d5 &v col Cong.) che assai temono 
(Aor.), sebbene vengano da loro stessi incoraggiati (0ddè 
zraupapvdovpévoes dvtiBàérewv). — La Sfinge si precipitò dalla 
rocca. — Ajace nel suo furore (furiando, essendo furente 
Aor.) si uccise. — Xerse, dopo la battaglia navale presso 
(ept coll’ Acc.) Salamina, abbandonò l’Europa con (gerd 
col Gen.) una parte dell’ esercito. — I soldati si disper- 
sero. —Agresilao si pose in cammino (aor.) da Sparta verso 
(etc) l'Asia. — Ulisse errò per dieci anni. — Nino re degli 
Assiri radunò un considerevole esercito, e fece (per sè, 
si procacciò) alleanza con (706< coll’ Acc.) Arieo re dell’ 
Arabia, — I combattenti (gli atleti) ungevano (aor.) con 


olio i loro corpi. — Ciò che non (&y) riponesti tu per te 
stesso, non pigliarlo. — Allorchè Allessandro ebbe presa 


la città, dei Tebani, vendette tutti gli uomini liberi. — Quei 
di Platea respinsero gli assalti dei T'ebani, ovunque essi 
imbattevansi (ottat.) in loro. — Bello è l’uomo che coll’ 
educazione abbellì (Partic.) la sua anima. — Oltre ai mali 
inevitabili, gli uomini se ne procurano anche altrì. — 1 sol- 
dati si coprirono coi loro scudi. — Mettiti sempre in serbo 
per (e) la vecchiaja qualche risparmio. — Quando ti 
sarai acquistata (Aor. Partic.) qualche stima, allora nè 
cercherai ricchezze, nè biasimerai la povertà. — I ge- 
nitori assennati fanno ammaestrare i loro figli. — Da- 
rio fece fare (Part. Aor.) un monumento di pietra, (e) lo 
eresse. — Se noi respingiamo (Partic.) i nemici, avremo 
la città libera e meno esposta alle insidie. — È difficile di 
ristabilire l’amministrazione d’uno stato, che funegligentata 
(Part. Aor.), e che ha preso un avviamento al:(é7coll’ Acc.) 
male. — Odia gli adulatori come gl’ ingannatori, poichè 
gli uni e gli altri, se loro si presta fede (Aor. Partic.), re- 
cano male a chi in loro confida. 
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$. 151. Dottrina dei Tempi (temporum) e dei Modi 
(m odorum) del Verbo. 


1. Dopo le diverse specie (Genera) distinguiamo 
nel Verbo le forme deltempo (Tempora), per mezzo 
delle quali si esprime il Predicato in relazione col tempo, 
cioè o come presente o come futuro o come passato; 
per es.: La rosa fiorisce, fiorirà, fiorì. | 

2. Nel Verbo distinguiamo poi anche le forme del 
modo (Modi), per mezzo della quale si rende manifesto se 
chi parla asserisce come un fatto positivo che quel- 
l'attributo spetta a quel soggetto; oppure se lo esprime come 
una semplice supposizione; oppure se lo dichiara come 
un desiderio, un volere. Il Modo dei fatti, della 
realtà, si chiama Indicativo, p. e. la rosa fiorisce; 
quello delle supposizioni dicesi Congiuntivo: io 
credo che la rosa fiorisca; e quello del volere Im- 
perativo: porgi, dammi. 


S$. 152. A. Intorno ai Tempi (tempora) del verbo in 
particolare. 


1. Il vero valore delle forme del tempo si mani- 
festa pienamente nell’ Indicativo. Tutti i tempi dell’ Indica- 
tivo, tranne l’Aoristo, esprimono due cose; cioè lo sp Aa- 
zio di tempo in cui cade l’azione (Presente, Fu- 
turo, Passato); e la natura o qualità dell’ azione, 
cioè se essa stia tuttora operandosi o sia già com- 
piuta. L’Aoristo solo nell’ Indic. esprime unicamente un 
tempo passato, senza concetto accessorio di sorta. 
Gli altri Modi dei varj tempi esprimono la stessa qua- 
lità d’ azione che esprime l’ Indicativo, ma non sem- 
pre il medesimo spazio di tempo; così il congiun- 
tivo greco indica sempre qualche cosa di futuro, l’im- 
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perativo qualche cosa di presente o futuro, e 
l’ottativo ora qualche cosa di passato ora qualche cosa 
di futuro. I tempi dividonsi, dipendentemente dalla loro 
forma e dal loro significato, in due classi, cioè: a) in 
tempi principali, che nell’ Indicativo dinotano sempre 
una cosa presente o futura; b) in storici, che nell’ 
Indicativo dinotano sempre una cosa passata. 


2.1 tempi principali sono i seguenti: 


. Il Presente: nell’ Indicativo, come: ygapouer, scri- 


bimus; nel Congiuntivo, come: yoapwuev, scribamus; 
nell’ Imperativo, come: yeage, scribe; 


. it Perfetto: nell’ Indicativo, come: yeygagauer, scri- 


psimus; nel Congiuntivo, come: ye700gwuuer, scripse- 
rimus; nell’ Imperativo, come: fefowevoo, sii deli- 
berato; 


‘. il Futuro: nell’ Indicativo, come: yeayouer, (scribe- 


mus) scriveremo. ll Congiuntivo e l'Imperativo 
mancano; 


. it Futuro HI.: nell’ Indicativo, cume: AeAovAevoona:, i0 


mi sarò consigliato, opp. io sarò stato consigliato. 
Congiuntivo e Imperativo mancano. 


3. I tempi storici sono i seguenti: 


. L’Aoristo: nell’ Indicativo, come: èyeaywa, io scrissi; 


nell’ Ottativo, come: ygaywage, io scriverei, oppure 
io avrei scritto; nell’ Imperativo, come: yeavyor, 
scribe. 

l’Imperfetto: nell’ Indicativo, come: èygapor, scribe- 
bam; nell’ Ottativo, come: ygeagoce, scribere m. 


. il Piuecheperfetto: nell’ Indicativo, come: éyeygager, 


scripseram; nell’ Ottativo, come: yeygagosue, scri- 
psissem. 

L’Ottativo futuro semplice, come: ygawosse, io scri- 
verei, e Futuro III., come: fefovdevociugv, io mi sarei 
consigliato, io sarei stato consigliato, p. es.: 
ò ayyedos Èleyev, OT: ci rodéuto: vernooer, il nunzio disse 
che i nemici vincerebbero; #4eyey ot. zarta vò toù 
otpatyyoù ev BePovisvcorro, che tutto dal capitano sar- 


‘ rebbe stato bene erdinato. 
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4. Il Presente (nell’ Indicativo) esprime un’ azione 
che accade nel tempo che ne parliamo, e sta tuttora 
compiendosi. Sovente si usa il Presente anche nel rac- 
conto di avvenimenti passati, quando nel calore della nar- 
razione il passato si riguarda come presente (praesens 
historicum). 

Tabtnv tv tappov Baochsds pérus toteî dvtì èpbpa- 
toc, grerd) rvvbdvera: Kboov rposshabvovta. — ‘Hy tes 
Ilorapid®yv veotatos Ho,bdwpos, ‘Exd3yc maîs, dv tx Tootas 
ésot rut)p ded woe Ilotapos Èv dipoes tpsgew. 


Osserv. 1. li Presente eî26 (e 0) coi suoi composti nell’ En di c a- 
tivo e nel Congiuntivo ha il significato del Futuro: io 
andrò; l’Infinito e il Partic. presente hanno amen- 
due i significati del Presente e del Futuro; p. es.: ovx 
evdvs dp now avtor ovd a rueui (abibo), adi #07 00 wa 
avtor sas éfetaoo naò éXéyÈ w. Il Presente viene sostituito - 
da Zoxomae (V. il $. 126, 2.). — Le due forme del Presente: 
otyoua: ed 7x0 si traducono in Italiano col Perfetto: oîzozae 
io sono andato via, ed #0, io sono venuto; ma 
propriamente oîyouae significa: io sono lontano, ed PPIT) 
io sono qui (adsum), come: w7 dZuzoò, ote Apdoras 
otzetoi ele tovs modzuiovs, che Araspe è passato (trans- 


figit) ainemici. — “Hxw vexoov xevduova saì auotov nv- 
das Merrosw. — “Yuete uodes dpenveiode (éneîoe), 0zr06 ques rrotdoe 
proper, 


5. Il Perfetto (nell’ Indicativo) esprime un’ azione la 
quale per chi parla è compiuta e si mantiene nello 
stato di azione compiuta. 


l'érpaga thv ért0tod}v, io ho scritta la lettera, 
la lettera presentemente è scritta; ed è tutt’ uno 
se fu scritta or ora o già da gran tempo. ‘H 70% Èxreota, 
la città presentemente è fondata, essa trovasi ora 
fondata, lat. urbs condita est; nel senso ch’ essa è 

- fondata, non già che è stata fondata. 


Osserv. 2. Molti Perfetti (e Piuccheperf.) greci si possono 
tradurre in italiano col Presente (e coll’ Imperfetto di altri 
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verbi, i quali esprimono quello stato -che nasce dal compi- 
mento dell’ azione, come: zépyva (io mi sono mostrato), i 0 
apparisco; é7egpvev (io mi era mostrato) io appariva; 
oéda, novi (io ho veduto, ho investigato), i0 80; ndew io 
seppi; té274@ (io sono fiorito), io fiorisco; 7é7049a (io 
mi sono persuaso), io confido; #é?7xe (io mi sono posto 
in cammino) io vado; zé4r7uce memini (io mi sono ricor- 
dato), io mi rammento; xéxtyuc: (io mi sono guadagnato), 
io posseggo; xéxA7uae (io sono stato nominato) io mi no- 
mino; e molti altri. 


7.Hl Futuro (nell’Indicativo) esprime un’ azione che 
per colui che parla è futura, e sta operandosi. 
Nelle proposizioni accessorie i Greci adoperano frequente- 
mente l’Indicativo Futuro anche dopo un tempo storico 
per esprimere ciò che deve o può avvenire, dove i La- 
tini usano il Congiuntivo. Anche le altre forme del Futuro, 
principalmente il Participio, trovansi usate in questa ma- 
niera. 

. Nopovs brdpia det totodtove, de dv toîs pèv dradoîc 
Èvtiuos xaì Ehevdepos b Bios Tapacrevaodj osta: toîs dè 
xaxoîs tatevos te xul dizewvòds xaì dBiwros db alby ETUva- 
xetocetat. — ‘Hyeusvas ÈlaBov oi atoatibta! 0? ubdtode 
dfovaty (Exetas), îvdev EE 0vot tù érit)deta. 

#. Il Futuro HI. (nell’ Indicativo) dinota un’ azione la 
quale durerà compiuta nell’ avvenire. 

Kaè toîc raxoîs pepitgeta: é0d,d4 (saranno e rimar- 
ranno commiste cose buone). — ‘7 zroà:reta TeRéwe xexo- 
opposta, édv ò tocodtos adtpv éreoxori) pbdat i TULUTAWYV 
értot)uwy (sarà e durerà bene ordinata). Il Futuro III. di 
quei verbi i cui Perfetti noi traduciamo col Presente d'altri 
verbi, deve tradursi col Futuro semplice, come: peuvyoopae 
meminero (io mi sarò ricordato), io mi rammenterò. 


Osserv. 3. Per indicare semplicemente che un’ azione si 
compirà nel futuro senza il concetto accessorio, che 
durerà compiuta; per indicare insoinma quel che i Latini 
significano col loro Futurum exactum, i Greci non 
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adoperano il Futuro III. ma ricorrono al Congiunt. 
Aor. accompagnandolo con qualche particella congiuntiva in 
composizione con a», p. es.: éav, érdv, émudav, oray, moiv 
av, st av, 056 av ecc. p. e.: Eav toùro Mens, si hoc 
dixeris. 


- 


8. L’Aoristo (nell’Indicativo) esprime un’ azione in 
modo affatto indeterminato, senza aggiungere nè quando 
accadde, nè se le sue conseguenze sussistano ancora nel 
tempo nel quale si parla. Così éypaga significa io scrissi, 
ma non dice nè quando io scrissi, nè se lo scritto esiste 
anche presentemente. Xdpoos 70%%à Èdyn Évixnaev, Ciro 
vinse molte nazioni; dove nè è determinato il tempo di 
quelle vittorie, nè viene indicato se il loro effetto duri tut- 
tora. — Benchè poi l’ Aoristo si contraponga alle altre forme 
del verbo esprimenti un’ azione passata, nondimeno per la 
sua proprietà di significare il passato così indeterminata- 
mente può essere adoperato in vece di tutte quelle altre 
forme. 

9. L’Imperfetto (nell’ Indicativo) dinota un’ azione 
passata e compiuta rispetto al tempo nel quale si 
parla, ma che era presente e non ancora compiuta 
nel tempo del quale si parla. 

Ev © cò Èratec, érò Erpugov. — “0te èrrbe 
joav vi fdpPapor, oi “ElRyves Epdyovto. — “Orte oi Pdp- 
Bapor èreAygAvbegav (oppure é77280v), ot “EMyves ènd- 
xovto. — Tote (oppure éy tabty tj pdyn) ot “EXAnvec 
dapparewstata èpdyovto. 

10. Quindi l’Aoristo (nell’ Indicativo) viene adope- 
rato nel racconto istorico per narrare le cose principali, 
mentre l'Imperfetto (nell’Indicativo) si usa per dinotare 
le circostanze che le accompagnano, L’aoristo 
racconta, l’imperfetto descrive. 

Todbs medraotàs èdéfavto oi Bdpfapor xaì èpd- 
xovto' érel d’ Èrrdc Fouv ot brit, étpdmovto xai di 
meltaotai edbdbe efrovro. 
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Osserv. 43. L’Aoristo (nell Indicativo) si usa frequeute- 
mente nelle proposizioni generali che esprimono un 
fatto cavato dall’ esperienza, In questo caso si traduce in 
Italiano o col Presente e col verbo solere; come: KadZoc 
7] z06vos avadmwoer, 7 v00os éuap&arer, dove gli Aor. ava- 
dwoer ed éuasaver si traducono o col Pres. distrugge e 
avvizzisce o colla circonlocuzione suol distruggere, 
suole avvizzire. È 
11. Il Piuccheperfetto dinota un’ azione 0 com- 

piutasi o sussistente come già compiuta in un 
tempo passalo. 


rst) ot “Ehàyvec èrjidov, vt tokéuwi areregeb- 


regcuv (avevano preso la fuga). — Ure vi ovpuayo: 
èrAyoiaZov, oi ‘Adynvato: tods Iépous ve vexxegav (ave- 
vano vinto e rimasero vincitori). — ’fyeypdeeev thpv 
èreocoàjv (avevo scritta la lettera e la lettera era pre- 
parata). — ‘‘xexrijuyv moààà ypipata (io mi ero acqui- 


state e possedevo. V. oss. 2.). 


Osserv. 5. 11 Piuccheperf. latino differisce essenzialmente dal 
greco a) perchè esprime un’ azione avvenuta prima di un 
altra già avvenuta essa pure; come scripseram episto- 
lam, quum amicns venit; b) perchè non implica il con- 
cetto accessorio che | azione seguiti ad essere compiuta. — 
In quelle proposizioni secondarie nelle quali occorre di indi- 
care una cosa avvenuta prima di un’ altra pure avvenuta, i 
Greci usano l’aoristo: “Ezrreedy vi “EZinves é27490v, ci mo- 
Àéusos arrerregevyecar. Anzi soventi volte l’ aeristo è adoperato 
in vece del Perfetto, quando non sia necessario di far ri- 
saltare più specialmente la relazione del tempo passato cot 
presente. 


12. Quella natura d’azione che è espressa dall’ Indi- 
cativo dei varj tempi si conserva eziandio nei Modi se- 
condarj (Congiuntivo, Ottativo, Imperativo) e 
così pure nell’ Infinito e nel Participio (Nr. 1). Ciò. 
premesso, in quella maniera che l’Indicativo dell’ Ao- 
risto dinota un’ azione genericamente e senza ri- 
guardo alla sua qualità, e perciò appunto fa spiccare 


33 


l’azione medesima, così anche ìî Modi secondarj, 
l’Infinito e il Participio dell’ Aoristo sì adoperano 
quando vogliamo indicare l’azione in sè e per sè, facen- 
dola anche spiccare. Perciò poi l'A oristo, non solamente 
all’ Indicativo, ma anche negli altri Modi fa contrasto 
cogli altri tempi, i quali esprimono o che l’azione va svol- 
gendosi (che ella continua, dura) o che è finita e che 
il suo risultato sussiste. Così p. es. dirò gUre, quando 
vorrò unicamente esprimere l’azione di fuggire senza cu- 
rarmi d’altro; e dirò gedre, quando vorrò significare più 
specialmente la continuazione dell’ atto. 0î drogurdvrec 
significherà, quelli che fuggirono, oî drozegpevrotee, 
quelli che son fuggiti e stanno fuggendo. A questo 
modo si fan contrasto: 


a. Il Cong. Aor. e il Cong. Pres. e Perf., come: Puywuer e 
gevywper, fuggiamo. Aiyw iva ua9ns ed iva uavBarmns, a ffin- 
chè tuimpari. — 'Eav dayadov Uzd tiros nddwuer, otbptopev 
autor, se avremo ricevuto (acceperimus, Fut. es.), 
ed éav menor@wuer, se saremo in possesso di unbene- 
fizio fattoci da alcuno (acceptum habebimus). 

b. L’Ottat. Aor. el’Ottat. Im perf. e Piuccheperf., come: 
"Edeyov tra uaBos ed iva uavBavos, affinchè tu impa- 

rassi (ut disceres). Eîde tovto yévosto e yiyvosto, se 
; cio avvenisse! — 0i otpatuita: épofovvto, un Kipos 
azrodaro: e un tedyvaiz, che morisse, che fosse morto. 

c. L’Imper. Aor. e l’Imper. Pres. e Perf., come: Puye e 
gevye, fuggi. dos e didov uos to fefàior, dammi. — Bov- 
Aevoa:, piglia una risoluzione, e Aefovàevoo, sii deli- 
berato. 

d. L’Infin. Aor. e l’Inf. Pres. e Perf., come: 'E9éw puvyeiv 
e gevyew, io voglio fuggire. Kedevw ce dovra: e dedovae 
noe tò fefhiov. Hyyssde tovs rmodeutovs armrogvyeir (aver preso 
la fuga) e azroregevyiva: (essere in fuga). 

e. Il Partic. Aor. (che per altro esprime sempre un passato) 
e il Partic. Perf., come: Oi avtouodo: yyedav tovs mode- 
ueovs aropuyortas (che avevano preso la fuga, come 
avessero preso la fuga); e dazrozepevyotas (che erano 


in fuga, come fossero in fuga). 
Gramm. greca. II. Parte, 3 
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LXXX. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI 8. 152.) 


Dopochè Dario fu morto e Artaserse ebbe incomin- 
ciato il suo reguo, Tissaferne calunnia Ciro presso (700% 
coll’ Acc.) il fratello, (dicendogli) come (esso) gli tendesse 
insidie. — Questi (6 dé) crede *), e prende Ciro per ucci- 
.derlo **); la madre avendolo domandato (per sè; Aor.) lo 
manda di nuovo al suo governo. — Ettore, dove se n'è ito 
il coraggio che prima avevi? — A tempo opportuno ***) tu 
sei venuto. — Temistocle scriveva: (Io) Temistocle sono 
a. te venuto. — Se alcuno non conosce sè stesso, e ciò che 
non (/7)) sa crede di sapere, egli è un pazzo. — Gli am- 
basciatori di Sinope dicevano: Noi siamo venuti per con- 
gratularci (Part. Inf.) con voi, 0 guerrieri, chè dopo (ded 
col Genit.) molti pericoli, come noi abbiamo sentito, siate 
salvi. — Sotto Cecrope (é7 col Gen.), e i primi re fino a 
(el) Teseo, l'Attica fu sempre abitata per (ovv. a) città 
(xatà z0àet). — Dio ha nel mondo ordinato tutto sapiente- 
mente. — Le abitazioni in Menfi sono rimaste fino ai ({é- 
Xp) tempi nostri. — Enoe che è (Partic.) sul (év) confine 
dell’ Attica e della Beozia era stata fortificata. — Zenone 
batteva uno schiavo per (871 col Dat.) furto; e dicendo 
quegli (Gen. assol.): A me era prefisso dal destino di ru- 
bare, Zenone rispose: Anche di essere battuto (Aor.).— Il 
mondo è una scena, la vita un passaggio: tu venisti, vedesti, 
partistii. — Serse gettò un ponte sull’ Ellesponto, e forò 
l' Atos. — Il destino rovina (suol rovinare) quelli che (odg 
dv col Cong.) ha inalzati (Aor.) — Anche il più malvagio si 
guadagna (suol guadagnarsi) ricchezze facilmente, — L’ozio 
insegna (suole insegnare) molti via}. — Il vino mostra (suole 
mostrare) il sentimento dell’ uomo. — Il comandare è più 
facile che l’operare. — Ciro chiamò Araspe, un Medo, che 


#) -: viene persuaso **) vs col Part. Fut. ***) sé xador. 
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dalla giovinezza (îx 7&d05) gli era compagno, e gli co- 
mandò di custodire la moglie Abradate il Susiano, e la 
tenda, finchè egli stesso la prendesse (in custodia). — Il 
popolo stabilì di scegliere trenta uomini, i quali dovessero 
scrivere le costumanze del paese (Agget.), secondo (xard 
coll’ Acc.) le quali essi avessero a governare lo Stato, — 
Da per tutto nell’ Ellade vige (è posta, giace) la legge, che 
(Acc. coll’ Inf.) i cittadini giurino d’ essere concordi. — I, 
soldati speravano dì prendere la città. —To credo, che quelli 
che ($. 148, 4) professano sapienza, e credono d'essere 
capaci d’insegnare ai cittadini l’utile loro, non diventino 
punto violenti. — Di’ ciò che io debba fare, e verrà fatto. — 
Assai bene si dice e resterà detto (sarà stato detto) che 
l'utile è bello ed il nocivo è odioso. — 1 tiranni non posse- 
deranno nulla di buono. — Noi ci: | ricorderemo sempre de- 
gli uomini nobili. 


$. 153*. B. Dei Modi del verbo in particolare. 


. Noi distinguiamo i seguenti tre Modi: l’Indicativo, 
il Congiuntivo (Ottativo) e l’Imperativo ($. 151, 2). 

a) L’Indicativo è il Modo dei fatti; esso indica quello 
che si afferma (il predica}o) semplicemente come cosa 
di fatto, come una realtà; p.es.: 7°) 60dov Iddde,, — 
ò rat)p yérpage thv èreotodpv, — oi todépeoe dréqu- 
rov, — ot molîra: todbg Todeptovs vexnoavemw. 

b) Il Congiuntivo è il Modo delle supposizioni. Il 
Congiuntivo dei tempi storici si chiama nella 
Grammatica greca Ottativo. | 

a) Il Congiuntivo dei tempi principali, del 
Presente e del Perfetto, e così pure il 
Congiuntivo dell’ Aoristo indica sempre in 
Greco le cosa supposta come una cosa fu- 
tura ($. 15; 1.). Esprime dunque la cosa affer- 
mata (predicato) come una cosa che, secondo la 
supposizione di chi parla, avverrà. Il Con- 

g* 
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A) 


giuntivo dei tempi principali si usa nelle 
proposizioni principali: 1) alla I. pers. 
sing. e plur. negl’ incoraggiamenti, nelle 
esortazioni; 2) alla II pers. sing. e plur. del- 
lAoristo (non del Pres.) con 27, nelle proi- 
bizioni; 3) nelle domande dubitative, no- 
tando per altro che nelle proposizioni principali 
si usa quasi esclusivamente la I pers. sing. e 
plur., mentre nelle proposizioni accessorie si 
usano tutte le persone. 

“Iwpev (eamus), andiamo. — M} cr 
dj: (ne metueris), non temere. — Tt z0e- 
uev; (quid faciamus?) Che faremo? — Nelle 
proposizioni accessorie: 0dx Èyw, S70: todrwpae 
(non habeo quo me vertam), non so dove 
volgermi. — 0dx Èye:, droe todnYTAL. 

Il Congiuntivo dei tempi storici, l’Otta- 
tivo dell’ Aoristo, dell’ Imperfetto, del 
Piuccheperfetto e dei Futuri ($. 152, 3, d.), 
indicano la cosa supposta, o come passata 
o come futura. Nelle proposizioni princi- 


pali l’ Ottativo dei Futuri non s'incontra 


mai; s'incontra bensì l’Ottativo del Pre- 
sente, Perfetto ed Aoristo; i quali per altro 
nel linguaggio comune sono ordinariamente ac- 
compagnati da dv, ed esprimono un futuro in- 
certo. V. $. 153, b, c. Anche le frasi di desi- 
derio all’ Ottativo con eîde, eè ydp, oh!... (come: 
Etde (eì ràp) éuoè Veoì tastgv t}v dbvajv rapa- 
Jeîev!) non sono alla fin fine che proposizioni 
accessorie. V. $. 153>. Frequentissimo per lo 
contrario. è l’ Ottativo senza &y nelle proposi- 
zioni accessorie, tanto parlando di cosa passata 
quanto di futura; come vedremo dove si tratterà 
delle proposizioni accessorie. 
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c) L’Imperativo è il Modo che esprime immedia- 
tamente la volontà; come: 4éc e didov por tò 
BiB2iov, dà! Boblevoa:, risolvi! e LeBodàevoo, sii ri- 
soluto! Kiefcd0 7 dipa, si chiuda la portale 
xex.etodw ) dipa, la porta sia chiusa! l'oagdtw 
e ypagétw tv értotodpv (scribito), colui scriva! 
Circa quello in che differiscono l’ Aoristo, il Presente 
e il Perfetto, vedi $. 152, 12. c. 

Osserv. Nelle locuzioni negative o proibitive accompa- 
gnate da 47 (il ne dei lat.) i Greci adoperano l’Impera- 
tivo Pres. ima non l’Imp. Aoristo: volendo usar l’ Aor. lo si 
mette invece al Congiuntivo. (V. b. a.) Così dicono 47 


yeage (non 47 yeag7s) oppure 47 yeewns (non #7 yeavwov). Si 
confr. il lat. ne scripseris. 


$. 153». Osservazioni sulla Particella dv. 


Strettamente congiunto colla dottrina dei Modi è l’e- 
saminare la forza e gli usi della Particella %v. La sua forza 
consiste in ciò, ch’ essa ci fa sentire il legame d’una pro- 
posizione condizionata con quella che la fa esser 
tale, giacchè ci dice che il Predicato della proposizione 
ad essa unito dipendeda unaltro pensiero. Rispetto 
poi all’ uso di questa Particella &v arriveremo ad acqui- 
starne una compiuta notizia: so!tanto allorchè tratteremo 
delle proposizioni condizionali; per ora basterà dire: 

1. Che la Particella 4y si unisce coll’ Indicativo dei 
tempi storici (Aoristo, Imperfetto e Piuccheperfetto) 
quando trattisi di esprimere: 

a) Che un’ azione poteva accadere sotto una certa con- 
«dizione, ma non accadde perchè la condizione non s'è 
avverata. | 

«E? todo &leres (Èfhefac), fudpraves (fuaprec) 

dv (si hoc dixisses, errasses), se avessi detto 

questo, avresti errato, (ma io ora so, che tu 

non lo hai detto, quindi non hai neppure potuto erra- 
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re); oppure senza la proposizione anteriore, come: 
Eydons dv, laetatus esses (cioè, si hoc vidis- 
‘ses). Quando l’azione si stende dal passato fino al 
presente o fino al futuro, i Latini e gi’ Italiani usano 
il Congiuntivo dell’ Imperfetto; i Greci usano d’ or- 
dinario l’Imperfetto (od anche il Piuccheperf. giusta 
l' Osser. 1. del $. 152); più di rado l’ Aor., p. es.: 
°AléEavdpos: E? pù, épyn, ‘Aléfavdpos fv, diorévne dv 
7v (essem). 


Osserv. 1. Da questa forma di dire è poi nata quell’ altra per 
esprimere il desiderio con ele (ei 70), oh! se... e l’Indi- 
cativo dei tempi storici: è un’ ellissi, nella quale vien 
omessa la proposiziene condizionale che dovrebbe corrispon- 
dere alla proposizione condizionante. Questa espressione del 
desiderio si adopera quando chi parla sa che il desiderio 
non ha potuto essere appagato, come: Eî0e tovto 
èyiyveto! Et9e toùto éyireto! Oh! se questo accadeva, 
Oh! se questo accadde! ma noi diciamo piuttosto: 
Oh! se fosse accaduto (sottint. fo sarei felice, con- 
tento, eUtvy7s av pv). Così in Latino: © si, e d’ordinario: 
Utinam hoc factum esset! 


8) Che un’ azione è accaduta (si ripetè) nel tempo pas- 
sato sotto certe condizioni e circostanze. In questo 
caso il tempo storico della proposizione principale è or- 
dinariamente un Imperfetto. £l tes D'wxodte: zepitov dv- 
tedtro,, èrì t)v brddegev èravizev dv mdvta tÒv Abrov, 
cioè: Ogni volta che qualcuno contradiceva. 


Osserv. 2. Nè coll’ Indicativo del Presente e del Perfetto nè con 
un Imperativo non si trova mai la Particella av. Si trova pur 
di rado anche unita all’ Indicativo del Futuro. 


2. La Particella dv si unisce al Congiuntivo per 
rappresentare un Futuro. concepito nella mente (che in greco 
si esprime. col Congiuntivo $. 153, «) come condizionale e 
dipendente da certe circostanze. Nella lingua comune que- 
sto caso non ha luogo se non nelle proposizioni ac- 
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cessorie, e allora la Particella &y si unisce strettamente 
colla congiunzione della proposizione accessoria, oppure si 
combina con essa in una sola parola, Così nascono: èdy (€è 
dv), Otav (Ote dv), brotav (brote dv), moèîv dv, Bb dy, od 
dv, Grov dv, ot dv, dor dv, j dv, Sy dv, Bdev dv, 676dey 
dv, ecc. ds dv (quicumque opp. si quis), oîos dv, bretog 
dv, 0609 dv, bT0dog dv, ecc. so la teoria delle SORPORIRIoRI 
accessorie. 

3. Coll Ottativo dell’ doviste Imperfetto e Pincche- 
perfetto (ma non del Futuro) si unisee la Partic. &x per 
rappresentare un futuro incerte, una possibilità indecisa 
una semplice supposizione, opinione, conghiettura. L’Ot- 
tativo accompagnato dall’ &y deve sempe riguardarsi come 
la proposizione principale di una tesi condizionale, an- 
corchè la condizione non sia espressa. £t todto éros, 
dpaptavos dv, se tu dicessi questo, erreresti. E? re 
ÈY0(8, doge &v, se tu avessi qualche cosa, la dare- 
sti. La lingua latina in questo si allontana dalla greca, 
usando il Coriginntivo del Presente: si hoc dicas, er- 


res. — Frequentissima è l’omissione della frase antece- 
dente, p. es.: 7a(p0:s dv, gaudeas, ti rallegreresti (sot- 
tint. seudissi questo). — ‘Wdéwc dv todro drobcagi, 


l’udirei volontieri (sott. se mi fosse ‘conceduto). 

l'évow® dv dv Èv t@ paxod yobvw, potrebbe tutto av- 

venire. — Aéroe dv, (dicas) diresti (sottint. si tibi 

placuerit). Ben di sovente si adopera l’Ottattivo coll’ &y 

quando chi parla vuole categaricam ente affermare 

‘una cosa. 

Osserv. 3. Da questa locuzione è poi nata la maniera di espri- 
mere il desiderio con el0e (e yav) unito coll’ Ottativo 
dei tempì storici, soltintendendosi la propésizione con- 
dizionata. Questa espressione desiderativa si usa ad espri- 
mere un desiderio che si volge a cosa futura, senza distin- 
zione se sia possibile od impossibile: mentre coll’ Indicativo 
dei tempi storici, la stessa voce, «Z0e (el yo) esprime un 
desiderio non appagato. (Osserv. 1.) Nel caso df cul ora par- 
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liamo i Latini usano o si, e ordinariamente utinam col 
Cong. del Presente. Eîd: tovto yiyvosro (yévortu)! se ciò 
avvenisse! Utinam hoc fiat (non fieret)! 


4. Finalmente si unisce la Particella 4y coll’ Infi- 


nito e col Participio (rarissime volte con quelli del Fu- 
turo) allorquando il verbo finito, se fosse sostituito al- 
l’Infinito o al Participio, richiederebbe l’ dv. 


Etteetyev, îpy, dodva: dv, si quid habuisset, 


dixit, se daturum fuisse (oratio recta: el re etyov, 
èdwra dv). — ElttiÈyo:, Ègy, do dbva: dv, si quid ha- 
beret, dixit, se daturum esse (oratio recta: eÌ ve 
Zyoqu, doiynv dv). — dj} 0g si dauaptdavwv dv, st tobto ké- 
ro (dj 0v gatew, dre duaptavors dv, st todto Xéror). 


Osserv. 4. Poichè la Particella ©v dà al Predicato il carattere 


di condizionale, dovrebbe propriamente collocarsi vicino ad 
esso, p. es.: Zéyou dv taùta, Èheyov dv taùta; ma suole ciò 
nonpertanto aver sede dopo quel membro della proposizione 
sul quale vuolsi rivolgere specialmente l’ attenzione. Per- 
ciò si unisce di regola con tali parole per mezzo delle quali 
la condizione o la natura della proposizione espressa sem- 
plicemente, viene a mutarsi; cioè con Avverbj negativi e 
con Parole d’interrogazione, come: owx &v, ovd° dr, ovzor 
dv, ovdirot av ecc. Tis av, ti av, ti d' av, ti dit av, news 
dv, ms yde dv, ag «v ecc. Si unisce eziandio cogli av- 
verbj di luogo, di tempo, di modalità, ed altri per 
mezzo dei quali pure soglionsi variamente determinare con 
maggior precisione il predicato , e la natura delle sue rela- 
zioni, come: évradda dr, TIT dv, sinotus ar, lows dr, tay° 
av, uadeot dv, puot dir, dadiws dv, ndéws dr ecc. Quindi suc- 
cede ancora che l’ &v non di rado venga ripetuto nella 
medesima proposizione. 


LXXXI. Temi da tradurre dall’ Ital. in Greco. 


(Ai $$. 153*, 153”.) 
Fuggiamo il turpe, e tendiamo al bello. — Preghiamo 


(ebyeoda: Aor.) gli Dei di volgere (Aor.) il presente al 
(xp6c coll’ Acc.) miglior (al più bel) fine. — Non cediamo 
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ai nemici! — Come posso io, che sono mortale (Partic.) 
contrastare col divino fato? — Dimmi, se (r07epov) noi 
dobbiamo dire di Socrate, che egli ne’ suoi discorsi parla 
seriamente oppure che scherza. (Se noi dobbiamo dir So- 
crate serio parlante, oppure scherzante). -— Allorchè Er- - 
cole era in forse quale (670rep0c col Genit.) delle due vie 
per (è7é coll’ Acc.) la vita dovesse prendere, gli compar- 
vero due grandi donne. L’una correndogli incontro (Aor.) 
parlò così: Io ti vedo, o Ercole, in forse quale delle due 
vie tu debba prendere per la vita. Se (é4v col Cong.) tu ora 
mi vuoi prendere per amica, ti condurrò per la. più dilette- 
vole e facile via. — 0 Dei, possiate voi allontanare da noi il 
pericolo! — Mi possano sempre assistere (Aor.) le tre Gra- 
zie (Xdpites). — Possa io sempre essere insieme coi saggi 
e coi buoni (Dat.), e non aver mai che fare coi (Gent.) mal- 
vagi! — Oh! se io fossi vissuto con te allorchè tu eri ancor 
giovane! — Oh! se io avessi potuto rendere non fatto il 
fatto! — Combattete valorosamente, o soldati. — Tendete 
alla virtù, o giovani! — Chi rubava (Sost.) nei templi doveva 
essere dilaniato dalle belve. — Gli storici non devono nè 
lodare alcuna cosa ($. 177, 6.) per (7005 coll’ Acc.) parzia- 
lità, nè omettere, se alcuna cosa è degna di discorso e di 
memoria. — Non giudicate (Aor.) contro (rapa coll’ Acc.) 
le leggi. — O guerrieri, non dubitate (Aor.) di voi stessi! — 
Colui il quale ardisce di adoperare la violenza potrebbe aver 
bisogno di non pochi alleati; ma di nessuno colui che sa 
persuadere. — Come potrebbero coloro che fanno il male 
(Plur.) divenire amici di quelli che lo odiano? — Chi po- 
trebbe senza moderazione o imparare qualche cosa di 
buono, o metterla idoneamente in pratica (esercitarla)? — 
Con (perd col Gen.) una saggia mente sì può passare (Aor.) 
la vita (condurre la vita) nel modo più giocond». — Niuno 
potrebbe (può) render utile (porre utile, Aor.) il mele. 


49 


CAPITOLO SECONDO. 
S. 154. Dell Attributo nelle preposizioni. 


1. L’Attributo nelle proposizioni serve a determi- 
nare più esattamente il concetto d’un sostantivo; ceme: rò 
° xaÀòv podov, è pérus mais. 
Esso si presenta nelle forme seguenti: 
a) in forma d'aggettivo, come: 7ò xaÀòy 6édoy 


e 


b) in forma di sostantivo al genitivo, come: é 703 
Bagotiéwcg xijroc, ni tod dévdpov xaprot; 

c) in forma di sostantivo unito a preposizione, 
come: 7 zpòc t)pv mode big; 

d) in forma d’avverbio, come: vi vDy dvdowro; 

e) in forma di sostantivo in apposizione, comes 
Kooîgns, i Baoctdede. 


Osserv. 1. Se il sostantivo che si vuol meglio determinare per 
mezzo dell’ attributo esprime un concetto comune; o tale 
che dal contesto del discorso si possa facilmente conoscere 
quello ch’ è omesso; o tale finalmente che per trovarsi as- 
sai spesso in uo certo modo e con certe relazioni sf possa 
presupporre conosciuto (quali sarebbero «v3gwrras, aPNO, 
uomo, marito, yvrj donna, moglie, Matno, HIT?) 
ves, mais, Ivyatno, adelpés, nqayuo, zena, Èoy0r, z00vos, 
uiga, z0o0a, Yî, 0d0c, oiria, ctxos ed altri, in tal caso bene 
spesso si omette, e si eleva a far le veci di sostantivo 
I’ Attributo che di regola s’accumpagna coll’ Articolo. 

Ot Ivntoi (sottint. Tr9gero:), i mortali. — To s#eé 
Tega (sott. youaza), le cose nostre, — ‘H votsgaia (sott. 
nuéoa.) —‘H zeodenia, ed 1 qedia (sott. yo0a), paese nemico, 
o amico. —‘H oixovuéva (sott. 77), la terra abitata. — 
Tv taziotnr (sott. 0d0r), quam celerrime. — Tò xaxòr, il 


male. — Ta xaza, i mali. — ’AMéfardoos, è Pidirzov (sott. 
vide.) — Ev &dov (sott. otxw) elyas. — Fis diduonalov, eÙc Io 
Tuvos postàv. — Ta ts tvyys, il destino, e quanto da 


lui dipende; — ta tis modes. ciò che appartiene alla 
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città o al suo reggimento; — Ta toù zodéuov, la guerra, 
e tutto ciò che larisguarda. — 0 vÙ», ci téTe, ci zadae 

(sott. arvdowzros). —- Ta oîxov (sott. nyayuata), res dome- 
sticae. — 0i xad quas, i. nostri coètanei. — li 
cupi, oi zmegi Tera, una persona coi suoi compagni, 
partigiani, scolari; — 06 dugì Ieciotpator, Pisistrato 
colle suc guardie; — oi angi Gadzv, Talete e i suoi 
scolari. i 


2. L'Apposizione ha luogo non solo col sostan- 
tivo, come le altre forme dell’ attributo, ma Den anche coi 
pronomi che fanno le veci di sostantivi, come: y,ueîs, oi g0- 
poi — èxeîvos, 6 Paotàeds, ed anche coi pronomi personali 
contenuti nel verbo. 

Bepn:otox.iz fxw tapà 08. — ‘U Matias ts “Athav- 
t0s diaxovobpat adtoîs (invece di î7@ 6 Matas; sottint. 
Ios). 

3. Se ai pronomi posseseivi jU:7600c, iuttepos a péte- 
pos tien dietro un’ Apposizione, la si mette al genitivo, per- 
chè questi pronomi fanno le veci del genitivo dei pronomi 
personali. | 

‘Hustepos tv dbdiwvflos*).— ‘Hustepa t@vaverivewy 
xaxd., — ‘Yuetépatoyvxaddiotwyedpopgia. Confr.il169. 0ss.2. 


Osserv. 2. In italiano queste Apposizioni si traducono gene- 
ralmente colle formole di esclamazione: Noi infelici: Infe- 
lice la nostra vita! 


LXXXIE Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI. 8. 154.) 


Tutti i morti si trovano (sono) nella casa dell’ Orco. - 
— Gli uomini mandano i loro figli alla scuola (nella casa 
dei maestri) affinchè imparino (Partic. Fut.) le scienze, la 
musica, e gli esercizj (74) della ginnastica. — Alessandro, 


*) Come se dicesse fio; judy, tor addiwr. 
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figlio di Filippo, condusse a termine molte ed illustri im- 
prese. — Molti che negligentano (Partic.) i domestici affari si 
dan pensiero di quelli dello Stato. -—-.Levnida e i trecento 
con lui combatterono coraggiosamente presso (év) le Ter- 
mopile contro (é71) i Persiani. — Talete e la sua scuola, 
e quasi tutti i filosofi si tennero lontani dagli affari poli- 
tici. — Voi felici, gli Dei hanno adornata con tutti i beni 
la vostra vita (la vita di voi felici!) — Noi sventurati! i ne- 
mici hanno rovinata la nostra patria! 


CAPITOLO TERZO. 
$. 155. Dell’ oggetto nelle proposizioni. 


Siccome l’ Attributo nella proposizione serve per de- 
terminare più esattamente il soggetto (l’idea che dobbiamo 
formarci d’un sostantivo), così l Oggetto serve per deter- 
minare più esattamente il predicato (il concetto d’un verbo). 
Per oggetto, nel largo senso della parola, s'intende qui 
tutto cioè che rende compiuto o che determina il predicato; 
cioè a) i casi, b) le preposizioni unite ai loro casiì, 
c) l’infinito, d) il participio, e) l’avverbio. 

Endvpò tc cogpiac.—Ipdpw t}v értoto—pv.— 
Ebyopa: toîs Beoîs. — ‘0 otpatgròs Èoty raupù tp Pace 
deî — ‘Endvpuò ypdgpeev. — l'edéòv sirov. — Kadwe 
èuayéguvto oi stpatetae. 


Dottrina dei casi. 


$. 156. I. Il Genitivo. 


Il Genitivo è il caso del moto da luogo, e quindi 
esprime: a) nelle relazioni locali, l’uscire, l’al- 
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lontanarsi, o il separarsi da qualche oggetto, indi- 
cando l'oggetto o il punto da cui procede l’azione espressa 
dal verbo, come: etxeey 6dod, cedere via; b) nella rela- 
zione di causa, la cagione, l'origine, l’autore,in 
una parola l'oggetto che produce, genera (gignit), 
occasiona l’azione del verbo, come: érduuò T7c dpertjc. 


$. 157. A. Relazione locale. 
Genitivo separativo (Genitivus separativus). 

Il Genitivo di relazione locale sì trova nelle es- 
pressioni d’allontanamento, separazione, scevera- 
mento, d'incominciare, di lasciar libero, d’aste- 
nersi, di cessare, tener lontano, sciogliere, fal- 
lire o mancar dell’effetto, deviare, esser diverso, 
privare. n 

Ot tav Aaredaoviwv vewtepoe toîc npeopurtépoe 
auvtuzydvovtec elxovortic bdod. — ‘Anéyettov dpyv-o 
petov ) éryitata node Mérapa mo) mdeîoy teyv mevtaxo- 
atwy otadtwv. — Mytypo na:dòdc etpret uvtav. — Iladov 
t7c bPpewe.— Hraddc pievdepdby tovtupavvwy — 
Vit modépeor rode moditas tO v dafadaoyv dreotépqoav. — 
Tp vp ot dvdpuro: drapépovot tav diiwvKdwy. — 
“Apyeodat tivoc, significa comunemente incominciare 
qualche cosa, come: aby ros deoîc dpyeoda: xp) Tav 
tÒs Èpy0v; ma doy8, èEdoyew, brrdpyev, xatdpyetv Tewoc 
significa precedere, prevenire alcuno nel far qual- 
che cosa; quindi anche essere autore, promotore: li 
modépeo: pia ddixwy Èprwv.— 0i ‘Abyvato: xaì Aaxedasio- 
vio: br fpfav tic èdevdepias ardon tjFAXdd, liberta- 
tis auctores fuerunt. 


$. 158. B. Relazione di causa. 


Anche nella relazione di causa il Genitivo dinota 
un uscire, un procedere; ma non, come nella relazione di 
luogo, un procedere semplicemente esterno, si bene un 
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procedere interno ed efficace, indicando quell’ oggetto 
per la cui intima forza viene prodotta e generata 
l’azione del soggetto (gignitur). 


a) Genitivo in genere, come espressione dell’ agente. 

I. Primieramente il Genitivo dell’ agente si pre- 
senta come il Genitivo dell’ origine, della cagione, dell’ au- 
tore (Genitiyus auctoris), e si trova coi verbi di dive n- 
tare, nascere, essere nato, generare, e creare: 
rirveadu:, crew, gUvat, etvae. 

Aptotwy avdp@®v dptota povdebpara riyverut. — 
Ilatpòs pèv dj) ieyetu: Kdpos revtodu: Kap3bauv, IHepo®y 
Bacté ws 6 dì KauBbang obros tod Ilepaetdòv yéÉvove 
7v pytpòs dè dpokorsttu Mavòdvys revécdu:. 

2. Secondariamente il genitivo dell’ agente si pre- 
senta come quell’ oggetto che si guadagnò, si appro- 
priò un altro, e lo possiede, — come proprietario, 
possessore (genitivus possessoris vel possessi- 
vus). Questo genitivo si trova coi Verbi sîvu, revfot&, ed 
altresì cogli Aggettivi ideas, vtxetoc, tsp0s, xUpros. 

Tijs gUaewgs pértotoy xdàìos Èattv.— 2'wxputove 
zoà.n fv dpety. Di qui il genitivus qualitativus, cui noi 
in Italiano aggiungiamo i sostantivi cosa, maniera, 
usanza, dovere, segno e simili; come: ‘Avdpéc fotev 
drudod cò muteîv Todbe gràovs. — Ut pèv xtvòovor toddaxee 
tovpyepovwv td, piodòds d'odx Eativ. — Nbpos tastge 
T7s yWpuc xipros èyévero.- 

3. In terzo luogo il Genitivo dell’ agente sì pre- 
senta come quell’ aggetto che abbraccia e racchiude 
un altro, o molti altri oggetti, quali sue parti costitutive — 
si presenta cioè come un tutto in relazione alle sue parti 
(genitivus totins, sive partitivus). Questo genitivo si 
trova: 

a) Coi verbi: civa: e rirveadu. 
My xa) S'onpdtne tiv dpi Medgtov otparevopevwv. _ 
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‘HA Zélerd è otite ‘Agoiuc. — Tòv Vavurov Prodbyrar roà- 
dot tO v pertotwvxaxove!vae, che in Italiano si tradu- 
rebbe; fra i mali più grandi. 


Osserv. Frequentemente si trova il genitivo partitivo principal- 
mente come attributo; e questo 
a) coi sostantivi, come: Stayéves vdatos, cuuntos 
ut0os; b) cogli aggettivi usati a moudo di sostan- 
tivi, e specialmente coi superlatfvi, coi pronomi so- 
stantivi, e coi numerali, come: Oi ygygotoi tuv av- 
dFowrwr. — Vl ev goovodvtes tiv avdowror. — Iloloi, 
odiyo, teri; tov avdgorov (per contrario: oi Irytoi dviow- 
z0s, perchè mortali sono tutti gli uomini; 70406 oppure 
aliyoe Tv9owror esprime un tutto composto di molti oppure 
di pochi; sreddoi opp. odiyo: tav ardouirov significa i molti o 
i pochi, come una parte del tutto); — c) cogli avverbi, 
a) di luogo, come: Ovdani Aîyvntov. — Oz otda, Orov 
yîs etue. — Ilavtazyov tris yîs, ubivis terrarum; £) di 
tempo, come: ’Ovè ti7s yutgac, Toù yubvov, Tijs ndexias. — 
Teis tis nuégas. — ITohicausg tis rubgas. 


b) Colle parole ch’ esprimono il concetto della parte- 
cipazione, parte, cooperazione, societa; 0 
del toccare, prendere, afferare, essere unito; 
dell’ottenere, raggiungere; o dello sforzo per 
ottener qualche cosa. 

IHo}}dx:s ot xaxoè dpy@v xaì tipov peteyovotv. — 
Buitove pèv xùù pUbyovs xaì attwy xl rot@yv xal 
Drvov dvdrxn rai toîc dobhote petadid0vue, todepexio 
d eTeotpune xaì pshétys où petadoteinv. — 0 cogòs 
T7js BApews duotpose Sotw. — “Ancopur tic yetpos. 
— Ajuvy Eyeta:(confina) tod aypatos perdàg.— Epynv 
éyupeda, opus aggrediamur. — ‘0 arparyròs tO y ad 
Tè v toîs otpatwtus svvutpetue xevdbvov. — Eredi 
#vytoi ocdputos trvyec, dbavdtov dè pvyfc, nepò 
Te duy7c abuvarov pvipuanv xatademetv. — Tuyzy dvecev, day- 
yaveev yppnndrwv, )rvyitac.—Turydvsev cedhevtie, 
dvipatos. — Opéreale oppure tgieafe je dperzoe. 
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4. Talvolta poi il genitivo dell’ agente si presenta 
come il luogo (genitivus loci), o come il tempo (ge- 
nitivus temporis) nel quale succede una azione. Il 
fatto, o l'avvenimento appartengono in certo qual modo 
al luogo e al tempo, partono in certa maniera da loro, e in 
loro accadono. 


Il genitivo di luogo è raro nella prosa. Avverbj 
di luogo colla infl@Ssione del genitivo se ne trovano di 
frequente, come: od, dove; aòùrod, lì, in quello stesso 
lnogo; odéauod, in nessun luogo ecc. — “Avdy 8dA2ee 
toò Eapnc, perchè la primavera si considera qui come 
generatrice e portatrice di fiori. Così Jéo0vc, yeguovoc, Yué- 
pas, tîj< aùtiîc Yuépas, vvxtoc; anche in Italiano si dice di 
mattina, di giorno, di notte ecc. — Buocdedc 05 pa- 
yettu déxa puep®vy, per dieci giorni. 

5. Per ultimo, il genitivo dell'agente si presenta come 
la materia onde un oggetto è fatto, formato, e quasi 
generato (genitivus materiae). 


Questo genitivo si trova: 


a) Coi verbi di fare, formare di qualche cosa, 
colle espressioni d’abondanza o mancanza di 
qualche cosa; coi verbi di mangiare, bere, go- 
dere, aver utile e vantaggio, olezzare o puz- 
zare, fiutare. 


Xadixod retornuéva éatì tù drdlpata. — “Eotpw- 
uévi otiv ) ddòc Z‘8ov. — (Quindi in qualità di attri- 
buto: “Exrwua EbZov. Tpdrefa dpyrvpiov. Srégavoc 
dbaxtvdwyv). — “H vads cecazpévy f}v avdpwrwyv. — 
Tà ’Avafaybpov PiBdia réuer copov ibywy. — ‘Evradda 
joav xòpar toddaì peatai gitov xaì olvov. — ‘Aropetv, 
névegcda:, atavitetv tv ypynudtwv. — ‘’Esdiety 
xpeòv. — Kopéoacda: popfîfc. — Hive oîvov. — 
‘Arodadety n14vrwy tòv dfaddy. — l'ebopuartin$c. 
— l'edbw ge tinzo. — “0CetvÈwy, rveîv pòpov, npoc- 
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Balle pipov. — IHvstvtpazov — 0Kevxponbwv. 
— 2 300 por rpocénvevoae yopetwv xpedwv. 


Osserv. 2. Coi Verbi di mangiare e di bere si usa l'accu- 


sativo, quando la materia: a) viene o tutta consumata o 
in grande quantità; b) se essa vuolsi indicare come solito 
mezzo di nutrimento, di cui alcuno si serve, par es.: /ITirw 
ròv oivov, modvv olvovr. — ‘Arnolavev trés te significa: ricevere 
del bene o del male da qualcuno. 


b) Coi verbi che significano un'azione dei sensi ed una 


c) 


percezione dello spirito, come: dxoverv, dxo0odada, 
tuvbaveoda:, aicddveoda:, doppatveoda:, cvvitva:, in- 
tendere, e coi verbi diricordarsi, dimenticarsi. 

Kaù xwpod ouvvinpi, xaì où povodvtoc 
dxobw. — ‘dc do ppovto tdytota tv xuuplwv oi 
Inrot, xaè etdov a)tdc, drtow dvéatoegov. — Obx àxp 0 d- 
pevoertod ddovtos dpuysere ddeev dotata. —‘Axodetv 
dixyc, ascoltare un processo; alodadveoda: 
xpavr7c, dopbfov, èreBovàjc. — Alle volte la 
cosa sta in Accusativo, alle volte ancora col Genitivo 
di persona si trova l’ Accusativo di cosa, come: ‘0 ‘Ap- 
pévioc, bc fxovae tod aryédov tà rapù tod Kipov, 
éfendarn. — 0i dyradoì xaì drOvtWwy t@bv gpiùwy 
péuvpvra. — M) émrdavbdvov tovedeprect®v — 
Colle espressioni d'avere o non aver notizia di 
qualche cosa, d'essere pratico o non pratico, 
di provarsi in qualche cosa, di capacità e 
attitudine. | 

"Eprepos opp. éreotiuwyv eluè tc teyvne. 


— ‘Aratdevtos dpetfc, povere. — Z'vrrvw- 
powyv tov avdpwrivwvrpa;pdtov — Areipows 
Exw tjc povoxie. — Kipoc dnenteipady tie tv 


drréhwv {vopns.— Kaì rapacxevaotizòvtov ele 
TÒv Toàepov tòv atatgrdv civa: yo) xaì TOpioteixòv 
TOv EntTNdELwv toîc stpatiastae. 


Gramm. greca. II. Parto. 1 
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d) Finalmente coi verbi di vedere, notare, giudi- 
care, esaminare e simili, ma specialmente di a m- 
mirare, lodare o biasimare in alcuno (7e0c) al- 
cuna cosa. 
Tò Bpaòbd xaî péddov, è pépgpovta: pdàiota 
juòyv, p) alaybveote. — El dr aca: tod natpòoc, 7 
Soa BeBoblevta:, ) dou rénpaye, rdvv dor ovy- 
Bovdebw todtov pipetoda:. — “Erò xaì todto Erutvò 
Arpotddov, tò npòc tÒò dpéoxee toîc °ElRnow bre p- 
edetv t>)v Paardéwc Eeviav. — l'opriov pddeota 
tabtra dr apart — 0Bavpatatod étalpov, rode 
éotiv. — ILoR}à 'Ouppov èravodperv. 


Onserv. 3. Se i verbi sopra mentovati si riferiscono solo a 
una cosa che si ammira, si biasima o si loda, reggono 
l’ Accusativo, e tal volta ancora solamente |’ Accusativo di 
persona; érasveîr, wiyeer, ueupeodai tiva, così anche ayaodac, 
Favuatey tiva, ammirare uno, la persona, oppure 
tutto l'essere della persona, 


b) Il Genitivo come espressione della causa (Genitivus 
causae, genit. causativus). 


6. In secondo luogo il Genitivo causale abbraccia 
quel Genitivo che esprime la causa, cioè l'oggetto che 
produce e cagiona l’azione del soggetto. In Italiano questa 
relazione si esprime con varie preposizioni o frasi, come 
per, giusta, amotivo di, atteso. — Questo Genitivo si 
| trova: 

I. Con molti verbi, che esprimono uno stato del- 
l'animo, un sentimento (verba affectuum), cioè: 
a) coi verbi di desiderare, e di bramare; — b) coi 
verbi di cura, di affanno; — c) di dolore, di lutto, 
di mestizia, compassione; — d) d'ira e di sdegno; 
— e) con gHovety (tevi revoc Dat. di pers. e Genit. di cosa); 
— f) di ammirazione, d’encomio, lode, biasimo 
(tevà tivos Accus. di pers. e Genit. di cosa). 


Loti iL 
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Obdeic tot od èredvpueî, didù zp0patod rorod, xaì 

od gitov, dÀàdà ypyotod gitov mévtec rp dpa tv dya- 
dwvéridvposarv. — Tò dvduorov dvopotwyv èridvpet 
xaì Épg. — Ilsevjvrtovottov, tv TOTO, Tod érrat- 
vov. — Vi viuo: tod xotvod dradod èrinélovrar. — 
Vi roveîc nevdixic elyovtobrardòe tedvynxbtocs. — 
Tv ddexnudatwy dpretbpeda. — Vi xaxoì pdovoda: 
trote dradoîc 17c co piac. — “Arapai ce tc dvdpelac. 
— BavpdCopev Zwxpdty tc cogpiac. — Zaia ge toù 
thovtov. — Eùdaruovitw de civ dradov. — Alvò 
ceti) rpodvpiac. — 

Osserv. 4. ] verbi tyaz&,, gedeiv, otépyecr, amare, non 
si costruiscono col Genitivo ma coll’ Accusativo. 1 verbi 
davuatev ed dyaodac hanno le seguenti costruzioni: 
a) il solo Accus. di pers. o il solo Acc. di cosa, se l’am- 
mirazione si estende a tutta la persona, o a tutta la cosa, 
oppure a tutta l’ essenza d’una persona o d’una cosa, come : 
davualo (dyraua:) tor otpatgayér, — Gavudlw Tyv copiav; — 
b) col Genit. di ‘pers. e coll’ Accus. di cosa, oppure una 
proposizione accessoria, se in una persona si ammira qualche 
azione, espressione, o qualch’altra singola circostanza, come: 
tovto davuaîe dov, — davudtw (*yaua:) cOv, dibre 00% 
doyvpiov xa yovoiov apoetdov Gyoavpovs rextjoda: ualiov 7 
cogias. — Confr. 5, d; c) coll’ Accus. di pers. e col Genit. è 
cosa, se si ammira una persona per una sua qualità, come: 
Pavuato (dyvaum) Turxpaty ts cogias. — Confr. 6, 1. 
Invece del Genit. di cosa può adoperarsi anche una preposi- 
zione; comunemente éré col Dativo come: dIavuato Zwxoatn 
Énì T7 copia. | 
II. Coi verbi che esprimono il concetto di retribu- 

zione, di vendetta, accusa o condanna, il Genitivo 
dinota la colpa o il delitto come causa della punizione della 
vendetta ecc. 

Odvagede ètigato rode pvpotjpas tc brepfactas. 
—Tipwpetodaltiva povov.— Erario dattva pUvoL. 
— Martddnv ci èyipoi èdiwEav (perseguitare giudi- 
zialmente) rupavvidoc tjc èv Xegfovjow. — lp d: 

h* 
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geodat tiva (accusare) rapavouwv. — Vevreev (venir 
accusato) xX077c, g6vov, doefetac. — Kpiveoda: 
(venir accusato) daefetac. — dixdCovaty ci Ilépoa: xa; 
èrxÀjpuatoc, od Evera dvbpwro: pioovda: pèv ddijlove pd- 
Reora, dexdCovta: dè fxtota, dyapioriac. — Ai”@bvarxiornijce. 
— Anche il castigo della colpa si mette al genitivo, come: 
davatov xpivecv, xptvecdac. | 


c) ll Genitivo per esprimere certe relazioni reciproche. 


7. In terzo luogo sotto la denominazione di Geni- 
tivo causale viene quel Genitivo che serve ad espri- 
mere certe relazioni reciproche, nelle quali un concetto ne 
suppone un altro, e così in certo modo lo cagiona. Quindi il 
Genitivo si trova: 

a) Colle espressioni di signoreggiare, esser primo, 
esser superiore, distinguersi, e dei contrari, 
cioè esser soggetto, inferiore, posteriore ecc. 

‘0 2droc tod Èpyrov èxpdte:, fama supera- 
bat rem ipsam. — Tà soz8ypà dvdpdria racòv, 
oinar, tv Eredvueov dxpati gotiv. — Ioddxc 
Abry brepBdliettò ddixeîv tod dadixetodai — Vi 
Tovppoi prTtOvtartwy ènedvpedrv. | 

8) Col comparativo, e con quegli aggettivi posi- 
tivi nei quali è compreso il concetto del compara- 
tivo, l’ oggetto del paragone si trova al Genitivo 
(gen. comparativus). 

‘0 vids pettwyvéotì tod ratpos, più grande del 
padre. — .Xovodc xpetttwy puptwy À6ywy Ppo- 
toîe. — Tò ‘EMRyvexdv otpdrevpa patverae mod darà d- 
ctov Ècecbar tod )jpetépov. — Obdevdc debtepos, 
Batepoc. — Tv dpxobvtwv zepirtà xrijoacda. 

y) Coi verbi di compera, di vendita, e di cambio, 
e colle espressioni di stima (@5c0dv, d$t0c). 

Vi Bpgixec avo dvrartàsyvvaîxas rapàtovrovéwy 
YpaudTov perdàwv. — Toy rovwvy mwlodbew 
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jpiv mavra t’drdd’ ot deoi. — 0i dradoi oddevòc ùy 
xépdovc thv tic ratpidoc éhevdepiay dvtadidÉavto — 
Tatopds ro di.bv dii wv dvtdéLoe èotiv. — “Erwre oùdèv 
aviadtepov vopito tv Èv dvbpwro siva. tod tav lowyv 
toy te xaxdy xaì dradòv dftobadat. 


LXXXIII. Temi da tradurre dall’Ital. in Grecc. 
| (Ai 88. 157, 158.) 


Si deve tener lontana la mente dai desiderj malvagi. 
— È triste e gravoso l’esser privato dell’ amor -degli 
uomini. — L’anima non è tosto insieme con Dio (Dat.) se 
(édy col Cong.) ella esce contaminata e impura dal corpo.— 
Come il corpo privato (Aor.) dell’ anima, cade, così pure 
si discioglierà uno Stato privato delle leggi. — Colui (Jarre) 
che non (27) volge la mira (cxoréw) all’ ottimo, e cerca per 
(8x) ogni verso di fare ciò ch’è più piacevole (= il più pia- 
. cevole), come (in che cosa) potrebbe (egli) distinguersi 
dall’ animale irragionevole (plur.)? — La battaglia ci ha 
liberati dalla vergognosa schiavitù. — Noi predichiamo fe- 
lice il vecchio perchè è libero dalle passioni. — Epaminon- 
«da discendeva (era) da un padre oscuro. — Da Telamone 
discendevano (yérveo8a:) Ajace e Teucro, da Peleo Achille. 
— Uffizio del capitano è il comandare, dei soldati poi è 


l’obedire. — Icervi erano sacri a Diana. — Tra tutti gli 
amici (il) primo, e (il) più fedele è un fratello. — Socrate 
porgeva generosamente a tutti il proprio. — I giornalieri 


i quali (do7:<) per il sostentamento duravano (eseguivano) 
fatiche da schiavi, e non avevano alcuna parte nel governo, 
erano i più poveri degli Ateniesi. — Un buon padrone 
lascia partecipare i servi d’una giusta libertà nel parlare 
e nell’ operare. — La parola abbraccia lo spirito. — Te- 
netevi saldi, o giovani, alla (buona) educazione, e volge- 
tevi al (7005 coll’ Acc.) meglio (plur.) — Le virtù degli uo- 
mini buoni ottengono anche presso i nemici onore e gloria. 
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— I più giovani devono (77 coll’ Acc. e coll’ Inf.) tendere 
al bene, (plur.) e astenersi dalle cattive azioni. — I dolori 
sono più gravi di notte che di giorno ai malati. — Gli 
uomini nel verno desiderano (l’) estate, o nell’ estate (il) 
verno. — Ercole dirozzò la Libia, che era piena (Partic.) 
di fiere selvagge. — I buoni non mancano di lode. — Le 
nature che sembrano (Partic.) essere le migliori abbiso- 
gnano più d'ogni altra (massimamente) di educazione. — 
La terra è piena d’ingiustizia. — La virtù ci conduce per 
una strada aspra e piena di sudore. — L’Etna è abondante 
(7éue:) di preziosi abeti e di pini. — Noi pensando ritro- 
viamo (imaginiamo) molte cose per le quali (dî ®y) godiamo 
il bene (plur.) e evitiamo il male. — Milone da Crotone 
(agg.) mangiava venti mine di carne (pl.) ed altrettanto pane 
(pl.) e (dé) beveva tre congj di vino. — Dalle pecore, dai 
cavalli, dalle giovenche, e dagli altri animali gli uomini go- 
dono e traggono molti vantaggi (beni). — Sta scritto (è 
scritto) nelle leggi di ascoltare tanto l’accusatore, come il 
difensore. — Bello è giusto è il ricordarsi più del bene 
(plur.) che del male. — È dolce agli sventurati lo sccrdarsi 
(Aor.) anche (solo) per breve tempo dei mali presenti. — 


Poichè tu sei giovane (Partic.) ascolta i maggiori! — Chi 
non è pratico della scienza vedendo non vede. — Mercurio 
avea una grande esperienza nella scienza medica. — Egli 


è meglio morire (Aor.), che levarsi (Aor.) in superbia. —- 
Socrate considerava nei filosofi, se (70780a) essi, persuasi 
(Partic. Aor.) di conoscere già bastantemente le cose umane, 
si volgessero allo (é7‘ c. a.) studio (tò gpovtifew col 
Gen.) delle divine; oppure trascurando (Aor.) le umane, e 
meditando le divine, credessero di operare come conviene 
(il conveniente). — Questo noi ammiriamo in Socrate, che 
scherzava od educava nel medesimo tempo i giovani, che 
praticavano (Partic.) con lui. — Socrate esortava i giovani 
a quella bellissima e magnifica virtù per cui (Dat.) ven- 
gono bene amministrate così le città come le famiglie. — 
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Plutone che amava (é0dv Partic. Aor.) Proserpina, la rapì 
di nascosto coll’ ajuto di Giove. — Egli è un cattivo capo 
(preside) colui che (Jo7e5) ha cura del tempo presente, ma 
non (27) pensa anche anticipatamente al futuro. — Non tras- 
curare neppure gli amici assenti. — Risparmia il tempo. — 
Il buono si cura più del bene comune, che della propria 
fama.— A molti sta più a cuore l’acquistarsi (l'acquisto del) 
denaro, che amici. — Lo Stato ateniese si pentì sovente delle 
sentenze proferite (Aor.) (avvenute) nella (uerd col Gen.) 
collera, e non (77) dietro disamina. — To ti compiango pel 
(tuo) misero destino. — Non invidiarmi (Aor.) per il monu- 
mento. — Noi ammiriamo Demostene per la grandezza 
della (sua) natura, per la perseveranza nel suo (760 
coll’ Acc.) proposito, per la dignità, e la franchezza. — 
Anassagora deve essere stato condannato (Aor.) per em- 
pietà, perchè diceva il sole una massa infocata. —— Melito 
accusò Socrate d’empietà. — Temistocle venne accusato 
mentr’ era assente (d70dy7u0v) di tradimento, o condannato 
a morte. — In ogni luogo (da per tutto) ogni cosa (Plur.) 
è soggetto agli Dei, o gli Dei dominano nella medesima ma- 
niera su tutti. — Apollo era capo delle nove Muse, e per- 
ciò fù detto eziandio condottiere delle Muse.—In che si di- 
stingnono gli educati dai rozzi (ineducati)? — Cadmo di Si- 
done(Agg.) regnava (era re di) in Tebe, ma su tutto il Pelo- 
ponneso regnava Pelope di Tantalo (figlio di Tantalo). — 
Molti soggiacciono al denaro, — Domina il ventre, il sonno, 
la collera. —Il valore degli Elleni vinse (7epert7veoda, Aor.) 
la potenza del re dei Persiani. — Nulla v'ha di più prezioso 
per gli uomini che la cultura della mente. — Nessun maestro 
della fame, della sete, del freddo è migliore della necessità. 
(Cioè: Nessuno meglio della necessità insegna a sopportare 
la fame ecc.). — Per denaro tu non puoi ($. 153? , c) com- 
perare virtù, e sentimento generoso. — Difrida fe’ prigione 
Tigrane con sua moglie, e per molto denaro li rimise in li- 
bertà. — I Caldei andavano alla guerra per denaro (f0806c), 
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poichè essi erano assai belligeri e poveri. — Soltanto quelli 
che ($. 138, 4) esercitano (praticano) la virtà sono degni 
d'onore. — I benefattori degli uomini sono stimati degni 
(Aor.) di onori immortali. 


$. 159. II. L’Ac cusativo. 


1. L’Accusativo è il caso del moto a luogo, e 
dinota: a) nella relazione locale il termine o il punto 
finale, verso cui è diretta l’azione del verbo; nella qual 
significazione per altro in prosa si aggiunge regolarmente 
una proposizione, come: ec dorv é20etv —; b) nella rela- 
zione causale dinota l’effetto (la conseguenza, l’e- 
sito, l’opera), come pure quell’ oggetto che per l’azione 
venne posto in uno stato passivo, venne affetto o 
modificato. 


a) Accusativo di Effetto. 


2. L’Accusativo di effetto ha nella lingua greca 
quello stesso uso che nelle altre; per es.: yodpw èérearodzy. 
Rispetto alla lingua greca si deve osservare, che assai di 
frequente un verbo (sì transitivo, che intransitivo) si co- 
struisce coll’ Accusativo d’un sostantivo che abbia 
la medesima radice, oppure un significato affine. 
Comunemente all’ Accusativo si aggiunge o un attributo 0 
un pronome. | 

FErqpedodbyta: naoay Eriptletav. — Aéopae 
bpiòv dixatav dé ynatv. — Così: xadùc rpdfets todttELv, 
épruteoda: Èprov xadov, dpyetv dpynv, dovdetav 
dovievetv, modepov nodepetv, vdoov vocetv. — 
‘Opxovg dpvbva:, dodevety vooov, Cv Biov. 


b) Accusativo dell’ oggetto passivo e modificato. 


3. Registreremo qui solamente que’ verbi che nella 
lingua latina si costruiscono con un altro caso, o con pre- 
posizioni. Essì sono: 
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1) I verbi: dpedeîy, dvevdva:, dvivaoda: (Ave 
teÀety per altro si costruisce sempre col Dativo), gio- 
vare; fidrtectv, ddexetv, bPpolCetv, Avpatveoda:, ) w- 
pBioda:; edoefetv, doefetv; doygv, évedpedetv insi- 
diare; reuwpetoda:; deparedecv, dopvpopetv, ère 
tporevetv, esser tutore, curare, tutelare; duetfe- 
cda:, rispondere e rimeritare; pvAdrteoda:, ediafet- 
oda:; pipetodat, Sndody; xodaxede, Iwrevew, dortew, 
mtposxuvetv; mete. | 

Bepdreve Tobe dbavatove. — M} dbnte tòv 
xpatobvta. — ‘Alxfiddne Èrecde tò nijboc. — Mei 
otapyov, tòv Aswvidov, dvra Paocdéa xaè véov Ète èretpo- 
reve Ilavoaviac. — M} xodàdxeve todbe pidove. — “Lpé- 
dec tod giàove, xaè p) PÀddrte todc èyBpovc. — Mj 
ddixee to)e gihove. — My bfpoite rode natdac. — IT0- 
Adues xaì doddor Tiuwpodytae Tobe ddtxnove dearvtas. 
— ‘Apetfeodattiva pÙdo, dopo, dpetBeada: ydpev, 
ebepreatav opp. dueiBeadat tiva ydprre. 

2) I verbi che esprimono il concetto; esser causa 
di bene o di male ad alcuno colle parole o coi 
fatti. 

"Avbpore, p) dpàrods tedvyxytac raxòs. — M} 
raxobpyet tod pidùove. — Edeprétet tv rutpida. — 
Eò roteetodbs ptdoves.— Ed Xére tòv eb XÉrovta, xaè ed 
mute tÒv cò rotodvta. Così si dice pure: xadù, xaxù moetv, 
Aéree tiva. Vedi la dottrina del doppio Accusativo ($. 160,2). 
| 3) I verbi di perseverare, aspettare, e del con- 
trario, come: pévey, dafppetv; gpebretv, drodidpd- 
cxetv, dpametevety. 

My gpebre tòv xtvduvov. — Xp} dappetvdadva- 
tov, fidenti animo exspectare mortem. — ‘0 dodloc 
drédpatòv dearodtgv. — Vi tv mparudrwy xapoì od 
pévovoecty)v)petépav fpaduvtzta. 

4) I verbi: esser nascosto, nascondere: Xaydd- 
veey, xpbrtetv (celare), x0Uzzeoda:; — poi i verbi: 
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pddvecv (antevertere), Zelzrecv, èredeitmetv (defi- 
cere). — I verbi di giurare ecc. 

. Beodc odre Aavdavety, odre bdanoliai dvvatov 
(sottint. éotiv). — Vi rodéjuor EpIypaav todc Abnvatove 
dpixopevot ele tò dotvu.— ‘Ermedetme: pe ò ypsvoc, È fuépa. 
— "0Opyvvperdvtas rode deodc (scongiuro). 

5) Moltissimi verbi significanti sentimenti ed af- 
fetti, come: pnfefodat, deîcar; alaybvecda:, utdet 
oda:; dveyepatvetv; éxmAptteoda:, xatanàgtte- 
oda:, oîxtetpev, èdeeîy, 6ho pipecda:, ed altri. 

Xp] utdetada: todc Beobc. — Aloybvopa: tòv 
Usov. — ‘0Aagbpov rode révytas. 

.6) Il luogo o la strada, come cosa passiva, s0g- 
getta al movimento, si costruisce coi verbi di moto all’ Accu- 
sativo; così pure il tempo duraute il quale succede un’azi- 
one (rispondendo a: quando; quanto tempo?); la mi- 
sura, eil peso (per rispondere alla domanda: quanto?) 

Batvety, repgv, éoretv, ropeveada: bduv, come 
itque reditque viam, — ypévoyv, tòv ypòvoyv, per un 


tempo, vUxta, )puépauv. — Sifapis Yfxuate tobtov tÒv 
ypovov pdltota. — “Iazvodv ti xaì OyBaîor odg teÀev- 


Tatove TOLTOLOÈÌ ypòvovc petù tpv Èv Aebxtpors puynv. 
— Matddye arérder Idpov rodioprjoac 8€ xaì etxogev pp é- 
pacs. — Tò BaBvddytoy tddavtoy divata: (vale) Edfotdac 
éBdopyxovta pvés. 

9) Finalmente l'oggetto paziente si mette ali’ Ac- 
cusativo coi verbi intransitivi o passivi, e cogli aggeltivi 
intransitivi d'ogni sorte, a fine di indicare l’oggetto sul 
quale il soggetto (per mezzo del verbo o dell’ aggettivo) 
dirige, riferisce, esterna la sua attività. (Accusat. di speci- 
ficata relazione.) 

Kiuyw tobc 6pbalposs.— Tàùc ppévac briatvo. — 
Alr@ò todbc nodac. — 0i otpuriòta: xaì tù aWputa xaè 
tÙS fuyùc ed èrepuxecuv. — diapépet rvv) avdode tòv I v- 
pov. — Obtos 6 dvIpozos tdv daxtuàov dirsi. — ‘Ara9de 


59 
eùu tabtgvtpvtéyvyv. — diepdappévos tv Jvygv. — 


Tic oòx dv taîs pdovatc davdebwy atsypoc dratedety xaè tÒ 


copuu rai Tv pvxpv; — Davnc xaì rvapnv ixavòc xa 
tà moRépea dixoc fv. — ‘Avéory Pepablac tò cbpa odx 
dpuyexat t)v fuynv odx dyevveî dvdpè goxac. — La lin- 


gua italiana in questi casi usa varie preposizioni quali 
sono: in, di; nel, del ecc.; o i modi in quanto a, ri- 
spetto a; oppure trasforma l’ Accusativo della cosa in un 
sostantivo personale, aggiungendovi, come attributo, l’agget- 
tivo, p. es.: dradòc téyvyv, un buon artista; oppure 
anche premette al sostantivo della cosa unito all’ attributo 
la preposizione con, di; per es.: veavias xadòdc tpv duyhv, 
giovane di bell’ animo. 


Osserv. in tal modo si devono spiegare molte locuzioni a v- 
z x 5 co n - pa 
verbiali, come: evgos, vwos, uéyed0s, Rados, unuos, 1Àdos, 
apu9ubv, yéros, Oovoua, uigos, come: Kiéardoeos yévos mv 
Piyalsvs am ‘“Apuadias. — Metà taita aginovto èniì tov Za- 
Batov mrorauòv 1 ò evoos Tertaoor nitIoor. 


LXXXIV. Temi da tradurre dall’ Ital. in Greco. 
(AI $. 159.) 


Colui che è servo dei piaceri (il serviente ai piaceri), 
si assoggetta (serve) alla più vergognosa schiavitù. — Le 
leggi non solamente puniscono coloro che fanno (Part.) le 
ingiustizie, nfa recano utilità ai giusti. — Se volete es- 
sere amati dagli amici, fate del bene agli amici; se desi- 
derate d’ essere onorati da uno Stato, giovate, e fate del 
bene allo Stato. — La ricchezza nuoce sovente tanto al 
corpo (Plur.), quanto all’ anima (Plur.). — Colui che ($. 148, 
4.) adula gli amici fa loro molto (7044) torto e danno. — 
‘ Non vendicarti de’ tuoi nemici. — Il vino moderatamente 
bevuto (Pres.) giova (6v:vdva: Aor.) al corpo, e non (ma 
non) fa danno all’ anima. — Coloro che fanno torto al be- 
nefattore, vengono puniti da Dio. — Uomo alcuno noi non 
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adoriamo col ginocchio a terra (come) Signore, ma solo 
gli Dei. — Il cacciatore tende insidie ai lepri. — Cerca 
di ricompensare colla gratitudine (Plur.) i benefattori. — 
Guardati principalmente dalle compagnie del bere (in ban- 
chetti.) — Imita i saggi uomini. — Gli uomini saggi (i 
saggi degli uomini) si guardano dal pericolo da cui una 
volta furono salvati (Aor.). — Bisogna (yoewy) emulare le 
opere e i fatti della virtù, e non le parole. — Si dice 
che (Acc. coli’ Inf.) Serse gittasse (Aor.) delle catene 
nell’ Ellesponto per (Part. Pres.) vendicarsi dell’Ellesponto 
medesimo. — Uno schiavo che sia fuggito (Part.) dal 
suo padrone, merita pena. — Fuggi da un piacere che (Part.) 
più tardi reca dolore. — Il capitano deve (707 coll’ Acc. e 
coll’ Inf.) comportarsi amorevolmente verso (70g coll’ Acc.) 
i soldati, affinchè questi abbiano confidenza in lui (#addetv). 
— Dimmi qual (670709) castigo attende i traditiori della 
patria dopo (pera coll’ Acc.) la morte. — Non ascondermi 
(Aor. Med.) nulla, o amico. — Ingannare (Aor.) gli uomini è 
facile, ma rimanere (Aor.) nascosto a Dio (è) impossibile. — 
Mancarono all’ esercito i viveri. — Io vi giuro per tutti gli 
Dei e per tutte le Dee, di non aver mai recato danno 
ad alcun cittadino. — I giovani devono (de? coll’ Acc. e 
coll’ Inf.) in (#7 col Gen.) casa aver rispetto dei genitori, 
e per le (#v) vie, di coloro che incontrano (Part.); 
nella solitudine (Plur.) di sè stessi. — Il principio della 
sapienza è temere Dio. — Abbiate compassione (Aor.) di 
me, che (Part.) immeritamente sono infelice. — Gli Spar- 
tani non avevano meno venerazione dei vecchi che dei 
padri. — Non esitare a intraprendere un lungo cammino 
per andare da (70c coll’ Acc.) quelli che promettono d’in- 
segnarti qualche cosa utile. —Lungo (molto) tempo ebbero 
gli Spartani il dominio supremo della Grecia per (xard) 
terra egualmente e per mare. — ‘Teofrasto morì dopochè 
ebbe vissuti (Part. Aor.) ottantacinque anni. — Fane era 
valente per avvedutezza, e forte guerriero. — Dopo (70) 
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molte fatiche gli uomini sembrano trovarsi bene della per- 


sona (del corpo; Plur.) — Ciro era d'aspetto assai bello, 
d'animo umano, molto desideroso d’ apprendere, e assai 
amante dell’ onore. — Larissa era fabbricata di mattoni 


d'argilla, sotto v'era un fondamento di pietra, profondo 
venti piedi. — 


6. 160. Accusativo doppio. 


Nei casi seguenti i Greci costruiscono con un 
verbo solo due oggetti all’ Accusativo: | 

1. Se nell’ unione accennata al $. 159. 2. il verbo ha 
significato transitivo, come gedtav pedetv, allora il concetto 
dell’azione che risulta dal verbo o dal sostantivo (cui d’ or- 
dinario si aggiunge un aggettivo) può nel medesimo tempo 
estendersi anche a un oggetto personale, come: ged@ pe- 
rdinv gidiav (= uéra pd) tòv ratda. — Kadò ge todto 
tò dvopa. 

2. La locuzione: fare o dir bene o male, vuole all’ 
Accusativo l’oggetto, a cui in parole o in opere si fa male 
. 0 bene, come oggetto paziente, per es.: rroceîv, éordieoda: 
ed altri, Xéyeev, eîzetv ed altri, dada, xaxd tiva; così anche: 
puéra dpedeîv, Bdantetv tuvà ecc. | 

Tote d) Bepeoroxdfjc Èxetîvov te xaì todbc Koptv- 
Piove modàda te xaì xaxù Èlerev. — Obderdarote Eradovto 
roRiàù puas mrorobytec xaxd. | 

3. Si usa inoltre il doppio Accusativo colle espres- 
sioni: fare di uno qualche cosa, sceglierlo, no- 
minarlo a qualche ufficio, reputarlo, dichiararlo, 
presentarlo, riconoscerlo sapiente, buono od 
altro. 

Kipos rode pidove èT0ipae nhovotove. — Nardedw 
ce cogov. — Alpe ce pérav. — Nopito,fj}odpat ce 
davdpa dfadov. — Uvopagetvtivà cogprotgv. — Al 
petodattva atpatpzbv.—Tòv l'uBfpbav abvdetnvov 
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rapédafev. — Ilodews rÀnbdtov prodpat avupayove, 
Tiotev,eUvocav. 


Osserv. 1. L’ Accusativo nella costruzione passiva coi verbi 
accennati al Nr. 3. diventa Nominativo, e concorda col sog- 
getto. 


4. Coi verbi a) di pregare, supplicare, deside- 
rare, esaminare, domandare, come: acteîv, 7pdr- 
terv (esigere), rodtteoda:, èpwràv, èéferdtetv, ioto- 
petv; 8) d’'insegnare come: deddoxet, rardevetv; 
7) di spartire, dividere; 0) di privare, come: dar 
petodat, otepetv, darootepetv, cvàgv ed altri; e) di 
nascondere, ed occultare; %) di vestire, e sve- 
stire. 

Iéugpas Kapfbons etc Aîtruntov xjpdxa free “Apaoev 
bvratépa. — Vi atpatgroi rode moditag éxatòv tdlavta 
Èémpafav. — ‘Aprbiptov tpUrtw ce. — Ilo}iù dida- 
oxee pe è mode Biotos. — IHadebovoty oi Iépoat 
taîdac tpia pova. — l'ibrtav te tpv ‘Attex)yv xaî 
tporove tv ‘Abpvatwy È didacxovtods naîdac.— Tpeîc 
potpas è SépEns éddouto rdvta tòv Tesòv otpatov. 


— Tépveev, diacpetvti pépr, potpas.— Kbpos tò otpd- 


tevpa xatévetpe dmdexa pépn. — Tòv pòvov po: xaì 
gidàov natda agetàeto pv puypv. — Trvtiuyv aro- 
otepet pe. — Tùfppétepaf)udas drootepet Daerroc. 


— Kpbntw oe tò dariypnua — Ilaîs péras pepòv Èywy 
girva, Etepov maîda puxpòv pérav Èyovta yriva, èxdboac 
aùtdyv, tòv pèv éavtod Èxetvov )ugptege, tÒòv dè Éxetvov 


ubtòe Èvédu. 


Osserv. 2. Quando i verbi accennati al Nr. 4. tramutansi dall’ 
Attivo al Passivo, l’ Accusativo dell’ oggetto paziente si 
cangia nel nominativo, ma resta l’Accusativo di cosa (se- 
condo il $. 150, 1), come: 'EguwtéLa: t7r yrwuunr, mi 
faccio domandare della mia opinione, vengo in- 
terrogato della mia opinione. Ilasderonas, de- 
dacxouae u0voex7rv, mi faccio ammaestrare nel- 
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la musica, imparo la musica, sono ammaestrato 
nella musica. -- IT ta avta union deavenun9gto. 
-—-'Aques9nr, aneoteon9Inyv tnyagyxnv — Kqunto- 
pa toÙto to 10dyua. — Evedvon yitora. (Augsivrv- 
pas si adopera solo come Medio.) 


Osserv. 3. Così pure con certi verbi i quali all’ Attivo doman- 
dano il Dativo di persona e l’ Accusativo di cosa, qua- 
lora la costruzione si trasformi di attiva in passiva, il Da- 
tivo di persona diventa Nominativo, ma si conserva 
PP Accusativo di cosa. Tale è per es. l’uso regolare 
coi passivi di é7zetatteEv, énutopéneev, émeotéilesy 
tevi Ti, come: oi zoditas énetayPynoav trv tie néleos 
quianxnr. 


LXXXV. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI. 8. 160.) 


Allorchè Pirro, combattendo (0vu84%Ae:v Aor.) coi Ro- 
mani, (li) ebbe vinti due volte, avendo perduti (Partic. Aor.) 
molti dei suoi amici o condottieri, disse: Se (#4y col Cong.) 
noi vinceremo (Aor.) i Romani ancora in una battaglia, sa- 
remo rovinati. — Crizia e Alcibiade cagionarono alla Stato 
molti mali. — Gli Dei hanno impartiti molti benefizj all’ u- 
mana vita. — Reputate le fatiche come le guide a (Gen.) 
una vita aggradevole. — Platone soleva chiamare (Aor.) la 
filosofia una preparazione alla (Gen.) morte. — La sven- 
tura rende gli uomini più ragionevoli. — Socrate non do- 
mandava denaro alcuno per (Gen.) l'istruzione da coloro 
che ($. 184. 4) con lui praticavano. — Apollo, che fù (7e- 
rveoda: Aor.) l'inventore dell’ arco, ammaestrò gli uomini 
nell’ arte del saettare. — Socrate recò agli womini il 
più grande vantaggio (tà péycota ®pedeîv) insegnando (Part.) 
la sapienza a tutti quelli che ciò desideravano- — Gli Elleni 
tolsero (Part. Aor.) nelia guerra persiana la capitananza 
agli Spartani, e la diedero agli Ateniesi. — La piazza dei 
Persiani intorno ai palazzi dei magistrati è divisa in quat- 
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tro parti; di queste una è (destinata) per (i) fanciulli, una 
per (i) giovani, un’ altra per (gli) uomini maturi, e un’ al- 
tra per quelli, i quali ($. 148. 4) hanno passati (ytyveoda: 
Perf. con òr6p coll’Acc.) gli anni della guerra. — Molti che 
(Partic.) hanno un’ anima cattiva, sono ornati (vestiti) di bei 
corpi, di bella stirpe e di ricchezza. — A molti giovani s’in- 
segnò daSocrate la sapienza. — Allorchè venne tolta (Partic. 
Aor.) a Creso la Signoria, egli visse presso Ciro. — I sol- 
dati cui (Part) era stata affidata la guardia, erano fuggiti. 


$. 161. II, Il Dativo. 


1. Il dativo è il caso dello stato in luogo, e viene 
quindi in primo luogo acoperlo per significare: a) Il 
luogo dove succede un’ azione; ma nella prosa per 
altro si aggiunge d° ordinario qualche preposizione, come; 
év ò dpet, in monte. — b) Il tempo nel quale succede ‘un’ 
azione; come: ravr7 tj )uépg, tj abrj vuxti, roddoîe Ète- 
civ; ed anche qui si aggiunge sovente l’éy;.il quale poi non 
deve mai omettersi quando il sostantivo sta senza attributo ; 
come: év 7j vuxri. — c) La società, la compagnia; 
e qui è da-notarsi che si usa: c) il Dativo singolare 
dei nomi colletivi, e il plurale dei nomi di genere 
o specie, uoito con un verbo che significhi andare o 
venire, come: ‘A8yvaîoe Fibov TApBEL oda Biirp, 
moilaîc vuvotv, stpatp, stpatiwta:e ecc.; #8) il Da- 
tivo unito con «d7éc pure al Dativo, per significare nel 
medesimo tempo, insieme con ecc. per es.: 0É 70%éucoe 
èveriumpacay thy todv adtotîc toîc ispotîc, insieme coi 
templi. 
2. In secondo luogo usasi il Dativo per indicare un 
oggetto a cui un soggetto abbia bensì rivolta la sua attività, 
ma non lo abbia raggiunto e colpito (nel qual caso si indi- 
cherebbe all’ Accusativo), sicchè ne senta solo qualche 
effetto od influsso. Quindi il Dativo si trova; 


a). Nelle espressioni di comunità, di compagnia (Dati- 
.vuse communionis); al che appartengone in primo 
luogo le espressioni di commercio vicendewole, 
di pratica, di partecipazione; in secondo luogo 
i verbi di opporsi, contrariare, incontrare, 
avvicinarsi, e così i loro contrari, ‘per es. riti- 
rarsi; poi i verbi di contendere, gareggiare, 
| piatire; i verbi di obedire, servire, tener die- 
tro, accompagnare; e finalmente ì verbi di consi- 

| gliare ed incoraggiare, come: vite Tupa- 


xedeveodae. 

‘Opidectoîs dp aboîs avdosro e. — Ebye- 
odetoîs Beoîs. — ‘Aravtàv, nÀY pocaCecey, rre 
Cetv tevio — MY etxete toîc ui — 0i 


“EiiNnves salbc èuayécuvto toîs Ispodig. — 
Vi atpatibtae dvprodetpoav toîs atputnyroîe. 
—-Ietdov Tote vopoce. sa Ti dpetij drxodovdet 
dota. i 
b) Nelle espressioni di somiglianza e dissomigli- 
anza, eguaglianza e disuguaglianza, concor- 
danza e discordanza, disparità. 
Vé nutdes ila yoayv 997, TUTPiO — 
Lr heouévoe TUVTEC 70uy ot nepì TÒV Kbpoy COLeri abtote 
. + t@ Kip Ire. 
‘6) Coi verbi di esser d'accordo ecc., di PRRAEA 
rare: uéugesda: (coll Aecus. significa biasi- 
mare) éreriudv, Erxadetîy, Erexaàsty (tv te), 
émerÀftteev, dvetditecv, ed altri; disdegnarsî, 
invidiare, g#oveîv; di soccorrere ed esser 
utile, Zvoeredetv, cvugépetv, cvuTtpdTttEtv, ed 
altri verbi di somigliante significato composti di 05, 
(si consideri peraltro il $. 159, 3, 1); di convenire, 
essere adattato, piacere, e molti altri, l’ oggetto: 
. personale sì mette al dativo. - Di frequente vi si mette» 


anche l' Accusativa di cosa. In generale si adopera il 
Giima greca Il. Parte. 5 


Bativo quando l’azione torna a profitto ed a discapito 
d'una persona o d’una cosa (Dativus commodi 
opp. incommodi). 


Iosedv agbdpa ipevéarvev 0dvocet—'Ere 
rÀ)tte, dvetditw, érxalò cotte. — Où toîc dp- 
ew BovRopévoce péugpopat, dllà toîe brmaxoveev 
étototepoee odaev. — ’Hvayiee Dierzos toîc 
Aggvalois. — Diovò 001. — ’'Apvvi, Seov rep dvva- 

toc ciue, tà voip. — ‘Opéotne jdEipoe tipwpetv 
xaTtpì tpvpytépa droxteivac.— ‘Agtddede ètiuadpyoe 

Iatpsxi tp étatpw tòv govov. — “H dpet) dpé- 

oxsetoîs dradoîc. 

. d) Finalmente si adopera il Dativo per indicare il pos- 
sessore coi verbi etva:, drdpyecev e rirveada:, 

e in generale allorchè abbia luogo un’ azione in ri- 

guardo e in relazione a una persona o ad un 

oggetto che si considera come persona, per es.: 

Ywxpdtns towdtor dv tiuje décoc fv tj adde: paddov 

7 davarov. Quindi il Dativo si trova eziandio col Per- 

fetto del Passivo, e regolarmente cogli aggettivi ver- 

bali in 7é0c e roc, invece di dé col Genit., come: dc 
pot To6rEpav dedgiwrat. 

3. In terzo luogo finalmente si usa il Dativo, come 
l’Ablativo dei latini (Ablativus instrumentalis), per 
dinotare la causa, il metivo, il mezzo, e l’istrumente 
(quindi con 70703), il modo ela maniera, la misura 
(onde viene determinata l’azione), la convenienza, e di 
frequente ancora la materia. 


1 0 rodépeoe pop drpidov. — AyddAopar T) vixn.— 
Ztépy® (dranò) thîc brdpyovecv dradoîc. — 09da2- 
potîs ip@pev, dolv dro dbopev. — ‘loyivo td codpati. — 
Oietparibtar o vppopg perdi èyppjoavto.—'AlLfavdpoc 
dedanriip èypyoaro ‘Aprororbtàe:. — 08 rolépro: Big etc 
tfuadhevelcpecav.--0t'Adnvaîor tòvMatiddyy revepzovia 
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tradavtote eSyulogav. — ‘H aropà HMapiw ddp jory- 
pévn pv. i di 


iecsl Temi da tradurre dall’ Ital: in Greco, | 
(AI $. 161). 


Cire stabilì di combattere i in questo giorno coi nemici; 
dopo la battaglia poi. marciò nel. medesimo giorno per 
veati stad). — Gli Ateniesi uscirono (otpatevetv) con trenta 
navi contro le isole d'KHolo, — Allorchèi Persiani giunsero con 
tutta (rauràndyc, éc) la forza (at64oc, ov), gli Ateniesi osa- 
rono (Part. Aor.) di opporsi loro, e li vinsero. — (Gli Ate. 
niesi vinsero i nemici e presero le loro navi insiem colla 
ciurma (cogli uomini), — Non praticare con uomini mal- 
vagi, ma tienti sempre coi buoni. — Tamiri che si distin- 
gueva (Partic. Aor.) da tutti per bellezza e per suonar di 
cetra, gareggiò colle Muse nella (70: col Gen.) musica. —- 
L’umana natura è mescolata con una forza divina. — Gli 
Ateniesi fecero guerra coi Macedoni. — Marsia, che nella 
(epi col Gen.) musica gareggiò (Partic. Aor.) con Apollo, e 
fu vinto, venne in (€é5) castigo scorticato (391 ).— La verità 
ragiona francamente (con franchezza, perù col Gen.) e perciò 
si ha in odio.—È facile il consigliare (Aor.) altrui (875000). 
— Il capitano animavai soldati a combattere valorosamente 
coi nemici. — La vita somiglia a un teatro. — La maggior 
parte delle donne dei Romani erano solite avere le mede- 
sime scarpe degli (che) uomini. — I fatti Ce opere) non 
sono sempre uguali alle parole. — Omero paragona il ge- 
nere umano (degli uomini) a foglie. — La mente offesa dal 
vino sperimenta (soffre) la medesima cosa dei carri, i quali 
{part.) perdono gli aurighi. — Alcuni rimproverano alle leggi 
di Licurgo, chè, mentre esse bastano al (700< coll’ Acc.) 
valore (a destare il valore), non bastino (8vds@c Èyec) poi 
alla giustizia (a provedere alla giustizia). — Spesse volte, 
piacere alla moltitudine vuol dire (è) spiacere * saggi. — 
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Tieni per veri amici quelli che (8. 148, 4) rimproverano i 
difetti — Le quaglie hanno voce aggradevole. — Da 


molti e saggi uomini furono compiante le umane cose (Agg. 
plur. neut.) reputando (Part.) essi che (Accusat. coll’ laf,) 


la vita sia un castigo. — Gli Dei si rallegrano del valore 
degli uomini — 1 torì feriscono con (col) corno, il cavallo 


con (colle) anghie, il cane con (colto) bocca, il cinghiale 
con (col) dente. — I Tessali si davano (09oda:) più alla 
+frenatezza che alla giustizia. — Elena primeggiava (Aor.) 
così per la schiatta come per la bellezza, e per la rino- 
manza.— Non si può (non è possibile) adoperare con sicu- 
rezza nè cavallo senza freno, nè ricchezza senza riflessione. 


8. 161. Oggetto sostantivo con Preposizioni 
ossia Dottrina delle Preposizioni. 


1. Come i casi servono per indicare la relazione 
di luogo, e rispondono alle interrogazioni da qualluoga 
o d'onde, a qual luogo, in qual luogo o dove; così 
le Preposizioni esprimono un’ altra relazione pure di 
luogo iu quanto si considera lo stendersi delle cose nelle 
spazio e le relazioni nelle quali possono trovarsi le une 
colle altre, cioè presso, intorno, dinanzi, dietro, sopra, 
sotto, entro, fuori, e simili. i 
2. Il caso unito alla Preposizione indica in quale delle 
tre accennate relazioni di direzione (moto da luogo, a 
luogo, e stato in luogo) ci dobbiamo rappresentare la rela- 
zione locale espressa dalla preposizione. 


Cosi per es. la Preposizione sragd dinota solamente 

‘ la relazione di vicinanza, presso, a fianco; ma unita 
col Genitivo, p. e. paBe rapa Toù Paosdios, dinota nel mede- 

. simo tempo la direzione, d’onde; cioè dinota ch' egli 
venne dalla persona, dalla vicinanza del re (de chez le 
roi); unita coll’ Accusativo, come je rapa Toy Pacsàtéa, di- 
nota la direzione, dove, rappresentandoci ch’ egli andò 


presso, in vicinanza del re; e finalmente unita col Dative, 
e 
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come Eotn raga, té Bacsdei, dinota il dove, e la, rappresenta 
nella condizione di quiete: Egli stava pr esso il re. 


3. Rispetto al caso col quale vogliono accompagnarsi 
le Preposizioni si dividono: 


a) in Preposizioni col Genitivo, e sono: arri, amò, éx, moò, Evexa 

b) in Preposizioni col Bativo: é1, e 0vy; di 

c) in Preposizioni coll’ Accusativo: ara, sic, dc; 

d) in Preposizioni col Genit. ed Accus. dra, sata, vato; 

e) in Preposizioni col Genit., Dat. ed Accusat.: dugi, 7695, éré, 
pera, napa, mods ed Vrò. 


';. La relazione di luogo significata dalle preposizioni 
si trasporta per una certa analogia anche alle relazioni di 
tempo e di causalità (cagione, effetto ecc.) come: òrò 
ts rÎjc civa:, ed Orò pofBov pebrev; x tc ndodews dredbetv, 
ed èÉ Yuépas dreddetv. | | 


A. Preposizioni con un caso selo. 
8. 163. I Preposizioni col solo Genitivo. 


1. ‘Avr:, lat. ante. Significato fondamentale: avanti, 
al cospetto, di fronte; quindi per, in vece, in luogo; 
come: atijvar dvri tevoc, — dodloc dvti Bacdéwe, — dvyti 
ppépas vdbé érévero, — dvb’ ob, in vece diche,in con-. 
tracambio di che... 

:-2. IIpò, (lat. pro, prae), avanti, per, corrisportde 
in quasi tutti i suoi usi ad dvr:, ma viene adoperato in rela- 
zioni più svariate; per es.: at7jvu mpò mvÀbv, rpò Yuépas 
(parlaudosi di tempo nou si usa dvrt); pirecda:, arodavetv 
mpò 7 rutpidac; — dadàoc Tpò dearitov; — pò tbvde, 
per questo motivo. 

3. ‘Ar0, (lat. ab), ha il significato (ondimsniale; da; 
come: drò je rolewc YAd€v; parlandosi di tempo, vale 
da, dopo, dacchè; come: darò detrvov épayécavto (doppo 
il-banchetto); — eîva, rirveoda: dò tevoc, discen- 
dere da; 6 drrò tév rolepiwv gior, come il metus ab 


- 


#0 


aliquo; trattandosi di mezzi, ‘significa da, con, per 
mezzo di p. e. roégetv TÒò vavtixòy drrò npocédwy; dre TUOC 
radetodac. ! 

4, “Ex, è€ lat. ex. Significato fondamentale, da; come: 
8x tic mbdewc drpidev; parlandosi di successione imme- 
diata nel tempo vale dopo, come: é£ juéoac, ex quo 
dies illuxit; x 7atdwv, éÉ atbptac te xaì vyveptas ouvé- 
dpapev CSAR vépn. — ‘0 còs TaTÀ)p Év Tide ti sii Puéog 
éE dppovos coppéov rerévyrar; — etvae, riyveo ta Èx Tiuvoc, 
discendere da; — secondo, in forza, da; come: èx 
tc dfpewe tod dveipov. — ‘Ovopdteoda: Èx tevoc. 

5. “Evexa (prima o dopo del Genitivo), a motivo, in 
riguardo, in forza di... 


Osserv. Alcuni avverbj inoltre e sostantivi vengono asg- 
sai di frequente usati quali preposizioni, e per questo sì 
chiamano preposizioni improprie, come: 20008ev ed 
lunpocSev; avanti, dri0047, depo o dietro, dvsv e zueis, 
senza, zàÀnv, eccetto, netatvu in mezzo, néges:, fine, 
zag (d’ ‘ordinario dopo il Genit.), lat. gratia, a motivo 
(invece del Genitivo dei propomi personali con 7ayxw si 
aggiunge regolarmente il pronome possessivo nello stesso 
caso, genere e numero, come: éunr, 077 yagev, mea, tua 

‘ gratia, per piacere a me, a te, per amor mio, per 
amor tuo). 


LXXXVII. Temi da tradurre dall’ Italiano n | 
Greco. . 
(Al $. 163.) 


Nessuno dovrebbe ($: 153 b, c) prendere (Aor.) una 
guida cieca in vece di una veggente. — Bello è permutare 
(Aor. Med.) un corpo mortale, con una gloria: immortale. 
— Coloro che ($. 148, 4) nella filosofia hanno fatto (Aor.) 
progressi, di (invece di) schiavi diventano liberi, di poveri 
veramente ricchi, di poco intelligenti e sciocchi, ragionevoli 
(uetpeotepo:). — Prima di operare (dell’ opera) consigtiati. 
— L’amico fa sovente per l’amico ‘quello (Plur.): che rion 


DI 


fece per. sè. — Efeso è distante da Sardi tre. giorni di 
cammino. — L’ Ellesponto fu (così) chiamato da Elle, che 
(Part.) in esso morì. — Mentre (Part.) Socrate dei (suoi) 
tenui (piccoli) mezzi recava (sacrific ava) piccoli ‘sacrifizj, 
credeva di non essere da meno di quelli, che di , molti e 
grandi, grandi cose sacrificavano. — Socrate vivea più che 
hastevolmente (aùrapxfarata) del suo piccolo avere. — Non 
si devono giudicare gli ottimi dall’ (îx) esterno, ma dai co- 
‘stumi. — Egli è più facile di produrre (porre, Aor.) male 
tlal bene, che bene dal male. — Il carattere si manifesta 
principalmente dalle opere. — Dal frutto io conosco l’al- 
bero. — Dopo la guerra fu pace. — Per (I°) oro,, e (la) 
rinomanza (plur.) e i piaceri gli uomini.s’ insidiano vicende- 
volmente. — Semiramide regnò sugli Assiri fino alla vec- 
chiaja. —- -Una bell’ opera non succede senza la virtù. — 
Senza fatica e affanni gli Dei nulla danno agli uomini di 
buono (Plur.) e di bello. — Tempe giace fra l° Olimpo e 
l' Ossa. — Ascondi la (tua) buona ventura a motivo (dell’) 
invidia! — To ho scritto la lettera per compiacerti.. 


$. 164. 2. Preposizioni col solo Bativo, 


1. £v «dinota la mutua vicinanza delle cose 
che noi esprimiamo. colle Preposizioni in, entro, sopra, 
preeso, vicino; in generale anzi significa una effettiva 
congiunzione con ua oggetto, e sta quindi in opposizione 
ed éx, come: év vjeg, Èv ri, év Xrdpoty; Èv drdoe, Ev ToÉore 
dearwviteoda:; Èu zpoprdyote, Ev te denîc xaè ‘dvbparo; 
quindi: avanti (coram), sopra: &y dpeacv, év Irmore, Èv 
Upgvo:s; presso, e questo principalmente cei nomi di città, 
e sopratutto nella citazione delle battaglie; come: 7 év May- 
teveta pay, la battaglia presso Mantinea. — Parlan- 
dosi di tempo, come: éy roirg té ypoduw, èvy @, in tanto, 
mentre; év zévre jpépac.— Parlandosi di mezzi e stru- 
-menti colle espressioni d7300v, d7Z0v eivae, oppatveey Èv 


mè 


vivi; come: Ire ot Feot ve Meg re ruè edpevete néurova:, da 
è tapoîc djàdv fori xaè Èv odpavio ovpetors. 


Osserv. 1. Con molti verbi di moto i Greci auo d’ordinario éx 
col Dativo invece di es coll’ Accusativo, come: te9éva:, rata- 
tebtva:, avatidéva: (dedicare), e simili. 


2. Xuv ($Uy frequentissimo nell’ attico ant,). Il sigoif- 
«gato fondamentale di oUv corrisponde quasi perfettamente a 
quello .del cum dei Latini, e del con italiano; come: é 
atparn7òs aùvtats atpariwtu:;... e dinota compagnia, ajuto, 
.8trumebto ecc. p. e. adv deg; — abv tayei, sòv fia moreîv te. 


Gaserv. Tra gli avverbj, come preposizioni improprie, è da notar 
qui aua; nel medesimo tempo con, insieme con. 


. .$. 165. 3. Preposizioni col solo Accusativo. 


1. ‘Avd. Significato fondamentale: sopra, su. Costi- 
tuisce il preciso contraposto di xard, quando xard si trova 
coll’ Accnsativo. Come questa serve per dinotare un moto 
da su in giù, così quella serve per dinotare il moto con- 
trario da giù in su, quindi: dvù tdv zrorauoòv, dvà péov 
rÀetv, vuol dire contro alla corrente (per lo con- 
trario: xatà zorapuoòv significa a seconda della cor- 
rente). Generalmente dvd serve per dinetare uni esten- 
.dersi dal basso all'alto nello spazio o nel tempo; un passar 
sopra una superficie, un trascorrerla; dvà (per) 7)v #224da 
, ‘&và tòv molepov todroy (durante). Così: dvd ré@oav 
t}v )_épav, per tutto il giorno, dvà 7dv tò étoc, per 
‘tutto l’anno; — quindi senza articolo: dvà m@cav 7pé- 
«pav, dvù Av Ètoc, tutti i giorni, tutti gli anni; gior- 
,malmente, annualmente; dv vbxra, per noctem; 


-Gvà Xpovov, col tempo; — per esprimere il mode e la 
‘maniera; -p: e. dvà xodroc, secondo le forze; dvù 
pépoc, vicendevolmente; — per indicare la relazione 


‘tra certe cose e-un certo spazio di tempo, come: dvù révre 
.rapacdyyas tic fuépac, giornalmente cinque parasan- 


-glre; — per una indicazione approssimàliva di numero (il 
.eirca dei Latini e degli kaliani), come: dvà diaxboca stÙdra. 

2. Fîc (èc, attico antico) corrisponde quasi perfetta- 
rente all'in latino coli’ Accus. come: féva: eîc 7YV mUdtv. — 
‘Un senso ‘ostile (contra) contro, come: éorparevoav etc 
‘tv “Artesv; — coi numeri significa circa, come: vadc 
‘eîc rùc tetparoctac; — sì usa colle determinazioni distri- 
butive numeriche, come: ei sxarev (centeni), a cento 
a cento, ic duo (bini), a due a due; — coram, ma 
coi concetto secondario della : direzione, verso, dove: 
Adrour socetbda: cîc tÒv d7frov. — Trattandosi di tempo; 
fino a, verso, al: sl éazépav, verso sera; eis tpv bate- 
spatav, al giorno seguente; eéc toiryv Yuépav. — Per 
.dinotare lo scopo, l'’intenzione, il riguardo, come: 
Èyphoavto toîe ypipacw etc thv mode, ele xÉpdos ti dpdv, 
diapépetv Tevòc etc dpetyv; eîs mavta, inogniriguardo, 

3. “25, ad, a, si usa solamente per dinotare la dire- 
«zione verso persone o verso oggetti che si considerano 
come persone, p. e. ifvu:, réurmev wc Fuccdéa, fre we TRV 
Miytov, recarsi da quei di Mileto. 


£ 


LXXXVII. Temì da tradurre dall’ Italiano in 
| Greco. 


(Ai 66. 164, 165.) 


Il migliore sarà (suol riuscire migliore) chi (Force) 
viene educato nell’ estrema povertà (74 dvarxacwtara). — 
Diogene diceva: Uu amico è un’ anima che sta (Part.) in 
due corpi. — Non ponete (Aor. $. 153. 2), o figli, il mio corpo 
.nell’ oro e nell’argento, ma restituitelo più presto che sia 
possibile alla terra. — L'esercito ellenico vinse i barbari 
presso Salamina. — Col soccorso degli Dei andiamo contro 
gl ingiusti. — L’ acquisto dei fedeli amici non succede 
per nessun modo colla violenza, ma piuttosto colla benefi- 
cenza. — Tosto col far.del giorno (col giorno) i soldati 


A) 


‘arciarono. — 1-Carduchi abitano sui menti e seno belli- 
geri. — I bastimenti non potevano navigare sopra il fiume, 
— Per tutta l'Ellade si celebrarono i fatti di Alcibitde. — 
- Durante tutta la guerra regnava (érà) il più grande accordo 
fra i capitani. — Le tre figlie di Forkis,che (Part.) avevano 
un (sol) occhio, si servivano: alternamente di quello. — I ne- 
mici penetrarono fino nel mezzo della città. — Apollo venne 
mandato (Aor.) dal cielo sulla terra. — Il tempo, che scopre 
(Partie.) tutte le cese (le) porta alla luce. — (Gli Ateniesi 
fecero (dropatvesda: Aor.) molte e belle azioni sì in privato, 
che in publico più che tutti gli uomini. — Gli Spartani por- 
tarono la guerra contro l’Attica. — Occupa nella vita il tuo 
ozio ad ascoltare bei ragionamenti. — Iddio unisce uguali con 
uguali. — Agesilao mandò ambasciatori al re dei Persiani. 


$. 166. Preposizioni col Genitivo e coll’ Accn- 
sativo, 


1. 4ed. Significato fondamentale: per, a traverso 
A. Esprime coi Gen. idea di passare per un corpo, per 
un luogo, come: éÉ7Zauuve tòv otparòv dià Tje Bpdxne nè 
t)v ‘EXRdda; per (moto): de zedtov, per campum, de z0- 
depias ropevecda:. Trattandosi di tempo esprime il corso 
d'un tratto di tempo: per, da; propriamente: fino alla fine 
del tratto di tempo, come: de ÉTovs, ded 707200, paxpod, 
diizov ypovav, iù Tavtòs tod ypUvov toradta odx èrévero, in 
tutto il tempo, Così ancora d’un azione che si ripéte dopo 
determinati intervalli di tempo, come: deà roiTov Èrove avvje- 
cav, ogni tre anni (tertio quoque anno), sempre 
dopo tre anni; de réurtov Ètove, diù mÉvre èr@v (quinto 
quoqueanno); de pirys Yuépac.— Per dinotare l’autore 
e ilmezzo, come: di épavtovtabta Éxmpaduyy; de dpbaluòy 
dpdv; il modo e la maniera, come: de orovdje, ded +d- 
yovc. — B. Coll’ Accus., parlandosi di-ttempo, come; dià 
vòxta per noctem; — per dinotare il motivo, il mezzo, 
come: de rodro, radta, per questo, did Povdde, ded aRvev. 


+ 

‘ » 2.Kdara,Bignificato fondamentale: dall'alto al bassò 
(desuper). — A. col Genitivo, come: éfpirzovy éav- 
TOde xatà Tob retrove xdîws — verso ilbasso, come: xa- 
tadeduzéva: xatà tic baldaone; — sotto, come: xatà r7c. 
— Per dinotare la cagione, l’autore (de), come: Zé7ety 
xatd tevoc dicere de aliqua re, principalmente in senso 
sfavorevole, come: Zé7eey xatd tevos, parlare contro 
alcuno, gevdec#ue xatà tod Bend. — B. Coll’ Accusativo 
la Preposizione xard costituisce una perfetta’ opposizione 
con dvd in riguardo al punto d’onde comincia il movimento 
d’un azione; ma si accorda con dvd in questo, che tutte due 
dinotano la direzione verso un oggetto, l’ estendersi del 
moto sopra un oggetto. In prosa è più frequente xard che 
ava, — Serve xard a dinotare che un'azione si estende 
nello spazio d’alto in basso; attraversardo un 
luogo; passandovi sopra: p. e. xad’ ‘E%Xdda, xatù rd- 
‘cavt)vyî7v; mote volte significa di rimpetto, di fronte. 
Parlandosi di tempo usasì per esprimere l'estensione 
neltempo, la durata, durante, come: xarà toy adròy 
‘povov; xatà tòv mputepoy modegtov. — Si usa per dinotare 
lo scopo, l'intenzione, come: xatà déayv Pxeev (specta- 
tum venisse), venir per vedere; — per dinotare la 
conformità (secundum), il rignardo, il motivo, 
come: xarà Àorov, xatà vodpov (pro ratione, ad ratio- 
nem), Xutà yvapunvthv éunv; xatù rodro, hoc respectu, 
quindi propter hec; xard gUowv, SBecundum naturarà, 
xatù divauiv, a tutte potere; xarà xodroc, con viò- 
lenza; xatà pexpov, quasi, a poco a poco; xar’ dy- 
Jowrov, secondo l’umana usanza; per indicare una 
misura approssimativa, come: xad’ éÉyxovra éry — per 
dinotare la qualità e la maniera, come: xarù tdyoc, pre- 
stamente, in fretta, xatà ovvtuyiav, casu; — per'tino- 
tare una divisione, o spartizione, come: xarù xe@pùs, 
(vicatim), per ciascun borgo; xarà p7va, per ogfi 


» 


Ad 


mese; xad' Ypépav, giornalmente; rar’ éroc, aunual- 
mente; xad' ér74, septeni. 

3. ‘Irép (super) sopra. A, Col Genitivo, come: 
orèp rc. Per dinotare la cagione: per, a vantaggio di 
qualcheduno: payesda Drèp tic rarpidog; — ò brèp Tjc 
Eladdos Bdvaros. — B. Coll’ Accusativo: sopra, al di 
sopra, oltre, al di là; p. es.: girteev Urèp tàv dépov, 
soprala casa; Orép ‘FAAferovrov cixsîv, sul ovv. lungo 
l’Ellesponto, Odzép tpv Jdexiav, drtèp AUvapuv, brrèp dvépw- 
mov, Orto Tù tettupurovta Éty. | 
LXXXIX.Temida iniaduere dall'Italiano in Greco. 

(AI $. 166.) 


Socrate per (in, durante) tutta la sua vita insegnò 
agli uomini la sapienza. — Osiride deve, dicesi, aver fatto 
(Aor. med.) il (suo) viaggio dall’ Egitto a traverso l’ Arabia 
fino al mar Rosso. — Il fiume Kufrate scorre per mezzo a 
Babilonia. —I capi delle città si raccolgono ogni tre auni. — 
Coloro che ($..194.4) imparano tutto di per sè soli si chia- 
mano avutodidacti. — Apollo si rese benemerito del ge- 
nere umano pei respousi degli oracoli e per altri servigi. — 
Colui che ($. 148. 3) per amor del piacere è indolente, può 
($. 153 b. c) prestissimamente esser privato (Aor.) della dol- 
cezza del suo ozio, per la quale appunto egli è indolente.— 
Non lodare per (la sua) ricchezza un uomo indegno. — 
Alcuni fiumi penetrano nella terra, e scorrono (vengono 
portati) lungamente nascosti sotto di essa. — L’Isola At- 
lantide profondò (Part. Aor.) nel mare, e disparve (Aor.). — 
-Colui il quale ($. 148. 4) macchina contro un altro un in- 
ganne (laccio) lo rivolge (7eperpérev) sovente contra sè 
stesso. — Durante il tempo della guerra sacra regnava (era) 
grande (molta) confusione e discordia per tutta la Grecia. — 
Non addossare ad altri più, che le forze loro permettano 
(più che secondo il potere)! — È necessario, che (Acc. col- 


7? 
-_PIob) gli uomini vivano a tenor (secondo le) «delle teggi. 
— La città corse pericolo di esser presa (Aor.) per forza. 
—- Un nomo malvagio, che ottiene (Partic. Aor.) d’operare 
a sno talento (che ottiene l’arbitrio) non è solito a usar la 
fortuna come si addice ad un uomo (da uomo). — Glì Ate- 
niesi mandavanio ogni anno a Creta sette fanciulli e sette 
fanciulle per cibo (Acc.) al Mfnotauro. — Dio ci diede 
le forze (necessarie) per sopportare tutti gli eventi det 
destino. — Il sole passa sopra la terra. — “Sopra la éèittà 
vi è un calle. — Arsamete regnava sugli Arabi e sugli 
Etiopi cho abitavano di là dall’ Egitto. — La figlia di (del) 
Pelia, Alceste, fu pronta (Aor.) a morire (Aor.) per sho 
marito. — È molto sergognoso fuggire (Aor.) di faticare 
(la fatica) per chi ci ha beneficati, — €Clearco portò ta 
guerra ai Traci che abitavano lungo l'Ellesponto.— Stolto 
è far cosa al di sopra del (proprio) potere. — Nunia Pom- 
pilio, il più felice dei re Romani, dicesi sia vissuto oltre 
ottanta anni, | 


$. 167. C. Preposizione col t&enitivo, Dativo, e 
Accusativo, 


1. ’Augi in generale esprime: intorno, l'essere 
presso e intorno a qualche cosa. 

A. Col Genitivo, di rado, parlandosi di luogd, 
come: dugì tic rodewc otxeîv (presso). —- Dinotando fa 
cagione dell’ azione, per, come: pdyeoda: dugt tiwvos 
(per alcuno). — HB. Col Dativo, come col Genitivo, — 
C. Coll’Accusativo, p. es.: dugì 7}v 764 (intorno). — 
Parlandosi di tempo e di numero — per indicarlî 
presso a poco, come: dugi éorépayv, dugi robe puprove: 
verso sera, circa dieci mila. 

2. Ifepi esprime i dintorni delle cose; Imtorno, 
all’ intorno, in gito. 

A; Col Genitivo. — Non si usa nella prosa per 
dinotare relazione locale, ma assaì di frequente pet 
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esprimere la relazione di causa: per, a motivo, a ca- 
gione,.come: udyeoda:, drodaveîv repi tia rarpidoc, — 
déysev zepi tevoc, — paoReioda: repì rarpidac.-— Per dino- 
tare la stima, nelle seguenti espressioni: re0? m0440d, zepè 
màetovoc, mepi rhetotov, mepi dàirov, mepi obdevòc. moretadaè 
opp. )ysîcda: t:, stimare, molto, più, moltissimo ecc. 
— B. Col Dativo: intorno, presso, come: zepì raîc 
xegadaîc styov tilpas, repi. tj yepi. ypuoody daxrbàeov 
&gegov. — Per indicare la causa: a motivo, per ece. de- 
deéva: repitevi.—C.Coll’Accusativo: intorno, presse, 
per, come: dxovy Docvixer mepì ragav t)v Zixediav (in- 
torno intorno). Parlandosi di tempo e di numero nelle 
indicazioni approssimative, come: zepì tosrove. rode 
ypòvovs (intorno), zept pufgtouc otpatestac (circa). — In 
relazione causale per dinotare in riguardo, rispetto 
come: awqpovsîv mepi tode deods (riguardo agli Dei). 

3. ‘Ext. Significato fondamentale, sopra, su, presso. 

A. Col Genitivo, come: oi otparebta: tà Ira èrnè 
tOv buwy gopoder, — pévewv Èrì tie doyfc, èrè Tie rvalune ; 
di è tv rpazpdrwv'(qui summae rérum praefecti 
sunt), gl'impiegati dello Stato; — verso, qualora si 
debba esprimere la tendenza a un luogo, come: xÀeéy 
èrì Zauov (secondo il $ 158, 3. b.), — Nella relazione di 
tempo serve per dinotare il tempo nel quale, o du- 
rante il quale succede qualche cosa, come: è7ì Kipov 
Bacctdevovros, durante, sotto il regno di Ciro. — Per 
dinotare l'occasione, l’autore, come: xadeîodba: èri te- 
voc, esser chiamato da qualcuno, cioè prendendo, 
. derivando il nome da lui. — Per dinotare la conforr 
mità, come: xocveev Te 76 tevoc, giudicare di qualche 
cosa dietro un’altra. — B. Col Dativo: sopra, presso, 
in, come: é7ì roîs dbpaci pos eîyov ypvoùs; oîxeîv érì da- 
Adttp.— Per dinotare la dipendenza e la soggezione 
come: èré tive siva, penes,aliquem esse; .yizvecda: rl 
ty, venire in poter di qualcheduno. — La condi- 


zione, lo scopo, l'intenzione, la determinazione, 
come: érì rodro, con questa condizione, é7) xarg dy- 
Iponov ctd)pos dvebpyra:, in perniciem hominis; — per 
dinotare il motivo, come: yatoev éri teve, Pavpdfeev tevà 
Bri tive (per qualche cosa). — C. Coll’ Accusativo: 
sopra, andar via sopra, verso qualche luogo (diffe- 
rente dall’ 27 col Genitivo, perchè cell’ Accusativo si indica 
solamente la direzione a un luogo), per es.: dvafatveev 
èp’ frrcov. — Del tempo: fino a, ép’ éargpav; — durante, 
persért'rodààc juéoac. — Per indicare lo scopo, l’inten- 
zione, come: érì djpav Îéva:, venatum ire; — coatro 
(in sense ostile), corhe: eroarsbcoda: érì IMépoac. 


XC. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 


(AI 8. 167, 1. 2. 3.) 


I poeti hanno detto degli Dei parole (discorsi) tali quali 
nessuno oserébbe (Aor. $. 133° c.) dite (Aor.) dei nemici. — 
Considera prima, in che modo (70) colui che ti dà un 
consiglio (il consigliere) abbia amministrate (Aor.) il pro- 
prig; poichè colui, il quale ($. 148, &) nen (7) ha pensato 
bene alle‘ cose proprie (al-proprie) non potrà mai avere 
un buon consiglio intorno all’ altrui. — Cartagine fece per 
venti quattro anni guerra con Roma, a motivo della Sicilia. 
— Tutti gli uomini amano più i parenti, che gli stranieri. — 
A'ragione tu stimi più l’animo che il corpo. — Gige trovò 
un cadavere che nella mano avea un anello d’ore. — Alcuni 
dei Persiani avevano e collari intorno al collo,-e braccialetti 
intorno alle mani. — Il movimento della terra intorno al 
Sole produce (fa) l’anno (èvravrdc) ; il movimento poi della 
luna intorno alla terra i mesi. — I fanciulli degli Spartani 
venivano per legge sfersati mentre giravano (Partic.) in- 
torno all' altare dì Ortia. — Sii tale verso (in riguardo) i 
tuoi.genitori, quali (ofec) tu brameresti ($. 158”. c. Aor.), 


che (Acc. coll° Inf.) i tuoi figli diventassero (Aor.) verso di 
te. -—— Nissuo piacere umano sembra interessar maggior-. 
mente (é77utsow col Gen. ed eivar) quanto la gioja dell” 
(= in riguardo) onore (Plur.). — È nemici abbandonarano 
verso (duci) mezzanotte la città, avendo rinunziato (Part. 
Aor.) ai loro divisamenti (x0d7 para). Devono essere circa 
£20,600Persiani. — Ciascuno dei Ciclopi ha un occhio nella 
fronte. — Nell’Egitto gli uomini portano i earichi sulle teste, 
le donne poi sulle spalle. — I soldati ritornaréno a casa. — 
Dopo la battaglia Creso fuggì a ‘Sardi. — Sotto Cecrope 
e i primi re fino a Teseo l’ Attica fù abitata sempre: per 
borgate. — Tutti i figH dei miglieri Persiani erano edu- 
cati alla corte (i dUo@) del re. — Non tendere a quello 
che (Art. col Part.) non (47) è in tuo potere (presso di te). 
— La Macedonia era in poter (presso) degli Ateniesî e pa- 
gava (portava) tributo. — Quello che (74 col Partic.) suc- 
cede a vantaggio (lo) stimi tu effetto del caso o della pru- 
denza? — Noi ammiriamo Omero sopra egni.altro per (la) 
poesia epica, Sofocle. poi per (la) tragedia, Policleto per 
(ta) scoltura, Zeusi per la pittura. — Non bisogua (77) cruc- 
ciarsi per la fortuna degli .altri, ma rallegrarsene perchè 
sono nostri simili (per Ja parentela; ded coll’Acc.). — Il Nilo 
scorre (viene portato) da Mezzogiorno verse Settentrione.— 
Serse raccolse un innumerevole esercito, e marciò contro: 
la Gracia. Socrate non solo animava (Aor.) gli uomini alla 
virtù, ma ben awche we li conduceva (700d7sv, Aor.). — 
Giove coneedette a. liane re dei Licj, di vivere per 
tre generazioni. 3% 
l. Metd significa il mezzo, il centro delle cose, e 
serve: A. Cel Genitivo per dinotare compagnia e 
unione, e propriamente un’ unione stretta, un intimo 
congiungimento, uma cooperazione, come: per” 
dvdpdirwy etva., essere in mezzo agli nomini; eéver 
petd tevos (ab.alicujus partibus stare), star-con 
uno, parteggiare per lui; épiv oi aporavee toda 
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tò yépas èxrpaavto xaì xatéderoyv perà rodàé@byv naì perdlwy 
xevdivwy. — Per dinotare la convenienza, e la confor» 
mità: uetà tv voumy, peràù tod Adrov, conforme alle 
leggi, alla ragione. — B. Col Dativo, visato sol: 
tanto dai poeti, tra; come: per’ dSavdroe. — C. Coll’ Ac- 
cusativo, nella prosa si usa quasi unicamente per dino» 
tare la successione nello spazio, nel tempo e nell’or- 
dine; come: &7e0da: perd tiva, dopo, dietro; uerà tòv 
Biov, dopo la vita; zotauòc uértotoc petà”[otooy, il mag» 
gior fiume dopo l’Istro. Differisce dalle significazioni 
addotte finora quella che prende la Preposizione pera nella 
locuzione seguente: pertà yeipac Èyeey te, aver qualche 
cosa trale mani. 

5. Iapà esprime la vicinanza della cosa; presso, 
vicino, acanto. — A. Col Genitivo per indicare l’allon- 
tanarsi dalla vicinanza di una persona, da; come: é2defy 
rapa tivoc, che i Francesi dicono de chez quelqu' un; 
— per dinotare l’autore, la causa dell’ azione, per es.: 7eu- 
piva Ttapd tevos (8. 150. Osserv. 3), drredoe, apéofee 
mapa tTwoc, dfyÉAheev rapd tivoc, TÀ Tapk tevor, essere, 
mandatida qualcuno, annunsiare da parte di qual- 
cuno; le commissioni, i comandi di qualcheduno 
ecc.; — savddvewv mapd tevoc, dxovetv tapd tevoc. — B. Col 
Dativo per esprimere dimora e quiete nella vicinanza 
d'un luogo o di un oggetto, come: éor7 zapù td factàet. 
— (€. Coll’ Accusativo per dinotare una direzione, 
un movimento onde avvicinarsi ad una persona 0 
ad una cosa, come: dgprxéoda: rapd tiva, tapù Kpoîooy; 
— per dinotare una direzione od un movimento pas- 
sando presso unluogo, a canto, come: zapà pv Ba- 
Buviova. rapéva:, passare innanzi, presso Babi- 
lonia. Quindi: rapù dogav praeter opinionem, zap’ 
éirida, rapà gbsw, contro natura, rapù tò dixazov, 
contro il diritto, 7apà Tobe dpxovc, cantro igiura- 
menti, rapù divape, oltre le forze: zapà tabra, prae- 
6 


Gramm. greca. Il. Parte, 
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ter haec, oltracciò, inoltre. — Per dinotare un esten- 
dersi nello spazio in vicinanza di un oggetto, come: 
zapà tòv “Acozov, lungo l’Asopo. — Nella relazione 
di tempo per indicare l'estensione nel tempo, come: 
zap’ fuépav, mapà tòv rélepov, durante, zapà tpv. né- 
Gv, inter potandum. Così ancora si usa per indi- 
care alcuni momenti importanti nei quali succede qual- 
che cosa, come: zap’ abtòy tòv xtvdovovy, in ipso dis- 
crimine, nel momento del pericolo. — Nella rela- 
zione causale, per dinotare un confronto, come: YÀiov 
éxdewhew muxvotepa: )oay rapù tù Èx toò TpPÎV yYpovov pvy- 
povevopeva (in confronto di). 


XCI. Temi da’ tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 167, 4, 5.) 


T'endi (dà la caccia) ai piaceri (uniti) con (1°) onore. 
— Nissuno nella collera si consiglia con sicurezza. — 
bello combattere con molti e buoni alleati. — I buoni non 
giacciono dopo la loro morte (morti) in (con) dimenticanza, 
ma fioriscono sempre nella fama (nella memoria). — Gli 
Ateniesi con moltissimi travagli e assai combattimenti e 
assai gloriosi (belli) pericoli, resero libera la Grecia, e il- 
lustrarono assai (zertotyv drodetxevbva:, Aor.) la loro patria. 
— Il giudice deve render giustizia secondo le leggi. — Dopo 
la vita le pene (loro dovute) attendono i malvagi, i buoni 
poi dimorano nella beatitudine. — Dopo la battaglia di-Sa- 
lamina, Sofocle, che era (Partic.) ancora fanciullo, danzò 
nudo ed unto. — Quei di Chio (i Chii) fra i Greci si servi. 
rono primi, dopo i Tessali e gli Spartani, degli schiavi. — 
Tra tutte le cose (xrîja) nella vita, l’anima è (la) più di- 
vina dopo gli Dei. — Da Ciassare venne un messo, il quale 
disse (Partic.), che era giunta (era là) un’ ambasciata dei 
Giudei, e che da parte di quello portava a Ciro un abito 
assai bello— Prometeo rubò (Aor. Partic.) agli Dei 
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il fuoco, e lo portò agli uomini in una ferula (éy vdodyxi). — 
La lode (Plur.) degli uomini buoni ($. 1841, 6.) è assai aggra- 
devole. — Gli Dei godono principalmente degli onori dégli 
uomini più pii ($. 148, 6). —Ciò che agli uomini non (f7) è 
chiaro, (quello) solevano i Greci investigare per mezzo 
della divinazione dagli Dei. — Si dice, che (Acc. coll’ Infin.) 
da Giove sia stato donato (Aor.) alle Muse lo scopri- 
mento delle scienze. — Nella (xard) guerra contro i Mes- 
senii la Pizia rispose (ypdw Aor.) agli Spartani di chiedere 
(Aor.) un capitano agli Ateniesi, — Minosse pretese d’aver 
appreso le leggi da Giove medesimo. — I fanciulli dei Per- 
siani non vengono educati presso la madre, ma presso il 
maestro. — Presso gli Dei e gli uomini sono onorate le per- 
sone da bene. — Ciro mandò ambasciatori al re dei Persiani. — 
In Efeso scorre presso il tempio diDiana il fiume Selino. — 
Le Amazoni abitavano (Aor.) presso il fiume Termodonte. 
— Una parola gittata intempestivamente (contro [il] tempo 
orportuno) rovina sovente la vita.— Paride, contro ogni di- 
ritto (0txacov, Plur.), rapì la moglie del (suo) ospite Mene- 
lao (conducendola) a Troja. — Il legislatore dei Romani 
concesse (diede) (Aor.) ai padri pieno potere sui (xard col 
Gen.) figli durante tutto il tempo della vita. -- Nessuno degli 
uomini sarà felice durante tutta la vita. — In confronto alle 
altre creature gli uomini vivono come (gli) Dei, mentre essi 
per la natura (loro), per il corpo e per l’anima, sono i mi- 
gliori (xpattotebw). 

6. /[pòc (nato do 796) significa la presenza delle 
cose: avanti. A. Col Genitivo per dinotare una dire. 
zione o un movimento dalla presenza d’un og- 
getto, e principalmente dalla postura d’un luogo, come: 
olxstv mpòc vétov dvéuov (verso mezzo giorno), a quel 
modo che i latini dicono: ab oriente, e anche noi da le- 
vante, da ponente. Alle volte si deve tradurre: se- 
condo il giudizio di aleuno (letteralm. avanti, al co- 
spetto, agli occhi di alcuno), come: d 7: dexacorarov xa 

6* 
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apòs dev xaì tpdc dvdpdrav, tobro rodéw; — eziandio: a 
vantaggio d'alcuno, dal lato d’alcuno, per alcuno, 
come: doxetc soc tdvÀorov rpòdc èuod Aéreev.— Per dinotare 
la cagione, l'occasione, l’autore; quindi coi verbi pas- 
sivi e intransitivi, come: drudlecda pds Iecatodtov 
(8. 150. Osserv. 3.); coi giuramenti, come: z0ds Ieéy, 
per Deos, propriamente avanti agli Dei. — B. Col Da- 
tivo per dinotare lo stare, dimorare avanti, o presso 
un oggetto, come: xpds tj rode, avanti, presso; 
Tpòs toîc xpiraîc, avanti; siva, yirveodar mpbc tO, 
essere seriamente occupato in qualche cosa, per 
es.: rpoòs npafpaci, tpòs tp Àbro; — inoltre, oltre 
a ciò, come: zpòdc toirg, mpòc toùtors, praeter ea. — 
Coll’ Accusativo, per indicare una relazione locale, 
la direzione o il movimento avanti un oggetto, tanto 
in senso favorevole, quanto in senso ostile, per es.: éZdezy 
rode tiva, a, verso; drofàtrewv pdc teva verso, déreev 
pds tiva, a, cvppayiav rortoda: pdc tiva, con, pdyecdae, 
molepeîv mpdc tiva, contro, con, zpòdc psonyfpiav, verso, 
àdewv apòs adiév, alsuono di flauto. — Per determi- 
nare a un di presso il tempo, come: zpdc juÉpav, 
sul far delgiorno. Egualmente per determinare a un 
di presso i numeri. — Nella relazione causale, per 
dinotare lo scopo, come: zavrodaza éotev ebpypéva taîc 
odegi pPÙS quiax)v xaî ocwtyptav; -—— per dinotare la 
convenienza, la conformità; conforme, secondo, 
-anorma di, p. es.: z0dc tv dpev tastgv tòv yduov robtov 
éoredoa, secondo questo segno. Così: xpéveey te rode 
te. — Inoltre: xpòs Biav, con violenza, contro vo- 
lontà, z0dc dvdrxpv, quindi: a cagione, propter, come: 
xpòc tabra, propriam. a questo, quindi, perciò, per 
questo; — quindi poi anche per indicare un confronto, 
come: contra; e in generale per dinotare riguardo, 
. rispetto, in quanto a... come: axozetv, fiérev npdc 
tt, deagéperv tpPÒC dpetpv. 


7. ‘Yzò, sub. Significato findamentale: sotto. A. Col 
Genitivo, per indicare .un movimento da luogo in- 
feriore, più basso, come: dr' dr)yvne Abe inmovs; — 
per dinotare una dimora e quiete sotto qualche og- 
getto, come: d7rò 77< olxeîv. — Coi verbi passivi, e cogli 
intransitivi per dinotare la causa, l’autore, come: xtetve- 
cda: bird tivos, arodaveîv brd tivoc; — per dinotare la c a- 
gione, l'occasione, la causa efficiente, come: òrò 
xabpatoc, per il caldo, ò7° d0r7j, prae ira: — per di- 
notare il mezzo, lo strumento, e massime pei parlan- 
dosi dell’accompagnamento d'istrumenti musi- 
cali, come: éorparedovto drò cadrizywyv, br’ addod yopedov- 
gev. — C. Col Dativo, p. es.: drò 77 eiva: ecc. come col 
Genitivo. — C. Coll’ Accusativo per dinotare la dire- 
zione, o il movimento dall’ alto al basso, come: 
déva: brò r7v; l’estendersi sotto qualche oggetto, come: 


Breotev oîxjpata drò rv. — Per dinotare l'avvicinarsi 
a un certo momento di tempo, come: òrò vixra (sub 
noctem) verso notte; — e per dinotare l’esten- 


sione nel tempo, come: òùzò t})v voxra, durante la 
notte. 


Osserv. Quando l'Articolo con una Preposizione, o solu o con 
| un sostantivo, ci rappresenta un concetto sostantivo, e la 
Preposizione dovrebb’ essere é», questa viene in certo modo 
attratta dal verbo di moto da luogo il quale o si trova nella 
proposizione .0 vi sottintende, e si cambia in ax6 od in éx; 
per es.: Oi ér tis ayopas avIpwror aztpuyor, in vece di: 

où èv tq ayopg avdowroi èx Tic dyovas anépuyor. 


XCII. Temi da tradarre dail’ Italiano in esco 
i (AI $. 167, 6. 7.) 


ERA re deil’ Egitto, inalzò due statue, delle 
quali gli Egizj quella che. sta (Part, perf.) verso (il). 
settentrione chiamano Estate, quella verso (il) mezzodì,: 


Inverno. — Verso mezzogiorno l’Arabia è l'estremo dei 
paesi abitati (Pres.) — Egli è tempo di tener sopra di noi 
consiglio, per non (47 col Cong.) apparire (dropaiveoda:) 
molto malvagi e vituperevoli (atoxpò<) così a giudizio degli 
Dei, come degli uomini. — 1 Persiani furono spogliati da- 
gli Spartani della Signoria dell'Asia. — Non è a vantaggio 
della nostra gloria il peccare contro (€&) le comuni leggi, 
e contro gli antenati. — Per gli Dei, astenetevi dall’ in- 
giustizia! — Stesicoro, il poeta, fu sepolto (Aor.) pom- 
posamente presso la porta ‘da lui chiamata porta di Stesi- 
coro (Agg.). — Presso l’abitazione del re un lago som- 
ministra abondanza di acqua. — A Socrate stava seriamente 
a cuore la data parola. — Alcibiade era belio e oltre a ciò 
assai valoroso. — Aristippo, il Tessalo, viene da Ciro, e 
gli domanda circa duecento uomini mercenarj. — I Mega- 
resi sepelliscono i morti volgendoli verso mattina, e gli 
Ateniesi verso sera. — Nicocle si comportò verso i citta- 
dini con (eta) assai grande (molta) mitezza. — Gli Elleni 
combatterono contro i Persiani. — Allorchè fu verso sera 
i nemici si ritirarono. — Socrate era assai indurito al verno, 
alla state e a tutti i travagli. — (Gli) uomini di vaglia 
(valenti) hanno quello stesso sentimento verso i minori, 
che (Jsrep) i più potenti hanno verso sè stessi. — I Traci 
danzavano armati al (suono del) flauto. — Gli esercizj 


del corpo sono utili per la salute. — Noi non giudichiamo 
della felicità del (secondo il, xara) denaro ma della (secondo - 
la, xard) virtù e della sapienza. — Socrate disprezzava 


ogni cosa umana in confronto col consiglio degli (7apd) 
Dei. — Una sorgente assai vaga scorre sotto quei platani. 
— Ettore fu ucciso da Achille. — Molti padroni furono 
già violentemente uccisi (A708v70xe:v, Aor.) dagli schiavi. 
— Archestrato per desiderio di piaceri, andò errando per 
tutti i mari. —I ricchi per il continuato piacere sovente non 
godono della (loro) felicità. — I soldati vanno alla battaglia 
al suono delle trombe. — Tutto l’ero sopra e sotto la terra 
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non pesa più del'a virtù (non contrabilancia la virtà). — 
‘Dionisio fondò nella Sicilia una città propriamente (adrdg) 
sotto il monte Etna, e la chiamò Adrano. — Verso notte 
i nemici si ritirarono. — Verso la fine della guerra nacque 
una grande carestia. 


$. 168. Considerazioni sulla costruzione degli 
Aggettivi verbaliin7é0c, réa, ré0y, e su quella del 
Comparativo. 


1. Gli Aggettivi verbali, derivati da verbi tran- 
sitivi, cioè da verbi che reggono l’ Accusativo, si costrui- 
scono o impersonalmente colla forma del neutro réoy 0 
téa ($. 147%, c) come il Gerundio latino: o personal. 
mente, come il Gerundivo latino. Gli Aggettivi verbali poi 
derivati da verbi intransitivi si costruiscono sempre 
impersonalmente. | SI 

2. L’Aggettivo verbale adoperato impersonalmente 
vuole il suo Oggetto in quel caso che è portato dal verbo 
da cui esso Aggettivo procede. La persona pui che opera 
o deve operare si mette in caso Dativo (8. 161. 2, d.). 

| ‘Aoxgtéov ati cor tv dpetpv, opp. doxptéa tati 00° 
} dperj. — ‘Eridvpgrtoyv èati cor tie dpetifo. — ’Enyepg- 
téov éatt got Eprw. — Kodaatéoy éeti 60: tòv dvdpwroy 
opp. xodaotéog èati go 6 dvdowros. Così è pure dei Depo- 
nenti, come: uyntéov dari cor todc dradodc (da piueîodat 
TIVA) opp. puyuntio: elat dor vt dado. 

3. Se due oggetti vengono paragonati fra di loro, 
quello di essi che è adoperato per paragone si pone 
al Genitivo (8. 158, 7. #8), ovvero si unisce col primo me- 
diante la Congiunzione 7, per es.: d zatzpo peltwy èati tod 
vioD, opp. d mar)p peltwy Èotèiv n d vide. 

Osserv. Quando si tratti di confrontare tra loro due qualità 
inun medesimo oggetto si esprimono tutte e due al Come 


parativo e si raffrontano per mezzo della congiunzione 7; per 
es.: dattwr 7) cogwrepòs éotev, celerior quam pruden» 


tior, egli è più celere che prudente. Lo stesso dicasi 
degli avverbj; toto dattov 7 sGoputegor érocincas, cele- 
rius quam prudentius. 


XCIIH. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
* (AI $. 168.) 9 


Noi dobbiamo fuggire l’amico intemperante. — I cit- 
tadini devono obedire alle leggi. — Dobbiamo tentare belle 
azioni. — Dobbiamo sprezzare i pericoli per amore della 
(per la) virtù. — Dobbiamo astenerci da chi è dominato 
(Partic. Pres.) da malvagie voglie. — Dobbiamo poro 
mano anche ad opere difficili. — Il sole è maggiore della 
luna. | 


8. 169. Osservazioni sull’ uso dei Pronomi. 


1. Il Soggetto, il Predicato, l’ Attributo, e l' Oggetto 
vengono espressi per mezzo di Pronomi, quando non de- 
vono presentare concetti di oggetti o di qualità, ma soltanto 
indicare che un oggetto o una qualità è da riferirsi o a co- 
lui che parla, oppure ad una altra (seconda o terza) persona 
o cosa ($. 55). 

2. Tutte le regole date. per il Sostantivo e per l’ Ag-. 
gettivo si riferiscono eziandio ai Pronomi ed agli Aggettivi 
usati sostantivamente, nondimeno devonsi ancora aggiungere 
quì alcune osservazioni sull'uso dei Pronomi personali. 

3. Tanto i Pronomi personali con.forza di Sostan- 
tivi nel nominativo: é7d, où, adric, }, d, fpueîc ecc. 
quanto anche i Pronomi personali in forza di Aggettivi 
(possessivi) quali Attributi, per es.: éuòc 7argp, in Greco 
(del pari che in Latino) si usano solamente allora quando 
si vuol rivolgere sopra di loro in modo speciale l’atten- 
zione, come nelle frasi: Ka? od tadra Èrpafac; — xuì d còc 
rat)p dnédavev. — ’Erò pèv drequ, où dè péve. Fuori di 
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questo caso devonsì tralasciare, giacchè ai Pronomi perso- 
nali usati come Sustantivi suppliscono le desinenze del 
verbo, p. es. yodpw, ypuper, fodpet; ed a quelli usati come 
Aggettivi (possessivi) supplisce l’ Articolo premesso al So- 
stantivo, p. es. 7 7ty7p ciré poc (mia madre), oi roveîc 
otéprovo: tù téxva (i loro figliuoli). V. $. 36, 59. 


Osserv. 1. La differenza tra le forme accentuate e le en- 
clitiche dei Pronomi personali (come éuov e où) gta 
nella maggiore o minor forza che loro si attribuisce nel di- 
scorso. Quindi p. e. nei contraposti si adoperano natural- 
mente le forme accentuate, come: éuoù utv rateytiace, cè dè 
éngveoer, — 

Intorno all'uso del Genitivo dei Pronomi sostan- 
tivi in vece di quello dei Pronomi aggettivi (posses- 
sivi) vedi i $$. 59 e 148. — Rispetto poi all’ Apposizione 
nel caso Genitivo, yuéteoos avtov ratio, che si aggiunge ai. 
Pronomi possessivi, vedi più sotto l’Oss. 2. 


n.1 Pronomi riflessivi si riferiscono sempre ad un 
oggetto già nominato, il quale si contrapone a sè stesso 
come oggetto (nel Genitivo, Dativo, Accusativo o unito a 
una preposizione), o come Attributo. 

‘0 g0pòs éavtod xpatet. — Td ceabvty dpéaxe. — 


‘0rnaîs gavtòy éraveî. — Vi rovetîc dyanmdoi Tobe ÉEav- 
tav natdac. — l' vd: ceavtoy. — Obtos d àv}p ndvta 
80 éavto dò peudByxev. — ‘0 otpatards brò rev éavrod 


etpariwtwyv drédbavev. 


5. L'oggetto, che dev’ essere già nominato, al quale 
si riferiscono i Pronomi riflessivi, è: si 
a) Il soggetto della proposizione come negli esempi 
addotti al Nr. 4. “e” 
b) Un oggetto della proposizione, come: ’Arò gavroò 
é7ò ce dedutm, io ti ammaestrerò mediante te 
Stesso. o di 


6. La lingua greca non altrimenti che la latina, nelle 
circostanze già indicate, può usare il Pronome riflessivo 
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anche quando sia unito con un Infinitivo (Acc. coll’Inf.), 
o con un Participio, benchè si trovi in una proposizione 
secondaria. L' Italiano adopera d’ordinario in questi casi i 
pronomi personali lo, lui, lei, loro ecc. piuttosto che 
i pronomi riflessi di3. persona. 


‘0 tipavvos vopitee tode toditas Drypetetv Éavtp. — 
IToXi@y èbvav fofe Kipoc odi’ éavrp bporàartwy dvrwy, 
cb.e diijlowc. — ‘0 xatiropos Èpyn tòv Zwxpdrnv dvarsi- 
dovra rode véove, bc altòs et) coguraros te xaì dAdovg txa- 
vataros mojoa: copovc,-obtw diatidéva: tode abtp ovvov- 
tac, bots pndapod Tap’ abtote Tobe didove etva:r tpòs Éav- 
Tv (prae se, in paragone di lui). — Kbpoc degverze tv 
diAwy Pacrdéwy, ov dpyùs del Euvrtobvxtqpoapétvwv. 


?. Per lo contrario si usano sempre i casi obliqui del 
Pronome aòdrds, 7, 6; adtod, 75; adrp, f; abrov, pv, d, adt@v 
ecc. o eziandio d'un Pronome dimostrativo, quando un 
oggetto non si trovi contraposto a sè stesso, ma ad un al- 
tro, come: ‘0 zat)p adtp (a lui, p. es. al figlio) édwxe tò 
BiBdiov. — Zrépoyrw adtov (lo amo). — ‘Aréyopa: aòrod (da 
lui). Il pronome «drod ecc. qui non è altro che .il Pronome 
personale di III. persona. 


8. Nel caso addotto al Nr. 6, in vece del pronome ri- 
flessivo, si usano assai frequentemente le forme corrispon- 
denti di adrd<; il che accade poi sempre allorchè qualche 
parte della proposizione, ovvero una proposizione secon- 
daria ci son presentate non come uscite dalla mente di colui 
a-cui il pronome si riferisce, ma da quella dello scrittore. 

Kipos èdeîto tod dra ndvrwe onpatvev aùrò, brdte 
Erywpoty eictévar TpÒs tòv mdmTOv: rogabat Sacam, ut 
indicaretsibi, quando tempestivum esset. — Vi z0- 
Abueor edbde dppoove: t)v Aeiay, Ererdùv wai tivas tr’ ab 
Tobe glabvovtas (contra se). — T}v éavtod yvauny dre- 
qaivero Zwxpdtns mpòc rode duedobvras adr. — Zwxpdtne 
Ervw tob Ète Cv tò tebvava: udTt@ xpeîttov stvu:. 


Ù 


- 9. Nei Pronomini riflessivi composti il pronome 
aòtée talvolta conserva la sua forza di esclusione, talvolta 
no. | 


a) ITocod pèv piove tods bpotwr abtotc te (opp. ogpiorte 
aùtoîc) xaè toîe dida ypwpévovc, poPod dè Tobe mpòc 
opàe pèv adrobde (opp. Éavtode) otxecdtara diaxee- 
pévovc, tpòds dè Tobe dA dove dAdotpiws (se ipsis ese 
ipsos). 


b) 0i otpatidita: rapeîzov Eavtobe (opp. opdc adrobe) 
dvdpetotdtove (se). —0i modépeo: rapédogav Éavtode 
(opp. apàc aùtodc) toîs “EMRpow (se). 


Osserv. 2. I Pronomi riflessivi o si usano semplici, 
come: zetadidmui cos tov éuuiv yonuatwr, — dinassteybv dote, 
ta Fuiteoa fuds Èyewv, ] Tavtovs, — Vueis amavtes tovs Vue- 
tipovs maidas ayandte, — oi modita: tà opiteoa vote ene 
g@vto; o coll’ aggiunta del Genitivo di avtés (secondo il 
$. 154, 3); oppure in vece dei possessivi si adopera il Ge- 
nitivo dei Pronomi riflessivi composti; anzi nella 
lingua comune si usa quasi sempre l’ultima forma col sin- 
golare del Pronome, (e sovente anche colla II, persona del 
plurale), e la prima col plur. dello stesso (tranne la HI. pers. 
plur.) Si dirà dunque: 


S. tor éuavto (csavtob, éavtod) matéva, non Tov éuovr (007) 
‘avtob nativa. | 

Tv éuavtoù (GeavtoÙ, favtov) untiva, non Tv fur (07) av- 
Toù untéga. 

Tois éuavtoù (ccavtov, tavtov) À6y0:s, non Toiîs éuoîs (0085) 
avutoÙ igyoss. 


P. tor quitegov avtov matiga, di raro tor fur avtwòy natioa. 
tv puetigar avtàv untiga, di raro Tpy quov avidi untioa. 

To fultiga avtÙv duaptiuata, raro Ta fuor avtur duagtpuata, 

Tor opétepor avtuv nattga, e più di frequente tor savtor ra- 
tipa, ma non mai tor cgdv avtor ratipa, 


Anche qui il Pronome eùtés o conserva la sua forza 
di esclusione, o la depone: a) ‘0 zaîs UPvite: tor favrov 
ratéga [suum ipsius patrem), il suo proprio padre; 


Vueîs VBp:Ceta Tovs Vustipove avtdar mattpas, vestros ipso- 
rum patrea; ci zaides vAgiZOvo: tovs iavroyr maripas, suo 
ipsorum patres; — b) /Zegdixras Troatovianr, tnv savtoù 
adelpiy, didwce Tei&g, suam sororem. 


XCIV. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI 8. 169.) 


L’intemperante si fa schiavo di sè medesimo. — 
Abbi cura di tutti, ma principalmente di te stesso. — Le 
voglie (7dovat) che sono radicate nell’ anima, non la per- 
suadono già ad essere prudente, ma a servire più presto 
che sia possibile così a sè stessa come al corpo. — I buoni 
rendono partecipi gli altri delle sostanze che loro apparten- 
gono (oîxetos), e (ma) considerano come proprie quelle 
degli amici. — Noi ci vergogneremmo (Aor. $. 153° , c.), 
quando curassimo più la nostra rinomanza che il bene co- 
mune. — Noi vogliamo, anche senza che ci venga fatta 
violenza, obedire a coloro che (odg dv col Cong.) reputiamo 
migliori di noi stessi. — Dio dà altri padroni a quelli che 
($. 148, 4) non comandano a sè medesimi di fare il bene. 
I Caldei vennero e pregarono (Partic.) Ciro di far (Aor.) 
pace con loro. — Gli Ateniesi credevano (oîeoda: Aor.) di 
non dover essi render grazie ad altri (É7e00c) per la (ricu- 
perata) salvezza, ma sì gli altri Elleni a loro. — Nella 
guerra del Peloponneso furono distrutte varie città greche, 
alcune dai barbari, ed altre dai Greci stessi. — Arricchisci 
gli amici, che arricchirai te medesimo. — Allorchè Frisso 
seppe (Part. Aor.) che suo padre lo voleva (&é4%4ecey opt.) 
sacrificare, prese (Part. Aor.) sua sorella, e salì (Part. 
Aor.) con lei sopra un montone, e per il mare venne nel 
Ponto Eusino. — 1 Persiani percorsero tenendosi per mano 
(avendo congiunte le mani; Aor.), tutto il paese degli Ere- 
trii, per poter (éyeev) dire (Aor.) al re, che nessuno era loro 
sfuggito. — I compagni d’ Ulisse perirono per la loro stessa 
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insolenza. — Voi avete tradito i vostri stessi fratelli. — 
Noi abbandoniamo il nostro stesso fratello. 


$. 170. Dell' Infinito come soggetto e oggetto 
del predicato: o Dottrina dell’ Infinito. 


L’Infinito esprime il concetto del verbo come con- 
cetto sostantivo astratto, ma si distingue dal sostantivo, e 
conserva ancora il carattere essenziale del verbo per tre 
circostanze: la prima perchè racchiude in sè la qualità del- 
l’attività — durata, compimento, essere per essere — come 
ypdgewv, rerpagpéva:, ypadba:, pupe: la seconda perchè 
conserva la costruzione del verbo, cioè regge il caso retto 
dal verbo, come 7odpev érctotodpy, èredvpetv tie dperie, 
Evavtiododa: toîs modeuiors: la terza perchè riceve le deter- 
minazioni attributive sotto la forma degli avverbj, non già 
(come i Nomi) sotto quella degli aggettivi; p. e. xa4@g dro- 
daveîv, mentre con un Nome direbbesi xaZdc ddvaros. — 
Noi considereremo l’Infinito primamente senza Articolo, e 
di poi coll’ Articolo. 


$. 171. A. L'Infinito senza l'Articolo. 


L’Infinito senza l'Articolo ci si presenta in primo 
luogo come soggetto; 

Od xaxdv (cioè Bott) Paocdevew.— ‘Aeì jP4 toîc yépov- 
ge ed padbeîvi — Moigdoc pércotoc rîÎ< matpias atépeoda. 

2. In secondo luogo l’Infinito ci si presenta come 
I’ espressione del fatto e dell’ operato, o di ciò che si è 
voluto, ideato, di quello che è da farsi, da operarsi, 
dell’ intenzione, dello scopo, della conseguenza, in 
qualità di Accusativo di complemento colle seguenti 
classi di verbi e di aggettivi: 

a) Coi verbi che esprimono il concetto d’un azione 
della volontà, come: volere, desiderare, ar- 
dire, pregare, comandare, consigliare, per- 
mettere, temere, esitare, rattenere; — 
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b) Coi verbi, che esprimono il concetto d’un azione del- 
l'intelletto, oppure una manifestazione della 
medesima, come: credere, opinare, sperare, 
sembrare, pensare, riflettere, imparare, dire, 
negare; 

c) Coi verbi che esprimono il concetto di potere, ef- 
fettuare, di forza, o d’attitudine: 

d) Con molti altri verbi ed aggettivi per esprimere o una 
determinazione, o uno scopo, o una conse- 
guenza, od un effetto. 
Boblopac, pédùw ypdpev. — “Enedvpiò ropeveodae — 

Tolpo bropéveev tòv xivdovov. — Ilapa:vi 00: fpdpewy. — 
Obroc todbe doblove Èretoev eribéada: tot deondtace. — Ki- 
pos ti ddiy atparià dua mapecxevafeto Pogndetv èrì todc rro- 
deuiove. — Kwlbw ge tabra moeîv. — Pofobua: diedézyee 
ce. Nopifw dpapretv. — ‘ElniCw ebruyposwv. —‘Hndde èxev- 
divevae rica diagdapfvar. — Obtoc Èpy civa: atpatgzic. — 
Aérw eidéva: tabra. — Mavbdvw inmebetv.— Atddorw ce ypd- 
ge. — dbvapua: rowtv tavta. — Io de reddv.— ‘Adéfavdpoc 
d&ebe gote Vavpadfeodar. — “Hxopev pavddvev. 


Osserv. È una proprietà della lingua greca, di unire solitamente 
con questi Aggettivi l’Infinito attivo o medio in vece dell’ 
Infinito passivo, come: xadés éote idetr, cioè egli è bello a 
vedersi; dates éore Gavudoae — Adyos duvatos éori nataroi- 
cae [può essere inteso). 


8. 172.- Nominativo, Genitivo, Dativo, ed Accusa- 
tivo coll’ Infinito. 


1. La maggior parte dei Verbi che prendono un Infi- 
nito, oltre a questo oggetto, ne ricevono un altro personale, 
come: jyoùpai ce duapreîv opp. jroduai se eddaipova eîvat. 
Quest oggetto personale si mette al caso voluto dal 


verbo, come: 4éopat ov èàbeîv. — ZupBoviesw gcoc 
cwgppoveîv. — “Erotpdvw ge pdyecda. — Kelebw de 


ypdgev (jubeo te scribere). 
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2. Se il verbo principale è un verbum sentiendi 
opp. declarandi che regge l’Accusativo, e il soggetto di 
esso verbo principale sia nello stesso tempo anche suo 0g- 
getto (cioè se ilsoggetto della preposizione principale è 
anche soggetto nella preposizione dipendente, come sa- 
rebbe: Io credo che io abbia errato) in tal caso non si fa 
succedere all’ Infinito 1’ Accusativo di un Pronome perso- 
nale come usavano i Latini, ma l’Infinito sta solo. Quindi: 
olopa: (ole:, otera:) apapretv, invece di oîoua: éuavtòy dpap- 
teîv, ole: aeavtòv dpapretv, otera: Bavtòv dpapreîv, credo 
ie errasse, credis te errasse, credit se errasse, 

3. Se Infinito è accompagnato e determinato 
da predicati aggettivi o sostantivi, questi stanno nel 
medesimo caso dell’ oggetto personale, cioè nel caso Geni- 
tivo, o Dativo o Accusativo; stanno poi nel nominativo 
se il soggetto d'un verbumsentiendi o declarandi 
è nello stesso tempo eziandio oggetto del mede- 
simo (Attrazione coll’ Infinito). 

Nom. coll’ Inf. ‘0 atpargròs Ègr rpodopos elvac. 

Gen. coll’ Inf. Aéopat gov rpodbpov etva.. 

Dat. coll’ Inf. S'vyufovdebw 60: rpodiug eivae. 

Acc. coll’ Inf. °Eroroive ge a00dvpov eivae. 

"Egy ce eddaipova eivae. 


@sserv. 1. Sovente per altro coi predicati una tale attrazione 
non ha luogo, e quelli si pongono nell’ Accusativo, come: 
Alone cov n009Vuov etvas. 


Osserv. 2. “oltre al caso accennato al Nr. 3 si adopera ancora, 
come in Latino, l’Accus. coll’ inf. dopo i verbi di credere, 
dire, volere, come anche dopo le locuzioni impersonali, 
per es.: dei, notre, nadov éoter ecc. come: Nouitw tor aya- 
dov drdpa sUdaiuora elva:, — Bovdonal cr dmiras. 


Osserv. 3. Se l’Infinito si presenta come soggetto [$. 171, 1} e si 
trova accompagnato da un soggetto, oppure determinato da 
predicati, in tal caso tanto quel soggetto, quanto i predicati si 
pongono all’ Accusativo, come: into ts matpidos payonérove 
arroPavetv nador Éotey, 
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XCV. Temi da tradurre dall'Italiano in Greco. 
(Ai 88. 171, 172). 


Crizia ed Alcibiade credevano di poter divenire 
($. 153b d) molto abili tanto nel favellare, che nell’ operare, 
se essì conversassero (Aor. Ott.) con Socrate. — Tenta di 
essere col corpo amante della fatica, coll’ animo amante 
della sapienza, affinchè (va col Cong.) tu possa coll’ uno 
eseguire i proponimenti (tà dofavta), coll’ altro prevedere 
l'utile. — I Persiani credevano di essere invincibili per 
(xatà) mare. — Tu troverai molti tiranni, i quali furono ro- 
vinati (Part.) da quelli che (Art. col Part.) sembravano loro 
specialmente amici. — Socrate diceva, che coloro, i quali 
(Art. col. Part.) interrogano l'oracolo su ciò che gli Dei 
hanno conceduto (Aor.) agli uomini di imparare e giudicare 
(di giudicare dopo aver imparato, Partic. Aor), sono pazzi 
— A ogni padrone conviene essere ragionevole. — Io credo, 
che gli uomini non in casa, ma nelle anime abbiano la ric- 
‘ chezza o la povertà. — I comuni pericoli fecero (sì) che gli 
alleati si conservassero amici (gedexc èyee) tra loro. — 
Alcuni dei filosofi credono (doxeî col Dat.), che tutto (Plur.) 
sempre sì muova; altri per contrario, che nulla si possa 
($. 153”, d.) mai muovere: ed altri, che ogni cosa nasca e 
perisca; altri invece, che niente sia mai nato (Aor.) o perito 
(Aor.), — Gli uomini, se (Part.) sono ammalali, lasciano 
(rapéyw) fra (età) travagli e dolori tagliare ed abbruciare 
i loro corpi. — Ciro comandò ai nemici di consegnare (Aor.) 
le loro armi. — La cosa più beata al mondo (tra [éy] gli 
nomini) è di morire (Aor.) felici (essendo felici. — E me- 
glio apprendere tardi, ch' essere ignorante. 


$. 173. B. L’Infinito coll’ Articolo. 


1.L’Infinito coll’Articolo si usa in Greco pre- 
cisamente come un sostantivo, e potendosi per mezzo del- 
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l’articolo declinare in tutti i casi, è capace di esprimere 
tutte quelle relazioni che vengono espresse coi varj casi 
del sostantivo. Nondimeno si manifesta, anche qui, come 
nell’ Infinito senza l'Articolo, la sua natura di Verbo, di- 
cendosi: tò é7ar0À)v ypdgew, tò xalws drodvijarew, tÒ 
bnèp tc ratpidoc àrodavetv. 

2. Se l’Infinito, sia egli soggetto od oggetto, è ac- 
compagnato da un soggetto, od è determinato da predicati, 
tanto esso Infinito, quanto questi Predicati si pongono 
(come s’ è detto per l’'Infinito senz’ Articolo) nell’ Accusa- 
tivo. ($. 171. A.) Ma se il soggetto dell’ Infinito non è di- 
verso dal Soggetto principale della proposizione, esso non 
viene espressamente nominato, e i predicati che servono a 
determinarlo si mandano, per attrazione, al medesimo caso 
del soggetto principale della proposizione, cioè al Nomi- 
nativo ($. 172, 2. 63.). 

Tò arodavetv teva brèp tc ratpidor adj te tirn. 
— Tò apaptaveev davdporove èvtas obddév, ovtuae, 
davpastsv gatev.— Kigapyoc pexpòv ÈEE pure cod xatare- 
rpwdjva: — Swxpdtns tapexdàe: tods dvbporove èrepe- 
letoda: tod Wwe ppovinwtatove stiva: xaì dpedeuew- 
tàazove. — In italiano l’Infinito coll’ articolo si traduce 
spesse volte con una Congiunzione: che, poichè e simili. 
(Assai di frequente si pone 700 ovv. 70d 27 coll’ Infinito per 
esprimere un’ intenzione o uno scopo, come: dévagewv 
rapaszevatiuebato dp) ddereto dar). — di dvbpwro: rdvra 
pyyaviviae érè tò edtuyetv. — Kbpoc diù tÒ prdopad)e 
etva: modàà todg tapdvtas avypwra xaì So a adtòs dr’ dAR wy 
(cioè dvypwrdro), dà TÒò arytvove elvact, tayò drexpivero. 


XCVI. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI. 8. 173.) 


I cacciatori nella speranza di far preda (Zaufdverv Fut.) 


si affaticano volentieri. — Prometeo fa legato nella Scizia, 
Gramm. greca. II. Parte. i 7 
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perchè aveva rubato il fuoco. — Gli Spartani erano superbi 
di (#7) ciò, che si mostravano soggetti ed obedienti ai ma- 
gistrati. — L'avarizia oltre (70<) che nulla (u70év) giova, 
toglie di frequente anche le possedute ricchezze. — Affin- 
chè le lepri non fuggano dalle reti, i cacciatori vi pongono 
delle guardie. — Ben lontano (@yri) dal corrompere i gio- 
vani, Socrate li stimolava piuttosto a coltivare in (éx) ogni 
maniera la virtù. | 


$. 174. Dottrina del Participio. 


1. Il participio esprime il concetto del Verbo come 
concetto aggettivo, e corrisponde all’ Aggettivo tanto in 
riguardo alla forma come al suo uso attributivo; non- 
dimeno esso ha conservato, come l’Infinito, due qualità 
essenziali del Verbo; cioè quella di esprimere il tempo del- 
l’azione (70odpwv, rerpagpdc, rpdpac, ypdpwyv), e quella di 
costruirsi coi casi voluti dal Verbo (é7r:dvuòv 77 dperze, 
paydpevoc toîc modesto, papwy èreatodzy, xadéic ypdgwy). 
Avendo il Participio e forma e significato attributivo non 
può mai stare da sè, ma si deve sempre accompagnare a 
un sostantivo, col quale poi concordain genere, nu- 
mero e caso. 

2. Il Participio si usa nelle seguenti maniere: 

a) Precisamente come un Aggettivo, per es.: tò ddX}oy 
p6dov, ovv. tò pédov tò dddRov (la rosa fiorente). 
Tò podov gati ddXXov (la rosa è fiorente). 

b) In vece del Pronome relativo che o il quale col 
verbo finito come: l'uv} te dov eîye xa’ éxdorgv 
)pépav dòy adrj tixrovaav (la quale — faceva). 

c) Qual complemento d'un Verbo o d’un Aggettivo, per 
es.: yatpw tòv guov Wpedbvy, io mi rallegro di 
giovare (giovando, mentre giovo) all’ amico. . 

d) Come espressione di determinazione avverbiale 
dell’ azione principale, per es.: Xbpoc yedoy eizev. 
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©Osserv. Non presentando i due primi casi difficoltà aleuna, con- 
sideriamo qui solamente i due ultimi. 


$. 175. A. Il Participio come supplemento d'un 
verbo. 


1. Poichè il Participio è voce attributiva ed esprime 
I’ Attività come già inerente all’ oggetto di cui si parla, è 
manifesto che non tutti i verbi potranno pigliare per lor 
complemento un participio, ma solamente quelli il cui com- 
plemento, di sua natura, è appunto un’ attività inerente 
all'oggetto, una tale attività che possa considerarsi come 
un attributo di quell’ oggetto. Questi verbi si possono ri- 
durre alle classi seguenti: a) Verba sentiendi, cioè di 
sentire o percepire, come: ascoltare, vedere, 
osservare, sapere, intendere, venir a sapere, ri- 
cordarsi, dimenticarsi; — b) Verba declarandi, 
come: mostrare, manifestare, apparire, esser 
noto, conosciuto, chiaro; — c) Verba affectuum, 
cioè delle affezioni dell’ animo, come: rallegrarsi, 
rattristarsi, esser contento, essere sdegnato, 
vergognarsi, pentirsi; — d) I verbi di permettere, 
sopportare, durare, affaticare, (repopav, dvéyecdu, 
xaprepeîv, xdpyvetv ecc.; con questa avvertenza per altro, 
che édv si costruisce sempre coll’ Infinito); — e) I verbi 
d'incominciare, desistere, far desistere, omet- 
tere, rallentare in qualche cosa; — f) I verbi d’esser 
felice, rendersi chiaro, illustrarsi, superare, 
esser inferiore, beneficare, mancare, godere, 
abondare, esser pieno di qualche cosa. 


Osserv. 1. In italiano per lo più si traduce il participio o me- 
diante una proposizione secondaria col che, o, senza che, 
mediante |’ infinito. 


2. La Costruzione si presenta da sè medesima. Il 
Participio concorda nel Caso coll’ Oggetto sostantivo del 
7% 
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Verbo principale; e quest’ Oggetto .sta naturalmente nel 
caso che il verbo principale richiede. Qualora per altro il 
soggetto del Verbo principale sia nel tempo stesso anche 
suo Oggetto (per es. oîda [70] guavròdv Ivyròv dvra), il 
Pronome personale destinato a rappresentare il Soggetto 
nella qualità di Oggetto non si esprime, e il Participio si 
trova per Attrazione in quel medesimo Caso in cui è il 


Soggetto del Verbo principale, cioè nel Caso Nominativo 
($. 172, 2). 

‘Opò tòv dvbpewrov tpéyovta. — Vida dvIpwrov Bvy- 
tòv dvra. — Vida Bvytòc dv. — ’Axobw aùtod Aérovros. — 
0i °Adnvaîoe Epatvovto bispazdesdévtes tj Medjrov dldeee. 
— ‘Padiws èlerydjog pevdouevoc. — Vi deoì yaioovo: tyud- 
pevo:r brò tv davbporwv. — Xuipw gori èiBbvri. — Oi modi 
tu mepistdov th)v y7jv bord tav Trodepiwv tundetoav. — Iadw 
oe ddizobvita. — Iasopui ce Adv. — “Apyopa: dfrwyv. — 
Eò èrotpoas dprxdpevos. — ‘Apuprdvere tabra moov. — 
Illjpns cipì tadta Bedpevos. 


Osserv. 2. Con ovvosda, cvyyiyrosono éuavto il Participio si può 
riferire al Soggetto implicito nel verbo, oppure al Pronome 
riflessivo che lv accompagna. Nel primo caso deve trovarsi 
al Nominativo, nel second» al Dativo; come: ovvoeda (0vyy:- 
yroonw) fuavto ev nomgas opp. svroda tuavreo #Ù AOLHOavTe, 
Ma se il Soggett»: non è anche Oggetto, in tal caso o l’Og- 
getto col suo participio si costruisce al Dativo, come 
ovosdd 000 eU zojoavree, oppure tutti e due sì costruiscono 
all’ Accusativo, come ovvosda ae ev morpoarta. 


‘ Osserv. 3. Alcuni verbi appartenenti alle classi qui sopra in- 
dicate possono costruirsi anche coll’ Accusativo, ma prendono 
un altro significato. 

a. ‘Arovesv col Partic. si usa a significare una percezione im- 
mediata; coll’ Infin. significa una percezione mediata (per 
udita); quindi: axovo cov deadeyontvov vale (tuos sermo- 
nes auribus meis percipio) sento io medesimo 
le tue parole; ma: ideîv éreduuse ‘Aotvayns tov Kv- 
gov, Ote fuove (ex aliis audiverat) xadZòv xayadov auToy 
atrae. j 


b. 


Cc. 


sa 


h. 


i 
. 


101 


Eidivas, èriotaoda: col Part. significano sapere; coll’ Inf. 
saper fare qualche cosa. Quindi: olda (èx/0rapa) Beovs 
cef6u8vos vale so (sono conscio) di onorare gli Dei; 
ma: oîda (ériotaua:) Peows céRs03a1 si traduce 80 ono- 
rare gli Dei. 
Mardavuv col Part. conoscere, sapere; coll’ Inf. impa- 
rare, come: 4ardaro dogs Sv, so, intendo che io 
sono saggio; uardarw copòs etvas, imparo ad esser 
saggio. i 

l'iyvuorev eol Part. riconoscere; coll’ Inf. imparare, 
giudicare, conchiudere, come: yeyvwoxo ayadove Svta s 
Tois oTRATIWTALS Tous dyòvas, io conosco che ai soldati 
sono utili i giuochi ginnastici; ma: yewyrsoxw tovs ayd- 
vas Tois otpatisitass dayadorvs e6vas, io stimo, io porto 
opinione che i giuochi ginnastici siano utili ai 
soldati. 


+ Meurio8a: col Partic. significa ricordarsi, esser me- 


more di che che sia; coll’ Infin. vale pensare, pro- 
porsi, sforzarsi di far qualche cosa. Quindi: x64- 
uvuta: :Ù mowjoas tors mohitas, egli si ricorda di aver 
beneficati i cittadini; ubuvytas e) rojoas tois rmolitas, 
egli si prende cura di (egli vnole) beneficare i 
cittadini. | 

PaiveoBas col Part. apparire (apparere), mostrarsi; 
coll’ Inf. si traduce sembrare (videri), come: éoaévero 
xiatwr, ovv. xAatesy, mostravasi piangente, ovv. 
pareva che piangesse. 


Ayyéheev col Part. quando trattisi di riferire avvenimenti 
compiuti; coll’ Inf. avvenimenti ince rti, o° semplice- 
mente supposti. Quindi: é Acovgios els tv yopav è u Bk 
d wv ayythàeta: (sign. ch’ è entrato); 6 .Aoovveos el TtIYv 
zupav èuPaXiesy ayyéhieta: (lascia in dubbio s’egli sia già 
eutrato o no). | 

dusvivae e drogaiver col Part. valgono mostrare, di- 
mostrare; coll’ Inf. ammaestrare, come: #detd ce dd e- 
«qoarta, ma: 7 Bovàz Atozivnvy rai moodatur etvai nai 
raxovovy Upiv artpasvev (docuit). 0 

IToceîy col Part. rappresentare; coll’ Inf. fare; p. es.: 
now de yedovta, io ti rappresento ridente (te facio 
ridentem); wocò ce yer, io ti faccio ridere (efficio 
ut rideas). 
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k. Alozuveoda: ed aidetadas col Part. vergognarsi di qual- 
che cosa che si fa; coll’ Inf. vergognarsi, aver ri- 
guardo di far qualche cosa, tralasciare di far 
qualche cosa per riguardo, per vergogna. Quindi: 
aloxUvoua: nad 06dGv1 tov giior, significa mi vergo- 
gno di far male a unamico; ma: aloyUvoua: rara wocsiy 
toy pilor, mi astengo per vergogna dal far male aun 
amico. 

1. "Aex:0901 col Part. star principiando qualche cosa 
coll’ Inf. incominciare a fare qualche cosa, intra- 
prendere, accingersi a qualche cosa: #efarro ta 
teixn olnodouovrtas, ed oixodoueiv. 


@sserv. In luogo delle locuzioni impersonali dlor éots, pare- 
00v éot., gaivatas, apparet, i Greci servonsi anche di espres- 
sioni personali, facendo concordare il Participio col Soggetto 
che ai presenta da sè chiaramente; come: dios eius, pave- 
pds elui, ‘patrona: tv natpida eV mosnoas. 


3. Finalmente il Participio si trova come complemento 
coi verbi seguenti: a) 7v7ydvo, sono per caso; b) Zay- 
Idv, sono nascosto; c) diarelò, drartyvopa:, Èidrw, 
che esprimono una continuazione; d) g&dvo, prevengo; 
e) otyoua,, vado via. Con questi verbi la lingua italiana 
usa il verbo finito per significare l’azione espressa nella 
lingua greca dal participio; e per contrario esprime con un 
semplice avverbio, o con una locuzione avverbiale, l’azione 
indicata dagli addotti verbi finiti. 

Kpoîcos povéatovradòs éAdvbave fogxwy (senza 
saperlo) — dedrw, deateZò, deartyvopa: xadà mov 
(continuamente, sempre). — Qiyero pevrwy (fuggì) 
— pyrovto drondéovtec (navigarono da quel luogo) 
— oîyopa: gépwv (l'ho portato via). — “Ervyov 
orditar Èv tj dropà xadebdoyvtes wo mevrpjxovra (per 
caso; 7uyyavw sì adopera sempre, allorchè un avvenimento 
ebbe luogo non per opera nostra, ma pel concorso acci- 
dentale d’esterne circostanze, o per il natural corso delle 
cose). 00x dv dAXoc pIdoere toùro rojoas (non lo farebbe 
prima). 
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XCVII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
CAi 88. 174, 175.) 


Sento (col Gen.) che alcuni sono lodati perchè sono 
uomini giusti. — È dolce il sapere (coll’ Acc.) che un 
amico è felice. — Io udii (col Gen.) una volta Socrate in- 
trattenersi sopra l'amicizia. — D’aver taciuto, (Aor.) nes- 
suno si è mai pentito (Aor.); d’aver ciarlato, moltissimi. — 
Ricordati, che sei uomo. — Contro i nemici combatteranno 
coraggiosamente coloro, i quali (0î dv) sono conscj a sè 
stessi di esser bene esercitati. — Era cosa nota di Socrate, 
che egli fosse amorevole verso gli uomini (umano). — 
Quell’ uomo venne convinto d’averci ingannati (Aor.) — 
È chiaro che i nemici assedieranno la città per terra ad 
un tempo e per mare. — Gli scolari diligenti si rallegrano 
di esser lodati dai maestri. — Serse si pentì (Aor.) d’ aver 
fatto sferzare (Aor.) l’ Ellesponto.— I cittadini si pentirono 
(Aor.) d’aver tradita la città. — È cosa molesta il lasciare, 
che gli amici vadano in rovina. — Non istancarti (Aor. $.153® 
Oss. 2.) nel beneficare l’amico. — Socrate non tralasciò 
mai nè di cercare nè d’insegnare il bene. — I nemici de- 
sistettero (Aor.) dall’ assediare la città. — Cerca di vincere 
gli amici nel fare del bene. — Io era consapevole a me 
stesso di non aver fatto (Aor.) alcun torto all’ amico. — 
I Persiani imparano tosto, mentre (Part.) sono ancora fan- 
ciulli, tanto a comandare (padroneggiare) quanto a obe- 

_ dire (essere padroneggiati). — Un amico benevolo sa risa- 
nare il dolore dell’ amico. — Se tu sei (Part.) ricco, sov- 
vengati di esser utile ai poveri. — Noi non ci vogliamo 
($. 143*. b. a.) vergognare di apprender da 7apd (colGen.) 
uno straniero le cose utili (l'utile) — Noi nonci vergogne- 
remo di apprender l’utile da uno straniero. — Gli Spartani 
credendo (Aor.) che la guerra sarebbe loro utile, delibe- 
rarono di soccorrere Ciro. — Sembra, che Filippo abbia 
ampliata la sua signoria più coll’ oro che colle armi. — 
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La buona fama è per l’uomo il più grande dei beni. — In 
quel momento (tempo) a caso i soldati erano schierati. — 
Mi puoi tu dire ciò che ora pensi? — Chi (Jor:) teme gli 
altri (#rep0c) è, senza che egli lo sappia, uno schiavo. — 
Callisseno l’Ateniese, che era stato chiuso (Partic. Aor.) 
nella prigione di Stato, scavò di nascosto (una via sotterra), 
e fuggì (Aor.)tra i nemici. — Socrate faceva sempre il bene. 
— Quelli che fanno il bene (i benefici) sono sempre amati. 
— Dopo la morte il corpo sarà bensì morto, ma l’anima 
volerà via (drorétoua: Aor.) immortale, è senza mai invec- 
chiare. —I prigionieri scavarono (Aor.) secretamente il car- 
cere, a fuggirono via (dr0gebrw). 


8. 176. B. Il Participio come espressione’di deter- 
minazioni avverbiali accessorie. 


1. Veniamo al secondo uso del participio, quello di 
esprimere le relazioni avverbiali di tempo, di mo- 
tivo, d’intenzione, di condizione, di modo e qua- 
lità. 


Osserv. 1. In italiano il participio determinante si usa 
di raro; e in sua vece osi usa il gerundio, o si usano 
proposizioni dipendenti collegate colla principale per 
mezzo .delle congiunzioni quando, mentre, dopochè, 
quantunque e simili; o finalmente si usa un sostan- 
tivo accompangato da una proposizione. Così p. e- 
aroedarortos Kvoov può tradursi morto Ciro; ma più so- 
vente: si tradurrà dopoché Ciro fu morto, o dopo la 
morte di Ciro: gevywy si potrà qualche volta tradurre con 
fuggente; ma d’ordinario con fuggendo, cioè col gerun- 
dio; oppure nella fuga, colla fuga. 


. 2. Vi sono in greco, come in latino, due costruzioni 
del Participio: l’una si chiama Participium conjunc- 
tum, e l'altra Genitivo assoluto (a cui corrisponde 
l’Ablat. assoluto latino). E poichè in italiano il Participio 
si risolve di solito in una proposizione dipendente, perciò 
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. la differenza tra queste due costruzioni si può dichiarare 
come segue: | 
a) Il participium conjunctum si usa, allorchè la pr o- 


b) 


posizione secondaria non ha un soggetto 
suo proprio, ma prende come tale o il soggetto 
o l’oggetto della proposizione principale. In questo 
caso il Participio concorda in genere, numero e 
caso o col soggetto o coll’ oggetto. 

Il genitivo assoluto poi si adopera, allorchè la 
proposizione secondaria ha il suo proprio 
soggetto, che non sia nè soggetto nè oggetto della 
proposizione principale: Allora il soggetto della 
proposizione secondaria sta nel genitivo, 
e vi si aggiunge il participio, ancor esso nel ge- 
nitivo. © 


, là € , 
ITolloi ta yonuata avaluoavtez, wv nposdev arsiyovto xep- 


ddr, aloyoa vonitovtes siva, TOovTwYv ox dantyovtae, 
cioè dopoaver dissipato il loro denaro. — Tov 
fapos él9dvtos ta dry dalle, — Anitéuevos Gò- 
06v, raptu vivunt. — I7od)j tixrn xouusvos Tovs zo- 
Asuloves évinnoer. — Zuxpatns eis Aelpovs érogevdn x0700- 
nuevos tw yopotnoin. oraculum consulturus. — ‘Adv 
vator molla teyvosuavov avdpwrrov sarta ‘naldic moseir. — 
Per determinare viemeglio il Participio vi si aggiungono alle 
volte le particelie %erafv (durante), ana (insieme, 
nel medesimo tempo), xasé, xaizeo (quantunque), ed 
altre. 


3. In luogo del Genitivo assoluto si usa anche l’Accu- 


sativo, ma quasi unicamente in quei casi ne’ quali il parti- 


cipio 


sì trovi senza un determinato soggetto; e perciò coi 


verbi impersonali principalmente, come: é£0v (da é$eor,, 
è lecito), quum liceat (liceret); e colle espres- 


‘sioni 


impersonali, come: aloypdv dv, quum turpe sit 


(esset). 


Adelgoxtivos, ovdir dior (quum fas non esset, fieri non 


deberet), yéyora. — Così dofar avtois (quum eis vi- 
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sum sit, esset), doxrodv (quum videatur, videretur) 
dvayugeir; z000]xov (quum deceat, deceret). Inoltre i 
Participj passivi dedoyuévor (quum decretum sit, esset); 
sienuétrov (quum dictum sit, esset). Finalmente gli Agget- 
tivi coll’ 0”, come: d7i0r 6v (quum mapifestum sit, es- 
set); durator 6», 


Osserv. 2. La particella di comparazione wssi ag- 


giunge al Participio, tanto al participium conjunctum 
quanto ai genitivi ed accusativi assoluti, allorquando 
la cosa significata dal participio vuol essere significata 
come una supposizione o un’ opinione, come una ma- 
niera di vedere soggettiva di colui che opera o 
che parla; e si traduce con come se, quasi che 
col Congiuntivo. -— La particella ate pel contrario si usa 
quando si vuole che una causa, un motivo faccia im- 
pressione come cosa oggettiva, cioè realmente esi- 
stente. 


. Participio semplice. Oi apyortes, xav Orogorobr Yp6voy 


apyortes diaytvurta:, Pavuatortas, ws ceqoi te nai evtvysis 
yeyevnuiévos. -- Ayavartovor, ws usyaduwv tivv d1e0te- 
onutvoe (cioè Ayovuevo: uey. t. armsoteona Fac). — Vi rmrodé- 
psot, ate etaipras meme dvteac, avdpazroda molla Yafoy. 


. Genitivo assoluto. ‘O otearnyos zmagnyrede toîs otpa- 


Tiotass rapaosevateodos, ws udy ns éc0névNs (cioè vontter 
udynr toeodae). — ’Eunovetor éEtbva: marras Onfaiovs, ws 
TòOv Tugpavruy Tedveuter (quia tyranni mortui 
essent). — “Ate rvavoÙ drtos toi alcovs, ovy épwvr oi 
ÉvTOS Tows éntos. 


XCVIII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 


AI 8. 176.) 


I nemici abbruciarono la città, di poi fecero vela alla 


volta delle (è7%) isole. — Quando i corpi sono effeminati 
anche gli animi diventano assai più deboli. — Quando l’agri- 
coltura è in buono stato, fioriscono anche le altre arti. — Se 
di tutti gl’irragionevoli dicessimo che sono pazzi, diremmo 
(8. 153°. c.) rettamente. — Credete che potreste vivere 
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(8. 153». c.) più sicuri quando vi fosse pace, di quello che 
facendo la guerra.— Se tu non ($. 177, 5.) lavorassi (Aor.), 
non potresti esser felice. — Tutto può ($. 153». c.) accadere 
(Aor.), quando un Dio lo voglia. — Tirteoil poeta fudato dagli 
Ateniesi (per) capitano agli Spartani per loro preghiera.— 
Alessandro uccise Clito nel banchetto, perchè avea osato 
(Aor.) lodare i fatti di Filippo. — I soldati si levarono per 
andar incontro al nemico. — Queste sembrano essere le 
azioni di un nomo amante della guerra, il quale (Jorec) po- 
tendo senza vergogna e svantaggio aver la pace preferisce 
aver la guerra. — Arpago, potendoegli stesso diventar(Aor.) 
re, consegnò il regno ed un altro. — Quantunque si potesse 
prendere (Aor.) la città, pure i nemici si ritirarono. — Allor- 
chè i capitani avevano stabilito (doxe? Part. dell’ Aor. col 
Dat.) di combattere, i nemici fuggirono prestamente. — Gli 
Ateniesi mandarono nell’ Ionia (delle) colonie, perchè l’ At- 
tica non era loro bastante. — Socrate raccomandava agli 
uomini che cercassero di incominciare ogni opera col favore 
degli (con gli) Dei, mentre gli Dei sono i padroni di tutte le 
opere. — Procura di vivere in modo, che per te sia lo stesso 
che tu debba vivere per un tempo breve o lungo (molto): 


$. 177. Oggetto avverbiale. 


1. La relazione oggettiva della proposizione può rap- 
presentarsi anche per mezzo degli Avverbj; i quali espri- 
mono la relazione di luogo, di tempo; di modo e di qua- 
lità d’un predicato o attributo, come: ér75dev Fiber — ydèc 
dnéfy — xadòy arédavev. 

2. Oltre agli Avverbj di luogo, di tempo, di mode, 
e di qualità, ve ne sono ancora altri che determinano più 
da vicino non il predicato, come i sopra accennati, ma 
la copula, cioè la relazione del predicato col soggetto. 
Noi li chiamiamo Avverbj di modo. Essi esprimono 
certezza o incertezza, affermazione o nega- 
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zione. In questo luogo consideriamo solamente quelli che 
esprimono negazione: oò (0dx avanti una vocale collo spi- 
rito lene; oòy avanti una vocale collo spirito aspro) e 27. 
(Intorno ad &v vedi il $. 153? .) 

3. 0ò (come anche i suoi composti: 0odde/s ecc.) si usa 
volendo negar qualche cosa senza veruna limitazione, ass 0- 
lutamente; 47 (ed i suoi composti) allorchè la cosa è ne- 
gata solo inriguardo allamaniera di pensare o di vo- 
lere di colui che parla o di qualche altra persona. Questi 
due Avverbj si prepongono per regola alla parola che si 
‘ vuol negare. | 

4. Perciò oò si trova in tutte le proposizioni catego- 
riche, sieno esse espresse coll’ Indicativo o coll’ Ottativo, 
come: où yirvera, odx Èyévero, où yevjoeta: toro — odx dv 
rixvoro tobdto; inoltre nelle proposizioni secondarie con 
otte, 5, che; per es.: otda dre tudbta odx Èrévero ; se trattisi 
di tempo con dre, érecd) ecc., di causa con dre, deore, éret 
ecc., di conseguenza con Wore e l’Indic., pèr es.: dre 
odx jAGev — èreì tabdra oòx èrévero. Finalmente se nella 
proposizione si deve negare senz’ altro il concetto d’un' 
unica parola, come: odx dradòc, od xaxòc; in questo caso 
nò rimane anche quando la natura della proposizione richie- 
desse il 27; come: e? od dbee: (recusabit). 

5. My per lo contrario si trova coll’ Imperativo e 
col Congiuntivo usato imperativamente come: 17 
ypage, pu) ypapys (V. il $. 153*., Osserv. 2.); colle frasi di 
desiderio, e di esortazione o incoraggiamento; 
come: 47 yodgots, 4) {odgpwpev; e in tutte le. proposizioni 
che esprimono intenzione coll’ Îva, &ws; e in tutte quelle 
che esprimono condizione con eé, édv, drav, èrdv ecc.; 
come Zérw todro, iva pu) fpaggs — cè pù) ypagec; in quelle 
che esprimono una conseguenza con ore coll’ Inf. 
come: ot roàîra dvdpetws Éuayégavto, Wbote p) Tobe mode- 
piove ts thpv modev elcBadeîv —; in tutte le proposizioni 
relative, che comprendono una condizione o un’ inte n- 
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zione come: dc 1) drudboc dari, tobtov 0) grdodpev (cioè 
et tes p) dy. È.); — nelle proposizioni interrogative che 
esprimono qualche apprensione in chi domanda, e che 
quindi lasciano supporre una risposta negativa, come: y} 
vogetc; dpa } vogetc; tu non sei già ammalato? — 
(nelle altre interrogazioni si pone 00); di solito anche col- 
l’Infinito, e finalmente coi Participj e cogli Aggettivi 
che si possono risolvere in una proposizione condizio- 
nale, come: é 4) reatebwv, si quis non credit (ma vo- 
lendo significare is qui non credit, avvero quia non 
credit, diremo d où [non }] resredwv). 

6. Se in una proposizione negativa si trovano dei 
pronomi indeterminati, come: qualcuno, in qualche 
maniera,inqualcheluogo,in qualche tempo, que- 
sti pronomi si esprimono tutti negativamente. Le nega- 
zioni per altro devono essere della medesima specie, cioè 
o tutte composte di 00x, o tutte di 27; come: zexpà pYors 
oddtv péra addérote oddéva odte ideutgv odre nbàev dpd. 

|". Dopo le espressioni di timore, riguardo, ap- 
prénsione, incertezza, dubbio, diffidenza; di ne- 
gare, d’'impedire, proibire, si pone d’ordinario l' In- 
finito col 27, invece dell’ Infinito senza 2}, come: xwdÀ6w de 
pu} tabra moreîv, ti vieto di far questo, 


Onmgerv. Se dopo le espressioni di paura, d’apprensione, 
di dubbio ed altre simili segue il #7 coll’ Indicativo o col 
Congiuntivo (Ottat.), allora si deve considerare il #7 come 
una parola interrogativa (lat. ne), forse non, non forse; 
per es.: didoma un azrodavy metuo ne moriatur — éde- 
doixeev ui drrobaroe, metuebam ne moreretur — dé- 
dossa ur tEé9vnxev, ne mortuus sit, temo non forse 
muoja, non forse sia morto; cioè temo che muoja, 
che sia morto. Al contrario dopo le sopra accennate 
espressioni si adopera 47 90 coll’ Iodic. e Cong. (Otta'.), 
quando si vuol esprimere che l'oggetto del timore non avrà 
luogo, o non ebbe luogo. 4édoma un ovx «r09arg, ne non 
moriatur, che non muoja, édedotxecr un 0ovx arodavo:, ne 
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non moreretur, che egli non morisse, didosra 2n ov TIIvy- 

xevr, nenon mortuus sit, che non fosse morto. 

8.Nelle espressioni d’impedire, negare, diffidare 
ecc. si trova 4} oò coll’ Infinito, invece dell’ Infinito 
senza negazione, se prima di quelle espressioni vi è la 
negazione oò, ed anche in generale dopo tutte le frasi 
negative, 

Oddèav xwliei ce p} odx arodavetv, nulla t'impedi- 
sce di morire; oddetc dpveîta: t}v dper)v pu} où xad}v eîva:, 
che la virtù sia bella; oòx dregzounv pu} oò tavta Xéyecy, 
non mi astenni dal dir questo. 

9. 06 1) (per solito col Cong. o coll’ Ind. Fut.) con- 
tiene un’ ellissi, giacchè all’ oò va sottinteso un verbo d' ap- 
prensioneo di timore, che alle volte anche si esprime, 
e il 27 va riferito a questo verbo. 0ò 7 quindi si trova se 
deve esprimersi; egli non (od) è a temersi (go0fy7éov), 
che (27) qualche cosa succeda (non forse qualche 
cosa succeda), come: où 2} yév7ra: todto, non vereor ne 
hoc fiat; questo certamente non succederà. 


XCIX. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 144). 


Gli (uomini) veramente saggi non serviranno mai alle 
malvage voglie. — Che non potrebbe ($. 153>. c.) succe- 
dere in lungo tempo? — Di qual (7005) prova si servirono 
gli Ateniesi (per asserire), che Socrate non credesse negli 
Dei, nei quali credeva lo Stato? — Poichè (è7e0) i Persiani 
non tennero fronte, i Greci presero la città. — Se tu non 
dici la verità, non isperare di trovar fede presso (676 col 
Gen.) gli uomini. — Non fuggiamo davanti ai nemici. — 
Chi (dote) non crede (7eideada:) a uno che giura (Part.), 
può (sa) egli stesso facilmente giurare il falso. — È una 
grande sventura il non poter sopportare la sventura. — 
Nissuno è libero, che non signoreggi (Part.) sè stesso. — 
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Agli amici dona (Aor.) eziandio se essi nulla richiedono 
(Part.). — I sofisti non volevano (èdé4ev) intrattenersi con 
quelli, i quali ($. 148, 4.) non potevano (èyeev) dare alcun 
denaro, — Ciò che agli uomini non è chiaro, essi cercano 
saperlo dagli Dei mediante l’arte degl’ indovini. — Ciò 
che alcuno per sè stesso o non fece o non vide o non 
condusse a termine, molte volte lo fece l’amico per l’'a- 
mico. — Io potrei ($. 153° c.) asseverare che nessuno ri- 
cevette mai qualche coltura da colui che ($. 148, 4.) non 
piace. — Tu asserisci di non abbisognare in (65) nessuna 
cosa di alcun uomo. -— Non isperare di rimanere occulto 
(Fut.) se fai (Part. Aor.) qualche cosa turpe. — Nel (uomo) 
buono non nasce mai invidia per qualsiasi cosa. — Il bello 
non sembra mai in qualsiasi luogo e a qualsiasi persona 
brutto.— I trenta tiranni proibirono a Socrate d’intrattenersi 
coi giovani. — Pressaspe diceva di non aver ucciso (Aor.) 
Smerdi. — Clearco appena sfuggì allora dal venir lapidato 
(Aor.). — Tutte le leggi proibiscono di scrivere nei (év) 
publici decreti una falsità. — Io temo che la città non sia 
già presa daì nemici. — Io penso se forse' non sia il me- 
glio per me di tacere. — Nè la neve, nè la pioggia, nè il 
caldo, nè la notte. rattenevano i messaggieri dei Persiani 
di compiere (Aor.) il più velocemente che fosse possibile 
il corso loro prefisso. — Nissun timore mi ratterrà dal dir 
quello che penso. — Siate di buon animo, non succederà 
(Aor.) niente d’ingiusto, se pur v’ ha giustizia. — Voi non 
renderete mai al certo migliori i cattivi. — Se (éàv) noi 
vinciamo (Aor.) quei del Peloponneso, di certo non entre- 
ranno mai (Aor.) nel paese. — Socrate diceva: Finchè 
(Eworep dv col Cong.) io respiro e mi trovo in istato (di 
filosofare), al certo non cesserò mai (Aor.) di filosofare. 


——0000- 0000 


Quinto Corso. 


Sintassi della proposizione composta, 


ossia 


Della coordinazione delle proposizioni. 


CAPITOLO PRIMO. 


$. 178. A. Coordinazione. 


1. Nel collegare due o più proposizioni intimamente 
congiunte fra loro dobbiamo distinguere una doppia rela- 
. zione. Perciocchè o le proposizioni concorrono bensì a 
significare un solo concetto, ma sono nel tempo stesso in- 
dipendenti e stanno da sè; come: Socrate fu molto sa- 
piente, anche Platone fa molto sapiente: ovvero 
si fondono intieramente insieme per modo che l’una serve 
di complemento all’ altra, e si presenta come un membro 
dipendente dall’ altra che non potrebbe susistere di per sò, 
per es.: poichè è venuta la primavera, fioriscono 
fiori. Nel primo caso vi è Coordinazione di proposi- 
zioni; nel secondo Subordinazione. | | 

2. La coordinazione si fa o per ampliare o per 
limitare il concetto. Nel primo caso si chiama copula- 
tiva, nel secondo avversativa. La coordinazione copula- 
tiva poi può essere o di semplice successione o di 
accrescimento. 
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3. La semplice successione ha luogo: a) me- 
diante xa:, e, lat. et; ovvero (ma di raro per altro nella 
prosa) mediante l’enclitica 7é, e, lat. que; come: Zwxpd- 
tc xaì ITA drwv; b) mediante xa: — xai, et — et, da una 


parte — dall’ altra, tanto — quanto; più di raro 
té — té; p. es.: xa) dradoi xaè xaxot; — c) mediante ré — 
xat, così — come anche, p..es.: xaddc re xaì drados, 


1ppotoi te xaù TOvVNpoct. 


Osserv. 1. Ka: ha eziandio il significato di anche (etiam), a 
cui corrisponde il negativo ovéé neppure, ne quidem; 
come: sai cù taùta Flefas (etiam tu), — ovdì cv taùta 
#lefas (ne tu quidem). 
4.L’accrescimento si esprime mediante il semplice 
xat, ma più precisamente mediante: a) où uovov — dAZlà xat 
(ARR oddé); b) ody Ste (Irwc) opp. pù) Ste (Irwc) [cioè oò 
dézw, dtt, p) déze, dti] — dAdà xat (dAX’ oddé), non solo — 
ma ben anche (ma neppure), quando il verbo di minor 
momento precede il più importante; — c) oòy d7rwc opp. 4) 
ore (Irmwe) — dhdù xat (dii ’ obdé), non solo non — ma 
anche (ma neppure), quando o il verbo di maggior mo- 
mento precede il meno importante, oppure si contrapon- 
gono fra loro due concetti veramente opposti. 

Zwxpdrys où povov copòs fv, di iù xaì dradic. — 
Kaì u})v brepatodvyarev ye povov édélovaty ci épdivtec, 0 
povov Ste dvdpec, di dù xaì yuvaîtxes (non modo — sed 
etiam). —0dy Srwe rode rodeutove Etpéfpavro ci “EX, pvec, 
diià xaè thv yopavabdréivéxdrwcav. — Aloytvns ody Srwc 
gdpev toîc ‘Abnvators eirev, dhlà puoddbaag Savtòv xatù tov- 
rwvì èroàtedero (non modo non — sed etiam). — M} 
Irws dpyeiadba: èv Pvdpui, dii’ add’ dpBodada: èdbvavto 
(non modo non). | 

o. La coordinazione avversativa consiste o in una 
semplice limitazione o in una perfetta negazione; 
come: Egli è bensì povero, ma bravo. — Egli 


non è valoroso, ma vile. La limitazione si esprime 
Gramm. greca. II. Parte. 8 
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pet lo più col dé, autem..A questo dé corrispohdè ordi- 
nariamente nell’ opposta. precedente proposizione il év, 
che originariamente significa in vero; ma il più delle volte 
non si traduce; come: tò uèv Opédyrov xaddv, rò dè Bda- 
Pepòv alaypov garew.— Mév—dé si usa principalmente nelle 
divisioni, come: oé pév — vi dé, gli uni — gli altri, 
rò pév — tò dé, da una parte — dall’ altra; quindi 
nella ripetizione della stessa parola in due diverse 
proposizioni, come: é;@ obvegu pèv Deo: abvequ dè dvbpeò- 
ros Tote dradois. 

6. Devonsi inoltre osservare: aò, ordinariamente unito 
col dé (è’ ad) lat. rursus, per lo contrario; xatro:, 
pure, lat. verum, sed tamen; pévro:, pure, Juwc, nulla 
di meno, tuttavia; finalmente dA2d (ma, bensì), il cui 
valore è diverso secondo la qualità della locuzione che 
precede. Qualche volta serve ad esprimere precisamente 
il contrario di ciò ch’ è significato innanzi, sicchè il primo 
membro del periodo venga ad essere in certo modo distinto 
dal secondo, e l’uno non possa stare a canto dell’ altro; 
per es.: 007 ni rÀovatoi eddaiovés elaiv, dAl' ni dradot. 
Qualche volta esprime in vece soltanto qualche cosa un 
poco diversa da quella significata da prima, sicchè il se- 
condo membro del periodo altro non fa che cancellare in una 
parte il precedente, per es.: 7odro rd rodzua ®pédjudv gorw, 
GÀ}’ où xadov. 

‘7. La successione di proposizioni negative 
ha luogo mediante: oùre — odre (ire — pie), nec — nec, 
nè — nè, come: oòùre. deoì odre dvbpwro:. La voce 
nddé talvolta esprime un concetto contrario (ma non), 
talvolta serve per aggiungere. una nuova proposizione 
(e non). | 


Osserv. 2. Se una proposizione positiva viene unita ad una 
negativa, questo nella prosa regolarmente succede me- 
diante xaè or, opp. uaè un, come: Paivona: di Tetvyn- 
ECO xaè 0Ù péupeos 0VdÌ Teumpias. 
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‘ 8. La coordinazione disgiuntiva consiste inciò, che 
si uniscono fra loro a formare un sol tutto. due. proposi- 
zioni, luna delle quali esclude l’altra, sicchè .l’una non 
può pensarsi come sussistente, se non quando si consideri 
come insussistente l’ altra. Questa relazione (disgiunzione) 
viene espressa per mezzo delle così dette congiunzioni dis- 
giuntive: 7 — 7, aut — aut, opp. vel — vel, o — 0;. 
eite — site coll’ Indic., édvre — Sdvre opp. fvre — #vre col 
Cong., sive — sive; come: 7 6 zar)p 7 6 vide drédavev 
(il primo 7 può anche essere tralasciato, come: ò zaryp 
7 6 viòc dr.) — cite xauvd, cite nana tadrd fotiv — èdvre 
tat)o ypapn, avre unTqp. 

9. Finalmente ponno essere fra di loro coordinate an- 
che tali proposizioni, l’ultima delle quali esprima o la 
| causa, il motivo. della precedente, oppure la conse- 
guenza.La proposizione che indica la causa viene espressa 
mediante il do poichè, enim, nam; quella che indica la 
conseguenza mediante l’oòv quindi, dpa ora, perciò, 
totvuv perciò, rotrap ergo, quindi, dunque, 7o:rdpro: 
appunto per ciò, per nessun altro motivo, r0:7apodv 
adunque, perciò; come: 0avpatopev Zwxpdtnv, dv)p ràp 
Îv xadòc xa) dradis. — Twxpdtne dv)p fr xadòs xal dra- 
Vis: davuatopev dpa adrov. 


Osserv. Iaeg, ovr, doa si mettono sempre dopo qualche altra 
parola. 


CAPITOLO SECONDO. 
B. Subordinazione. 
$. 179. Proposizione principale e sécondaria. 


1. Trovasi di frequente che due o più proposizioni, le 
quali insieme esprimono un pensiero unico, abbiano pel lor 
| g* 
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contenuto tal relazione fra loro, che l’una si presenti come 
mancante di esistenza sua propria, e destinata soltanto a 
compiere e determinar l’altra. In questo caso o le proposi. 
zioni si uniscono per mezzo di quelle congiunzioni coordi- 
native che abbiamo vedute, 7dp, dé, dpa e simili; oppure si 
uniscono in maniera che la frase di complemento o di deter- 
minazione si riconosca per tale anche materialmente, cioè 
per modo che anche la sua forma estrinseca dimostri esser 
quella soltanto una frase esplicativa dell'altra. Sarebbe con- 
forme a quella prima maniera di unione il dire per es.: 7ò 
gup Fide, tù dì dévdpa dadlde:: dell’ altra maniera sarebbe 
esempio il dire: Sre rò fap hide, tù dévdpa dalle: Questa 
seconda maniera chiamasi subordinazione. 
2.La proposizione che riceve il suo complemento o la 
sua determinazione da altra, si chiama principale; quella 
che serve di complemento, dicesi secondaria; e tutte due 
insieme, proposizione composta. Così Je rò fap 7AdE, 
tù dévdpa Salle: è una proposizione composta, della quale 
tù dévdpa Yalde: è la proposizione principale, e ire 7ò Éap 
744 la secondaria. 

3. Le proposizioni secondarie esprimono o il 
soggetto, o l’attributo, o l'oggetto d'un’ intiera 
proposizione, e devono quindi riguardarsi come sostan- 
tivi o aggettivi, o avverbj ampliatiin una propo- 
sizione. Noi distinguiamo perciò tre sorte di proposi- 
zioni secondarie, cioè proposizioni sostantive, addiet- 
tive, eavverbiali. 


Così p. es. nella proposizione: fu annunziata la vittoria 
di Ciro sopra i nemici, si può allargare il soggetto e 
fare una proposizione secondaria: fu annunziato che 
Ciro ha vinto i nemici; similmente nella proposizione: 
Cantami, o musa, l’uomo molto travagliato, l’at- 
tributo molto travagliato può svolgersi in una pro- 
posizione’ secondaria, che molto fu travagliato. Allo 
stesso modo: Egli annunziò la vittoria di Ciro so- 
pra i nemici, può convertirsi in: Egli annunziò che 
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Ciro aveva vinto i nemici. E la proposizione: Nella 
primavera sbocciano i fiori; nell’ altra: Quando 
viene la primavera, i fiori sbocciano. 


$ 180. I Proposizioni sostantive. 


1. Le Proposizioni sostantive sono Sostan- 
tivi o Infiniti trasformati in proposizioni, « al 
pari dei Sostantivi possono rappresentare o il Soggetto ed 
anche |’ Oggetto di una proposizione composta. 


A. Proposizioni sostantive subordinate per mezzo 
dell’ ot: o dell’ dic. 


2. Le Proposizioni sostantive che s’introducono nel dis- 
corso per mezzo delle voci 57: od @c significano l’ Oggetto 
(l’ Accusativo) dei verbi di sentire e dichiarare (sen- o 
tiendi et declarandi), cioè di quei verbi che esprimono 
una percezione fisica o morale, come dpdv, dxodewv, 
voetîv, pavddveev, ytyvoaxewy, ecc. o la manifestazione 
d'una percezione fisica o morale, come Xé7ew, deexvò- 
vat, dyyEdkew, djXov civa: ecc. | 

3. Il Predicato di queste Proposizioni sostantive può 
esprimersi: a) coll’ Indicativo, b) coll’ Ottativo, c) col- 
_P Ottativo accompagnato da dy, d) coll’ Indicativo 
dei Tempistorici pure accompagnati da dv. 

4. Si usa l’Indicativo di tutti itempi, quando ciò 
che viene asserito dev’ esser rappresentato come un fatto, 
come cosa certa e reale. Di regola poi si adopera l’ Indi- 
cativo specialmente allorchè il verbo della proposizione 
principale trovisi usato in uno dei tempi principali, Pre- 
sente, Perfetto o Futuro. 

5. L'Ottativo per lo contrario si adopera, quando 
vogliamo esprimere una semplice idea o rappresenta- 
zione dell’ animo; e quindi segnatamente quando vuolsi 


indicar come tale un’ idea o rappresentazione dell’ animo 
altrui. 
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‘’EReyov, Ste dpxtor moddode ]dn rÀNpodeavtas deé- 
pPecpav—Ute dj) rada èvebvposueda, vbrwe èrurvaoropev 
i alto, We du peTo Teguudti TAvtwy Tv diàwy paov 
el” Cowy 7 dviporwy dpyew. i 

6. Si usa l’Ottativo coll’dy, quando si vuol espri- 
mere qualche cosa come una supposizione condizio- 
nata, come una ipotesi, una congettura, una inde- 
cisa possibilità ($. 153°, c.). 

Aérw, dti, et tadra Àéyors, apraptdvo es dv. — Mépvypae 
duobgus ToTé dov, dtt sixnitws uv xaè tapù dswv mpaxtixaste- 
pos eìn i rai mapù e detes pi, brote Èv drd- 
pos ely, tore xodaxebai, dÀi’ Gte tà dpiota Rparzor tòte pd- 
deata tv dev ueuvoro. 

: #. Si usano i tempi storici dell’ Indicativo 
coll’ «vy, allorchè trattasi di esprimere ‘una cosa coudi- 
zionale, la cui possibilità o realtà viene negata 
($. 153°, a, a.), come: d740v éatw, iti, el tadta Èdeyes, 
ppudpravec dv. | 


Osserv. I modi di dire impersonali amano di trasformarsi 
in espressioni personali, come: 470 eîue (parepos eiut), 
oti taùta ev Ergata, è chiaro che io ecc. — 7204 e0007, 
ote tata Hefav, V. il $. 175. Osserv, 4. 


C. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI $. 180.) 


Noi sappiamo che i re degli Spartani sono discendenti 
d'Ercole. — Gli Ateniesi fortificarono la città in breve 
tempo, e anche al presente è evidente che la fabbrica fu 
eseguita (accadde) in (xard coll’Acc.) fretta. — Sovente mi 
meravigliai pensando con quali (057) .ragioni gli accusa- 
tori di Socrate persuasero agli Ateniesi, ch'egli avesse me- 
,ritata (dÉc0v etva:) (la) morte per (aver darineggiata) la 
città Dat.). —. Tissaferne calunniò Ciro presso. (005 


coll’ Acc.) suo fratello, (dicendo) ch’ egli lo insidiava. — 
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Brasida si mostrò nelle altre (cose) moderato, e anche 
(ré — xat) nei suoi discorsi manifestò da per tutto ch’ egli 
era stato mandato per liberare (Part. Fut.) la Grecia. — 
Forse molti di quelli, i quali pretendono di filosofare, potreb- 
bero dire (Aor.), che il giusto non potrebbe mai diventare 
(Aor.) ingiusto, e il modesto non mai superbo. — Egli è 
manifesto che l’uomo può salvarsi (Aor.) molto più presto 
dicendo nulla (Part. Aor.), che se malamente si difende. — 
Io vi prego di considerare, che se (Partic.) Eschine non 
avesse addotto (xa7r77opetv Aor.) nulla fuor dell’ accusa, 
anch’ io non avrei detto (fatto 70:eî03«:) alcuna parola. 


$. 181. B. Proposismionisostantive subordinate mediante 


€ er 
ws, tra ecc. 


1. La seconda specie delle proposizioni sostautive 
sono le proposizioni finali; cioè quelle che esprimono 
un’ intenzione o uno scopo *). Queste proposizioni si 


‘uniscono alla principale mediante le congiunzioni seguenti: 


bs, Irwe, va, &c ph, Irws pi, iva ph — ut, ut ne. 

2. Il Modo di queste proposizioni è per regola il 
Congiuntivo, o l’Ottativo. Se il verbo della propo- 
sizione principale è un tempo principale (Presente, 
Perfetto, Futuro, o un Aoristo col significato 
del Presente, V. $. 152, 12), allora dopo le sopra ac- 
cennate congiunzioni si pone il Congiuntivo; se poi il 
verbo della proposizione principale è un tempo storico 
(Imperfetto, Piuccheperfetto, Aoristo), allora a 
quelle congiunzioni seguita l’Ottativo (ma non mai lOt- 
tat. Futuro). 


CETTE: nie Ae 


*) Le proposizioni, colle quali sì esprime uno scopo dovrebbero 

collocarsi tra le Avverbiali, ma PA. avverte che per ragioni 

suggeritegli dalla: esperienza ha giudicato opportuno trattarne 
qui insieme colle altre, È LR 
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Tabra ypagpw, yérpaga, xpodpw, iva È dpc (ut venias) 
affinchè tu venga; ZéÉov, îva eéd@& (dic, ut sciam) dì, 
affinchè io: sappia; — radra Éypagpov, èrerphpew, 
&rpaga, îv° È280:5 (ut venires) affinchè tu venissi. 
— ‘Ex tjjc cv Ilepoiy tlevBépas drops radovpévne tà pèv 
dbyea rai ot a Oparor drei iavtuacels dhdov torov, de pù 
pervontae } tostwy tipa” Tj tv rerardevpévwyv edrogpuia. 
— “Iva capéatepov dpi wdj màca Î Iepoiv rodreta, pexoòv 
érdve:pi (paucis repetam). — Kau8bonc tòv Kipov dre- 
xddet, Srwe tà èv Iépoas ripa Eretedoty. 

Osserv. Intorno al Congiuntivo dopo un tempo storico 

vedi il $. 189. 5. 

3. Ai verbi di cura, riflessione, sforzo, fatica, 
d’effettuare e d'animare, come: è r:usdeto dae, ppov- 
ritetv, puidtteecv, axonetv, Rovàdedecda:, bpdiv, 
TOLECV, TPUTTELV (curare), pyyavdodae, Tapaxa- 
detv, maparry8}etv, tpoerretv, attetoda:, dre e 
simili tien dietro la congiunzione d7ws (57ws 17) 0 col Co n- 
giuntivo e Ottativo secondo il Nr. 2., oppure (e questo 
è più frequente) coll’ Indicativo futuro, non solo dopo 
un tempo principale, ma ben anche assai frequentemente 


dopo un tempo storico. L’Indicativo del Futuro esprime 


l'effettuazione della intenzione, in quanto si avvera o 
sta peravverarsi e per mantenersi. 

0t Iepoexoè vopor éminédovta:, dmwe thv dpxNv 1} 
totobto: Ea ovta: ot todîtar olor (= date) rovypod 7 aloypod 
Zorov episodi. — Znonstode todto, ® dvdpec ‘Adyvaîoe, 
drws pÙ A6rovs èp 0 Do: povov ci map’ fuiy mpéoper, didà 
xaì Èprov te decxvdety Efo vacev. 

5. Le congiunzioni finali îva ed rg (più di rado 
8rwc) unisconsi all’ Indicativo dei tempi storici, quando 
sì debbe esprimere un’ intenzione, uno scopo che non 
si conseguì o che non si può conseguire. 

Eypîv oe Inracov Sedia: RrRpOl, dà épatvov 


Toîc Dee TpaytxaTepos. 


. 
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CI. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 


(AI 8. 181.) 


Considera come in uno specchio i tuoi fatti per ornare 
e fare conoscere i belli, e per coprire i brutti. — Agli Spar- 
tani non era lecito il viaggiare, affinchè i cittadini non ve- 
nissero dagli (@76) stranieri riempiuti di vanità. — Ricorda 
gli amici assenti coi (700 coll’ Acc.) presenti, affinchè non 
sembri che tu trascuri anche questi quando sono assenti 
(Partic.) — Agesilao aveva cura, che i soldati potessero 
sopportare le fatiche. — Il capo della città deve (y07 col- 
I’ Acc. ed Inf.) procurare che i più buoni abbiano i più 
grandi onori. — Gli onesti ed i generosi fra gli uomini 
(Gen.) fanno ogni sforzo (fan tutto) per lasciare di sè una 
memoria immortale. — Cercate di combattere con ogni 
zelo per vincere nella gloria i vostri maggiori. — Per- 
chè (76) non mi prendesti (Part. Aor.) è non mi uccide- 


sti, (Aor.) affinchè io non mi mostrassi (Aor.) mai agli 
uomini? 


$. 183. II. Proposizioni aggettive. 


1. Le proposizioni aggettive sono Agget- 
tivi o Participj trasformati in una proposizione; 
e.servono a determinare più esattamente un sostan- 
tivo, come: of roàépeoc, oî èx Ts modews Arégurov (nt moàé- 
peo ot Èx t. t. drogvyovtec). Si uniscono alla proposizione 
principale mediante i pronomi relativi: dc, 7, d; Sere, Free, 
0 te; 0Î0c ecc. 

2. Il Pronome relativo concorda in genere e numero 
col Sostantivo che sta nella proposizione principale, e 
al quale esso vien riferito in quello stesso modo che l’ Ag- 
gettivo concorda col suo Sostantivo. Il suo caso per altro 
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le determina il predicato che si trova nella proposizione 
secondaria, come: ‘0 dvyp, dv eidec — ) dpety, jc mavrec 
oi draboiì éndvpodow — vi otoatebta:, vic payopeda ecc. 


‘ 


Osserv. 1. Quando in una Proposizione aggettiva accade che 
il Relativo insieme con un Infinito o con un Participio di- 
panda da un Verbo finito, possiamo voltarla in italiano in 
tre maniere, ‘0 gpidos, dv azodarsiv qyovuny, nide map dub, 
l’amico che io credeva fosse morto venne da me, 
ovv. l’amico, del quale io credeva che fosse morto, 
ovv. l’amico che io credeva morto. ‘0 gilos, dv cda 
tedyyxita, l’amico che io so esser morto, amicus, 
quem scio mortuum esse. La seconda maniera è la 
meno usata. 


Osserv. 2. Se nella Proposizione aggettiva trovasi un 
sostantivo come predicato, il genere e il numero 
del Relativo moltissime volte non concorda già col genere e 
numero del suo sostantivo, ma, per una specie di attra- 
zione, con quello del sostantivo predicato. H verbo 
della Proposizione aggettiva ordinariamente è un verbo 
di essere, o di nominare, come: ‘H éd6s 7005 Éw toé- 
metas, 0 radeirae IIndovoror otoLa. — Anpa, ai sadoUvtae 


nietdes ts Kuroov. — Ilepoesov Eipus, ov anevannr na- 

ed O) Y . - 9 
dZovov. — Aoyot si0iv èv Esaotos nuov, ac éirnmidas ovo- 
uatonev, 


Osserv. 3. Una eccezione riguardo al numero si rinviene 
nella formola Forte vr, oîs, ovs, @. Questa formola viene trat- 
tata precisamente come un pronome sostantivo, mentre nè 
il numero del Relativo ha veruna efficacia su quello del- 
I #oter, nè il tempo va soggetto a cambiamento alcuno, sia 
che si tratti di cosa passata o di future. 


3» 


Gen. Èotev vv (= évwv) aztéoyeto. 
Dat. fotev cis (— ÉvioLs) oVy ovtwSs Èdotev. 
Acc. Fota ovs (= èviovs) azrtntever, 
i 
3. Nella Proposizione aggettiva la persona 
del verbo viene determinata dal sostantivo, ovvero dal pro- 


nome espresso o sottinteso a cui si riferisce il Relativo. 
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Erd, dc yodgw — où, dc ypdgero — d davo opp. éxeîvoc 
dc ypagec. Quindi dopo il vocativo regolarmente si trova la 
seconda persona; come: “Avdpowre, ds quis towudta raxù 
éT0t7oas. 


£. Se il Relativo si riferisce a due o più oggetti Si 
pone al plurale, e se i sostantivi sono del medesimo 
genere seguita il genere loro, ma qualora i sostantivi 
significhino cose inanimate si pone frequentemente anche al 
genere neutro. a | i a 

‘H phjryp xa i durano, dc cidec. — ‘Upò adtòv xexoopy- 
pévov xaì dpdalpoòy brorpagi xaì {papato Èvipipet, raù xd- 
pas mpocdéror, à d) voga jv Èv Mydor. 

5. Se i sostantivi sono di genere diverso, il pronome 
relativo coi nomi di persone seguita il genere mas- 
chile, ma coi nomi di cose sta comunemente nel 
neutro. i 
0 dv)po xa ] yuvi, 08 100 cè }.dov.—"Hxouev èxxày- 
audtovtec Tepi te molépov xàì etovys, È pertoT yv Eye dbva- 
puv Èv td tv dvbowrwy Bi. 


6. Avviene talvolta che un Relativo il quale dovrebbe 
porsi all’Accusativo si riferisca ad un nome di caso Ge- 
nitivo o Dativo. Allora se la Propeosizione aggettiva è di 
quelle che possono proprio considerarsi come equivalenti 
ad un aggettivo, il Relativo prende la forma del suo so- 
stantivo, civè si costruisce con quel caso in cui 
trovasi il sostantivo al quale si riferisce. Questa 
costruzione chiamasi Attrazione Il sostantivo entra. fre- 
quentemente nella Proposizione relativa. | 

"Apiwv Ciipapfov mporoc dvdpéreov, dv ipueîc 
tapev, grotnoev (invece di 0dg douev). — ‘0 otpatnròs ire 
Thv otpatiùv drò tv noiewy, dv Ènewev (= tv ner 
oder). — Iv toîs Iyoavpoîs, dî d TUT)p xatéderev 
(= toîs brò toò rarpòs raralergdeîaw). — Kipoc nposjide 

‘aùvjeize dvvdpuet. — ’Erò coì brrayvodpa, Yv 6 Vedc ed 
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ddp, dvd’ dv dv èuoè davetaone dila nietovoc déa edep- 
YETYOLV. 

7. I Relativi: oîoc, door, dcticodv, pÀtxoc, patiscono 
Attrazione non solamente all’ Accusativo, ma anche al No- 
minativo, quando nella Proposizione relativa si trovi il 
verbo cîva:, e un soggetto particolarmente espresso, come: 
oîoc ab ei, otos Exsîvdg éatw, opp. otos Twxpdtgs éotiv. 
Questo poi si effettua nella maniera seguente. Si tralascia il 
Dimostrativo che si riferisce al Relativo, e che si trova nel 
genitivo, dativo, o accusativo; il Relativo vien posto 
nel caso del precedente sostantivo o dell’omesso Dimostra- 
tivo; vien pure omesso il verbo eîva: della proposizione 
relativa, e finalmeute anche il soggetto della proposizione 
relativa vien posto nel caso del pronome relativo. Una pro- 
posizione aggettiva così attratta, e fusa insieme, se è 
lecito dirlo, colla proposizione principale, presenta vera- 
mente i caratteri d’un aggettivo declinato: l’unione poi 
della proposizione aggettiva col suo sostantivo diventa an- 
cor più intima e compiuta quando il sostantivo è contenuto 
in quella: p. e. yapiCopar dvdpi totostp, oîos od et diventa: 
zapitopa àvdpè oîw coi, oppure trasportando le parole: yap:- 
Souae oîw coì dvdpe. In Italiano si traducono ordinariamente 
simili relativi con un quale od un come. 


Gen. |éo@ ofov god dvdpos èoò ofov cob. 
Dat. |yapiCouu 0% gcoì dvdpe yapitopa: 0 fw dot. 
Acc. |Ééruvò otov cè dvdpa érava otov dì. 
Gen. |éoò otwy bpuòv dvdp@y léo@ ofwy dp. 


Dat. |yapiCopar oî0:s buîvavdpdov|yapitopar o lots Lpîv. 
Ace. \érawvò otove bud dvdpas |èrawvò olovs bpùc. 


Osserv. 4. L’Attrazione ha pur luogo quando oics te è usato in 
vece di «ste coll’ Infinito, nel significato di io son così 
fatto che; io son tale che...., is sum qui, col Con- 
giuntivo, quindi: io posso; per es.: duedéx9gy Ztwixw 
Tosovto ci unte Avaeicda:, unt opyiteocda:, che 
non puo nè rattristarsi nè sdegnarsi, Per regola 


Rosi 


si tralascia il Dimostrativo, come: Moyg» t7> tor ardpurer 
yiottar éroinoar ci Beoì ciavapIpoevy try gwriv. 


Osserv. 5. Qualche volta in una Proposizione aggettiva succede 
un’ Attrazione affatto opposta a quella or ora descritta; per 
la quale non già il Relativo assume la flessione del suo So- 
stantivo, ma i! Sostantivo prende quella del suo Relativo 
(attrazione inversa), come: 77y ovoiav yy è zato naté- 
dere tw viu, ov rmàetovos déia éotiv. Molto comune è questa 
Attrazione nella frase: oUdeis Ost: ov (nessuno il qual non, 
vale a dire ognuno) con ellissi di éo7(. 


Nom. |ovdeis ootes 0VUx dv Tata rocioerer. 
Gen. |ovdevos otov ov nateybtlagev, 

Dat. |ovdevi OoTtw ovx azenoivato. 

Acc. |ovdéya Ovteva o0V ratéxdavoer. 


8. Intorno all’ uso dei Modi nella Proposizione agget- 
tiva si deve osservare quanto segue: 
a) Si usa l’Indicativo, allorchè la determinazione at- 
tributiva viene espressa come una realtà, p. e. 7 70- 
> dec, } atleta, } éxriody, } xriodyoeta:. L’Indica-. 
tivo Futuro (anche dopo un tempo storico $. 188, 5) 
si pone molto spesso per indicar ciò che deve av- 
venire ($. 152, b), come: azpargrodbs aipadvra:, nt Ve 
dem tokep)oovowyv. Anche dopo una negazionei 
Greci usano l’Indicativo, mentre i Latini in 
questo caso adoperano il Congiuntivo, come: rap’ 
éuoì oddete ate, det up) inavòs Éotev laa mosetv éuot, 
nemo, qui facere non possit paria atque ego. 
b) Il Relativo in unione coll’ dy: dc dv, 7 dv, d dy, 
Setes dv ecc. si costruisce col Congiuntivo, quando 
il predicato della proposizione principale sia un tempo 
principale (pres. perf. fut.), e la determinazione attri- 
butiva debba indicarsi soltanto come una rappre- 
sentazione dello spirito. Quindi anche nelle indi- 
cazioni indeterminate di qualità o di gran- 
dezza; come pure nell’indicazione di una frequenza 
indeterminata (ogni volta che, quante volte). 
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La Proposizione aggettiva pertanto può- riguar- 
darsi generalmente come una Proposizione condi- 
zionale, e il Relativo. accompagnato da dv può risol- 
versi nella Congiunzione èdv accompagnata da 765 0 
da un altro Pronome e dal Congiuntivo. 

0ds dv Peltiovs fuor adròv fr podpeda, to- 
to moddaxis xaì dvev dvdrxns édélopev metdeo da. — 
"Avdpwroi gr’ oddévaz pùilov svviotavta:, ) èrì tos- 
tove, 0dc avaloedwvra: dpyew adròv èreyepodvrac. 


Il Relitivo (senza dv) si costruisce coll’ Ottativo, 


primieramente con quella medesima significazione che 
ha il Relativo accompagnato da dv e dal Congiuntivo, 
ma riferendosi per altro ad un tempo storico. Quindi 
nelle indicazioni generali e indeterminate, 
come auche nelle indicazioni di una- frequenza in- 
determinata, dove poi il Predicato della Proposi- 
zione principale si mette comunemente all’Imper- 
fetto.. 

Oi rodépuoi mavtac EE), ITqw ÉvtUyotev, xaè 
raidac xaì yuvaîzas dméxtewov. — Didove, Baove 
TOLpYIGALTO xul eUvovs yvoty èvtac, xaì txavobs xp e- 
vece guveprode eiva:, d Te turydvo: Bovdopevos xat- 


. eprdteodae, buodoyettae Kbpos meo TUVTWY XPATtOTOS 


d) 


d) revécda: depareser. 

Secondariamente si costruisce coll’ Ottativo il Re- 
lativo senza dv, qualora la determinazione attributiva 
debba indicarsi come semplicemente supposta o pre- 
sunta. LaProposizione aggettiva in questo caso può 
considerarsi come una condizione incerta e dubbia 
($. 153*. b, #8), o costituisce una parte di una Propo- 
sizione desiderativa. 

Tod aòròv déyew, è pu) caps etdety, peideod 
deî, conviene astenersi dal diro quelle cose, 
che per avventura non si sappiano bene, ’£p- 
dott, Vv Exaatos eldety terno. . . 
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2). Si pone l’Otta.tivo con dv, se la determinazione at- 
. tributiva dee venir rappresentata come una sup- 
.posizione condizionata, come una ipotesi 
come. una possibilità indecisa, incerta 
(8. 1530 e), 
Odx Èotw, 6 te dv tes ueîtov tostov xaxòv tAboe.. 
f) Si usa l’Indicativo dei tempi storici (Impf.,, 
Piucchepf., Aor.) con &v allorchè si vuole esprimere 
che la determinazione attributiva poteva aver luogo 
soltanto verificandosi una certa condizione, e non ebbe 
luogo perchè la condizione non si è verificata ($. 153? , 
a, a); p. es.: 7 7oàe, ]v ot modépeor odx dv ér6p dy- 
aav,etot stpatuota: éBojdygoav, quam hostes non 
diruissen.t, si milites auxilio venissent. 


CII. Temi da tradurre dall Italiano in Greco. 


(AI 8. 182.) 


Molti fatti furono gia causa di grandi beni, dei quali 
tutti in principio avevano questa opinione (Aor.), che fos- 
sero una sventura. — Chi non darebbe lode a voi (Aor.), 
che per la felicità della patria avete animosamente combat- 
tuto? (Aor.) — Gl’ingrati si dimenticarono di noi, che 
abbiamo loro prestato grandi benefiz. —. Si danno degli 
uomini (alcuni) che vengono stimati felici dagli altri tutti 
più che da sè stessi. — O Cherecrate,- disse’ Socrate, non 
può tuo fratello piacere (Aor.) a nessuno, o ad alcuni piace 
egli assai? — I nemici devastarono alcune parti (alcuno 
Neat. Plur.) del nostro paese. — Al giovinetto è ingenito 
un timore che noi chiamiamo pudore. — Noi vediamo i più 
adoperarsi ben poco per l'acquisto d’un amico, del quale si 
dice pure ch’ egli sia un gran bene. — Si alzarono (avven- 
nero) tumulti, grida, acclamazione come è ordinario (comune) 
a tatti coloro che danno una battaglia navale. — Dei 
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popoli che noi conosciamo nell’ Asia dominano i Persiani; 
i Sirl poi, i Frigi e i Lidi sono dominati. — Io non ho an- 
cor chiamato (Aor.) felice un uomo ricco, il quale (Partic.) 
non gode di quello che ha. — Bisogna esser memori non 
solo della morte dei trapassati (morti), ma ben anche della 
virtù che essi hanno lasciata dopo di sè. — Alcuni lodano 
bensì le belle parole, ma poi operano in tutt’ altro modo e 
contrario a quello ch’ essi hanno lodato (Aor.). — Non 
far nulla di ciò che tu non sai. — Un uomo saggio, se 
(Partic.) ha perduto un figlio o qualche altra cosa ch’ e- 
glia ha molto caro (che stima assai), sopporterà (questa 
sventura) più facilmente degli altri. — Io ti ho mandato 
(Aor.) questo vino, disse Ciro, e ti prego di beverlo tutto 
(Aor.) oggi con quelli che tu ami maggiormente. — Il ti- 
ranno ha pagato il dovuto (ixavòc) fio per quello che ha 
fatto (Aor). — Il capitano condusse via (Aor.) l’ esercito 
dalla città, che egli erasi assoggettata (Aor.). — I Per- 
siani non erano in grado di combattere (Aor.) animosamente 
contro uomini così valorosi, come erano gli Ateniesi e 
gli Spartani. — A un uomo, qual tu sei, i cittadini confi- 
deranno volontieri lo Stato.— Non è piccola impresa (cosa) 
duellare con un uomo quale tu sei. — Socrate era. tal 
uomo, che obediva soltanto alla ragione. — IBarbariavevano 
abitazioni (così fatte) ch’ erano atte a difenderli (azé7ee) 
così nel verno come nella state.—Non v'era alcun pericolo 
che i nostri maggiori non affrontassero per la libertà della 
patria (ad ogni pericolo si assoggettavano i maggiori ecc.) 
— Apollodoro col pianto (Partic.) e coi lamenti (@_avaxzeîv) 
commosse ognuno degli astanti, eccetto Socrate. — Ciò che 
uno non (77) ha non può darlo (Aor.) a un altro. — Non 
lo scettro d’oro mantiene il reale potere, ma i fedeli amici, 
che pei re sono il più vero e più sicuro scettro. — 
I Feaci diedero (tanti) tesori a Ulisse, quanti (cos) egli 
non avrebbe mai portati (Aor.) da Troja, se (eé coll’ Ind. 
Aor.) illeso fosse giunto nella sua patria. — Allora nen vi 
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era alcuno degli Spartani, il quale, se (Partic.) la patria 
avesse corso pericolo, non fosse pronto a morire per essa. 
— Molto felici sono chiamati (gli) Stati, che (se essi) pas- 
sano (dearede?v) (il) più del tempo in pace. — Un buon 
indizio per un (Gen.) padrone è, se i servi. volonterosi gli 
obediscono, e sono pronti a perseverare (presso di lui) nei 
pericoli — Grande veramente è un uomo, il quale (se 
egli) può fare (Aor.) qualche cosa di grande più colla mente 
(xv) che colla forza del corpo. — Colui al cui aspetto 
(Partic. Aor.) gli uomini sono commossi (Aor.), e di 
coraggio e zelo infiammati, (@uziziev tei), di costui 
(S. 153°, c.) affermerei ch'egli (in sè) abbia qualche cosa 
di regale. — Le donne degli Assiri pregavano tutti quelli 
(Jeres al Sing.) nei quali s’imbattessero, di non fuggire e 
di non lasciarle addietro (Partic. Aor.) ma di proteggerle 
(Aor.) — Niuno potrebbe ($. 153°, c.) compiacersi (Aor.) 
di un uomo il quale più si diletta di cibi delicati e di vino, 
che degli amici. — Chi potrebbe odiare (uno) sapendo (di 
cui sapesse) che è tenuto per generoso? — Socrate diceva 
sempre che non c° è via migliore alla buona fama, che 
(quella) di farsi (Aor.) buoni in quello (Accus.) in cui (Ac- 
cus.) si vorrebbe anche parere. — Coloro, che per l’ istru- 
zione ricevono paga, Socrate li chiamava venditori dell’ 
anima loro propria, perchè (dà tò) loro era necessario 
d’intrattenersi con quelli dai quali (740° @y dv) prendessero 
(Aor.) paga. — Non v'era colà alcuna. (00) città colla quale 
(nella quale) essi potessero difendersi. 


$. 183. Proposizioni avverbiali. 


Le proposizioni avverbiali sono Avverbj 
trasformati in una proposizione, oppure Parti- 
cipj adoperati avverbialmente ($. 176, 1), e dino- 
tano, come .gli Avverbj o i Participj, un oggetto avver- 


biale, cioè, un tale oggetto che determina semplicemente il 
Gramm, greca. II. Parte, 9 
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concetto del predicato, senza nulla aggiungergli, senza 
compirlo, p. e.: ‘Ore rd fap FASE, tà dvn Bddle: (= tod 
Eapoc élddvroc). 


A. Proposizioni avverbiali che indicano una relazione di 
luogo o di tempo. 


1.Le Proposizioni avverbiali di relazione di luogo 
si uniscono alla proposizione principale mediante gli Av- 
verbj di luogo: od, j, 977, Srov, Èvda, îva (ubi); Sdey, 
Èvdev (unde); ot, dro, j, dT7 (quo), ed esprimono come 
gli Avverbj di luogo le tre relazioni di luogo, cioè: di 
provenienza, di stato in luogo, e di moto a luogo. 
L’uso dei modi nelle Proposizioni avverbiali corrisponde 
intieramente all’ uso dei medesimi nelle Proposizioni 
aggettive. 


2. Le Proposizioni avverbiali di relazione di 
tempo si uniscono alla principale per mezzo delle con- 
giunzioni seguenti: 

a) Volendosi indicare la contemporaneità di più cose, 
si usano: dre, drote, e, )vixa, le quali esprimono un 
punto di tempo, un momento, un'epoca; ed éy 
p, Z0g, durante, mentre che, le quali significano 
uno spazio od un volger di tempo. 


b) Volendosialludere a cosa succeduta prima, si usano 
érst, érecd), postquam, éé oò, éÉ Srov, ex quo, ed 
dp’ od, da che. 

c) Volendosi alludere a cosa venuta dopo, si usano: 
rp, priusquam, £wc, Ewc od, eis E, Ècre, péypi ob, 
péypi dtov, péype. i 
3. Intorno all'uso dei Modi si deve osservare quanto 

segue: | 

a) Sì pone l’Indicativo, quando si esprimono cose di 
fatto; perciò, quando si raccontano avvenimenti. 
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Le quépa tayesta Ererovet, drjàdov (06 tdytora, 
quum primum, tosto chè). — 0ò rosrepov èrubcavta, 
mpèivtov te ratépa èx tod atparonédov peteréudavto xa 
TOY pià adrodtobe pèv àméxtetvav, tods d’ Ex tc mblewce 


8féBRalov.— Epayovro, péxpe oi °Adyvaîoe èyéndevoav. 


b) Si usa il Congiuntivo quando ciò che si dice vuol 
esprimersi come una rappresentazione dello spi- 
rito, e si riferisce ad un predicato della proposizione 
principale, il quale si trovi in uno dei tempi principali. 
Le congiunzioni assumono laParticella &v, come: Jray, 
brodtav, pvix” dv, émdv (Èmpv), reeddv, tpiv dv, we dv, 
péype dv, Èct’ dv. Conformemente a questo principio si 
userà il Congiuntivo colle congiunzioni sopra accen- 
nate da Sray fino a 70èv dv, allorchè il punto o lo spa- 
zio di tempo indicato dee figurare come la condizione 
sotto la quale avrà luogo il predicato della proposi- 
zione principale. Colle congiunzioni poi che significano 
fino a che, il Congiuntivo esprime un termine at- 
teso, eavuto di mira. Si usa ancora il Congiun- 
tivo per indicare una frequenza indeterminata; 
le congiunzioni allora significano: ogni volta che. 


‘Enerdàv od Pobiy deadérsodw, ws Èrò dbvapu: Ere- 
cda, t6te a0: deadéEopa:. — OÙ mpdtEpPOv Tavoopa:, tpìèv av 
820 te xa tupdéow tùs ‘Adjvac. — “Ews dv cdtyqtar td 
oxdpoc, tore yo) raì vabtnv xaì xufepvjtynv rpodbpove etvae 
(dum servari possit. — ‘0ròorav (ogni volta che) 
etpatonedevwytac vi BapPapor Buotdetc, tagpov tep:Bd- 
dovra: edbretos diù Tv Todvyerpiav. 


c) Si pone l’ Ottativo: a) Se la cosa supposta si 
riferisce ad un tempo storico della proposizione prin- 
cipale. Allorchè si usa |’ Ottativo trattandosi d’ una 
frequenza indeterminata (ognivolta che 
ecc. vedi b), allora nella proposizione principale si 
trova per lo più l’Imperfetto; 8) se il punto o 
| | g* 
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spazio di tempo indicato dee considerarsi come una 
condizione della proposizione principale, e condi- 
zione tale, che ci apparisca come una cosa in- 
certa presente o futura, come una semplice 
presupposizione e ipotesi, o possibilità in- 
decisa ($. 153*, b, #). Coll’ Ottativo si adoperano 
le congiunzioni senza l’ dy, come: dre, è rel ecc. e non 
Bray, èrdy ecc. ta 


Oò rpétepoy Èravoato, rpèv Edo te xaè TUpP®boece 
tàc ‘Adhvac. — ‘Orte (ogni volta che) orparoreded- 
oevto ci BdpBapo: Pacrdeîc, tagpov mepieBdiiovto sùre- 
tOc diù T)v moduyetptav. — ‘Ondte tÒ grdogogetv aloypòv 
frpoaipyveiva (seio credessi), odòd’ dv dvdpwrov vo- 
picapi èuavtòv eiva:. Così anche: dre 27 (nisi) si costrui- 
sce coll’ Ottativo. 


Osserv. La Congiunzione 7giv, principalmente dopo proposi- 
zioni affermative con due tempi principali, oltre alle addotte 
costruzioni ha anche quella coll’Infinito, quando per indicare 
un punto di tempo all’incirca si accenna un’azione allora avve- 
nuta. Coll’ Infinito ii soggetto sta in Accusativo. Intorno all’ At- 
trazione vedi il $. 172, 3.— 4apeios, rpèv aizualwtovs yeviodas 
tovs ‘Euetoibac, èveîyev avtoîs desvòr z0iov. — “Hoay Aagpziw, 
noir facchevoae, yeyovotes Toeis maides. | | 


_CIII. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI 8. 183.) 


“L’anima è liberissima, quando essa abbandona il corpo. 
— Agesilao sacrificò e aspettò (continuò a sagrificare 
aspettando) finchè i fuggitivi ebbero fatto il sacrifizio a 
Nettuno. — Gli Ateniesi non cessarono di aver rancore 
(év dor] Èxew coll’ Acc.) contro Pericle, finchè non l’ebbero 
multato in denaro. — Se gli uomini hanno rapito (Aor.) o 
rubato qualche cosa, vengono punti. — Non giudicare {Aor.) 
prima che tu abbia ascoltato (Aor.) il discorso d’ambidue. 
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- Si deve (def coll’ Acc. ed Inf.) volonterosamente com- 
piere (@vJev) la via, finchè (non) si giunge (Aor.) al ter- 
mine. — Che giova ad alcuni l’esser ricchi, quando essi 
non ($. 177, 5) sanno far uso delle ricchezze? — Coloro che 
(8. 148, 4) hanno ricevuto dei benefizj (ed r4ayew, Aor.), 
se, potendo render il contracambio (Aor.), non lo rendono, 
sono chiamati ingrati. — Non era permesso l'andare dal 
capitano (elebpyeodu, Aor.), quando egli non ($. 177, 5) era 
senza faccende (in ozio). — I Calcidesi si ritiravano (èvd:- 
déva:) ‘ogni volta che i nemici li assalissero; se questi poi 
cedevano (droywpeîv, Partic.) gli incalzavano, e gittavano 
sopra di loro dei giavellotti. — Ogni volta che i giovani si 
trovavano insieme con Socrate facevano progresso nella 
virtà. — Colui che spontaneamente patisce fame, può 
($. 153”, c) mangiare (Aor.) se vuole, e chi spontaneamente 
soffre sete, può bere (Aor.) se vuole; ma a chi tutto questo 
soffre sforzato (dxdrx7), non è permesso, quando anche il 
| voglia, di cessar d’aver sete. — Non mangiare prima 
d’aver fame, nè bere prima d’aver sete. — É senza dolore 

| quella morte, che viene (Part. Aor.) prima che si pensi (d0- 
xsîv, Aor.). — È fama, che l'isola di Delo fosse nascosta 


(Pres.) dal mare (7ò nédaroc), prima che Apollo apparisse 
(Aor.) agli uomini. 


B. Proposizioni avverbiali causali. 


$. 184. A. Proposizioni avverbiali esprimenti 
motivo. 


Vi sono due specie di Proposizoni avverbiali. espri- 
menti una causa, un motivo: | . 
1. Proposizioni avverbiali che esprimono il motivo di 

che che sia, e s’introducono nel discorso per mezzo delle 
Congiunzioni Sre, 67673, 0, èrei (quoniam) poichè, 
‘mentrechè, ére:d) (quoniam), secondo che il motivo si 
considera o come contemporaneo al predicato della Propo- 
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sizione principale (dre, drUte, ®y), 0 come precedente (èrec, 
éreidy)). 

Il Modo che domina in queste proposizioni avverbiali 
è l’Indicativo, come: M} pe xreîv’, Érei ody duordotpioc 
°Extopds eu, quoniam — non sum. — °07e tolvvv radi’ 
obtwc Èyet, rpocijuei rpodipwe èdélewv dxoderv. 

2. Proposizioni Avverbiali che esprimono un motivo 
e che vengono aggiunte alla principale mediante le Con- 
giunzioni Jr: e dedte, perchè, giacchè. Anche in queste 
è l’Indicativo il modo che domina, come: ‘Apa tò Socov, 
Ste Sowy gate, pidetta: Ord Tv dev, 7, Sti pedettae, 
dowy Èotw. 


$. 185. b. Proposizioni avverbiali condizionali. 


La seconda specie di Proposizioni avverbiali causali 
è quella delle Proposizioni condizionali, che espri- 
mono la relazione di condizione, e che vengono aggiunte 
alla principale per mezzo delle congiunzioni e? ed èdy (7, 
dv, da non confondersi colla Particella &y, vedi il $. 153? ). 
La proposizione principale esprime la cosa condizio- 
nata dalla proposizione secondaria. | 

Qualora quella proposizione che comprende la condi- 
zione preceda a quella che in sè la riceve, noi diamo alla 
proposizione accessoria il nome di premessa, e 
chiamiamo susseguente la proposizione principale, 

2. La lingua greca ha le quattro seguenti maniere di 
costruzione condizionale: 

1) Nella premessa trovasi eîé coll’Indicativo e 
nella susseguente si trova egualmente l’Indicativo (od 
anche l’Imperativo). Allora tanto la condizione quanto 
la cosa condizionata vengono rappresentate come 
cose di fatto, come reali e certe. 


Eì rodro A érers, dpaptavete. — El elaè Pwpoi, eloè 
xaì deoi. — Et goti dedc, c0g0s èotev. — Et tadta nemoty- 
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rac, érawveioda: décoc ei. — Et treiye, xaì èédie dov. — Eî 
éfpovtnoe, xaì fotpagev. — Eî tadta énernonzxee, 
jpapthjxee — Eîè todo défeic, dpaptyagn. — Et 
Eye, doc. 


2) Nella premessa trovasi e° coll’Indicativo di un 
tempo storico, e lo si trova pure ugualmente anche nella 
susseguente, ma unito coll’ dy. 

La lingua greca adopera questa forma, qualora sì 
debba negare la realtà tanto della condizione 
quanto della cosa condizionata; qualora in somma 
si affermi che qualche cosa sotto una certa condi- 
zione poteva nascere, ma che non nacque perchè 
la condizione mancò. 


Et te etyev, édid71 dv, si quid habuisset, dedis- 
set (nunc autem nihil habet, ergo nihil dare po- 
test: se egli avesse od avesse avuto qualche cosa 
la darebbe ol’avrebbe data; ma egli non ha nulla, dun- 
que nulla può dare). — £? rodro ÈZeyec (fdefac), judp- 
tavec (f_aptec) dv, sihoc dixisses, errasses, setu 
l’avessi detto, avresti errato. — £ rodro ZdleÉac, 
j_aptec dv (Aor. invece del Piùccheperf.), si hoc dixis- 
ses, errasses, se tul’avessi detto, avresti errato 
(ma non l’hai detto, dunque non puoi neppure aver errato). 
— E? èrnetodny, odx uv 7fpwatovy, si obedissem, 
non aegrotarem. © 


3) Nella premessa trovasi édy col Congiuntivo, e 
nella susseguente l’Indicativo del Presente, e d’or- 
dinario del Futuro (ed anche l’Imperativo). La condi- 
zione si esprime come una rappresentazione dello 
spirito, un concetto, la cui verificazione si 
aspetta tuttora. La conseguenza poi che viene es- 
pressa nella proposizione secondaria, è riguardata come 
una cosa certa e necessaria. 


136 


‘Eùv todo Aérpc, auapt)og, qualora tu dica (0. 
dirai) questo, sbaglierai (se turealmente lo dirai io non 
so, ma pongo il caso che tulo dica, e allora la conseguenza 
neccessaria è che tu sbagli) — Edy re fp wpev, ddbgopev. 
— ‘Eàvtodro AÉEpc, dapaptpjog,si hoc dixeris, errabis. 


4. Nella Premessa trovasi e/ coll’ Ottativo, e nella 
susseguente vi ha pur l’Ottativo ma colla Parti- 
cella dv. (L’Uttativo del Futuro in questo caso non si ad- 
opera). Mediante questa forma, tanto la condizione quanto 
l'oggetto condizionato si esprimono come un incerto 
presente, e più spesso futuro, come una indecisa 
possibilità, una semplice presunzione, un'opinione 
o supposizione, senza verun riguardo a realtà o non 
realtà, a possibilità od impossibilità. 


Et ti Èx0tc, dote dv, se tu qualche cosa avessi, 
la daresti. —£E? rodro Zéroctc, dpaptavote dv. — Obx dv 
brevérxatpev oùre tò rada, obre tò piyoc, et èfarivye 
rirvoero. — Eì dvarxaîov sì) ddexeîv ) ddexetada:, Édotpyy 
av puddiov ddexetoda: 7 ddixetv. 


Osserv.1. Sovente dopo ei coll'Indicat. od éav col Congiunt. se- 
guita l’Ott. coll'ar, come: ei toùro Zéyesc, dasuaptavose 
ar, se tu questo (realmente) affermi, tu potresti er- 
rare; éav tovto Uby ps, auagptavos:s dv, se tu questo 
(come io m’aspetto) affermi, tu potrestierrare;o per lo 
contrario alle volte dopo eè coll’ Ott. seguita l’ Indicativo, 
come: e toùto Zéyo0ss, duagTtavess, se tu (per caso) 
affermi questo, tuerricertamente. 

Osserv. 2. Molte volte si usa l’ e coll’Ottativo in vece di una con- 

‘ giunzione temporale ($. 183, 3, c), trattandosi d’una fre-o 
quenza indeterminata in relazione ad un tempo pas- 
sato. In questo caso si traduce l’eî con ogni volta che, e 
nella proposizione principale si trova l’ Indicativo dei 
tempi storici (ordinariamente dell’Imperfetto) con o 
senza dv; p. e.: Ft tes Kiog doxoin ty 005 Tovto tTetay. 
pbroy Bdaxevesr, Ermasar av. — El tes Tunpares mepi tov ay- 
tedéyos, èri tnv Vnodecev è novi yer dv navra t0v idyor. 
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Osserv. 3. Coll’ Indicativo dei tempi storici nella pro- 

posizione susseguente si tralascia a» colle’ espressioni 

che dintano necessità, dovere, convenienza, pos- 

sibilità, libertà, propensione. Così p. e. con x077, 

Edes, wgedov, cogli Aggettivi verbiali che finiscono in 606, 

moospuelr), xaso0s n», elxòc nr, nadòv mr, alogpor pv, nadds 

esye(v), éErv, éBovi6anr; come: Eì cîoyoòr te fuellor éoydoaodai, 

Pavator av auto nQoapeteov n, mors praeferenda 
erat. 


CIV. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
 ———(A16.185.) I | 


Quando l’uomo s’indirizza (tende) alla virtù, è felice. 
— Se tu mi vuoi seguire, diceva la virtà ad Ercole, diventerai 
. un buon operajo di belle cose. — Se tu vuoi che gli Dei 
ti siano propizj, li devi onorare. — Se tu sei amante di ap- 
prendere, apprenderai molto (7oAvuadj siva). — La morte 
è ‘per tutti gli uomini un termine della vita, eziandio se 
alcuno, chiudendosi (Aor.) in (èy) una casuccia, se ne stesse 
colà nascosto. — Ciò che è inaspettato, se è buono, rallegra i 
gli uomini maggiormente, ma li abbatte di più, se è dannoso. 
— $e tu ti richiami alla memoria il passato, ti consiglierai 
meglio anche intorno al futuro. — Se noi abbiamo denaro, 
avremo anche amici. — Il possesso è nulla, quando non vi 
è l’uso. — Se alcuno supponesse (Aor.) che tu sii ingrato 
verso i genitori, egli non crederebbe, facendoti (Aor.) del 
bene, di ricever (fut.) mai il contracambio. — Il tempo ci 
mancherebbe (Aor.) se volessimo raccontare tutti i fatti di 
Ercole. — Quando si togliesse (Aor.) dalla vita l'amor della 
gloria, che altro bene ci rimarrebbe (Aor.), o chi si sforze- 
rebbe di fare (Aor.) qualche cosa di splendido? —. Se tu 
fossi disposto di applicarti (Aor.) alla filosofia, tu vedresti 
in breve quanto ti distingueresti dagli altri — La saggezza 
ecciterebbe (7apéy) di sè un ardente (decvdc) amore (Plur.), 
se la si vedesse cogli occhi. — Alessandro diceva: Se io 
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non fossi Alessandro, vorrei esser Diogene. — Se Socrate 
non fosse stato (Imperf.) egli stesso assai temperante, 
come avrebbe resi (Aor.) temperanti gli altri? — Ogni 
volta che Astiage desiderava qualche cosa, Ciro se ne ac- 
corgeva per il primo. — Ogni volta che alcuno era di 
ajuto (Aor.) a Ciro, quando avea dato qualche comando 
rpoctattev Aor.), egli non lasciava mai la sua prontezza 
senza guiderdone (dyaptatoc). — Se gli Dei si compiaces- 
sero di ricchi (grandi) sacrifizj più che di piccoli, ciò non 
sarebbe conveniente. — Se dovesse trovarsi (2é4Zw) colà 
per noi un pericolo maggiore che qui, sarebbe da preferire 
il (partito) più sicuro. 


$. 186. c. Proposizioni avverbiali di conseguenza. 
o di effetto. 


Le proposizioni avverbiali di conseguenza o 

di effetto si uniscono alla principale mediante la con- 
giunzione &cre (più raro &c), che, sicchè. 

Intorno all'uso dei Modi in queste Proposizioni è da 

osservar quanto segue: 

a) Si usa l’Indicativo, se la conseguenza o l’effetto si 

‘considerano già come un fatto, come una realtà — 

e per contrario sì usa l’Infinito, se la conseguenza 

o l’effetto sono puramente pensati, non passati 

in realtà, ma semplicemente possibili o pro- 

posti, o la condizione di quanto si dice nella pro- 

posizione principale (sotto la condizione che, 

presupposto che). © 

“Apros dvdp@v èyppwdy obrwc, bore ni doddoe 

aòtov Èayov ndvta tù nodryuata.—Lwxpdtnc apòc tà 

petpiwv detabar reraedevutvoc fv oirwc, bore mdvu 

pexpà xextypévoc muvv padiwer Èyecv doxobvra (poichè 

qui la conseguenza non è una realtà assoluta, ma di. 
pendente solo dalla natura di Socrate). 
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@Gaserv. 1. Quaado l'infinito con vere ha un particolare sog- 
getto, diverso da quello della proposizione principale, que- 
sto soggetto si pone all’ Accusativo; se all’incontro il soggetto 
è uno stesso per entrambe le proposizioni, allora ha luogo 
I’ Attrazione ($. 172, 3). 


. b) Si adopera l’Ottativo unito ad dy, allorchè la 
conseguenza o l’effetto devono risguardarsi come 
una condizionata supposizione, o ipotesi 
($. 153°, c). 

c) Si usa finalmente l’Indicativo dei tempi storici 
coll’ dy, o l’Infinito pure coll’ dy, quando si deve 
esprimere che la conseguenza o l’effetto avrebbero 
avuto luogo solamente sotto una certa condizione 


(6. 153°, a, a). 


ToEx}v xaè latpex)v xaì pauvtix)v Andààwy dved- 
pev, gridupias xaè Èpwroc Yyspovebaavtos, @Gcte xaì 
obtoc “Epwros av ety padntie. — Idvrec oi nodîra: 
no.euà Srda xateorebatov, Wete thy modev vrwc 
row dv rodépov èpraot)peov elva:(sottint. el eîdec). 
— 0i deoì obtw por Èv toîc tepoîc Eafunvav, bere xaè 
ideatgv av yvovat, dtt tic povapytuc dréyeodai pe 
det, talmente che anche un profano (se fosse 
stato presente) avrebbe capito ecc. 


Osservi. 2. Invece di wWste coll’ Infinito nel significato di ea condi- 
tione ut, oppure ita ut, si adopera anche è v o coll’ Indi- 
cativo futuro, o coll’Infinito, come: Ezi tovto vzeti 
otauas Tic doyijs, ég wte vr ovderos Vuov dpfouas, 


CV. Temi da tradurre dall’ Italiano in Greco. 
(AI. $. 186.) 


1 Persiani furono dagli Elleni talmente dispersi, che 
non poterono tener fronte in alcun luogo. — Gli Elleni do- 
vettero (def coll’ Acc. e..coll’ Inf.) combattendo tanto riti- 
rarsi, che in tutto il giorno non avanzarono (0507208, 
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Aor.) più di 23 stadj, e (dc) alla sera arrivarono ai vil- 
laggi. — Gli Elleni inalzarono (fecero) molte grida, sicchè 
eziandio i nemici gli udirono, e i più vicini (ot éyyUraro:) 
di essi presero anzi la fuga (fuggirono). — Coll’ andar, 
del tempo (dc 7p007rev 6 ypévoc) divenne Ciro così vere- 
condo (s’empiè di pudore per modo), che perfino arrossiva 
ogni volta che s’incontrasse con maggiori. — Iddio diede 
(aggiunse) agli uomini gli occhi, affinchè essi vedessero ìl 
visibile, e (dé) le orecchie affinchè udissero l° udibile. — 
Qual legge è si piena d’ingiustizia, da privare della ricom- 
pensa colui, il quale ($. 148, 4) dà (Aor.) qualche cosa del 
proprio (Plur), e fa (Aor.) una caritatevole azione? — 
Era permesso agli Ateniesi dominare sopra gli altri Elleni, 
(presupposto) che essi medesimi obedissero al re dei Per- 
siani. — Ciro era molto amante della gloria, talmente che 
per (Evexa coll’Art.) esser lodato sopportava (Aor.) ogni 
cosa. — Il capitani si fermarono, affinchè i nemici non 
($. 177, 5) molestassero i fianchi. — Stanno a vostra dis- 
posizione delle navi, sicchè potete navigare ovunque (477 
dv) vogliate. — Il valore di Nestore è noto a tutti i Greci 
sicchè, s'io ne volessi parlare (2Zé7e:v), parlerei a chi già sa 
(Particip.). — Il bicchiere era talmente solido, che non 
potè esser rotto. — I barbari avevano occupato (Aor.) la 
città in tal maniera, che i Greci non potevano fuggirne 
inosservati (AavIdvewv, Aor.). — I nostri soldati combatte- 
rono tanto coraggiosamente, che se non fosse venuta la 
notte, i nemici sarebbero stati pienamente sconfitti. 


$. 187. C. Proposizioni avverbiali di compara- 
zione. 


1. Le Proposizioni avverbiali comparative 
di modo e di qualità s’ introducono nel contesto del dis- 
corso per mezzo degli Avverbj relativi: &c, Dore, dersp, 
 &rwc, come, come anche. L’uso dei Modi in queste 
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Proposizioni avverbiali corrisponde intieramente a. quello 
nelle proposizioni aggettive ($. 182, 8). 

2. Le Proposizioni avverbiali comparative 
di quantità o di grado si aggiungono alla Proposi- 
zione principale mediante il relativo Jo (Soy), al quale . 
nella proposizione principale medesima corrisponde il di- 
mostrativo tocodtgw (togodtov), tanto — che; e quando 
vi sia un comparativo o superlativo: quanto più, tanto 
più. 


Togodtov dupépewv puic deî tOv dobdwyv, daov oi 
uèv doblo: drovtes toîc deondras bnynperodow. — “00% 
(Jaov) aoguwrepoc tic gate, togobtgp (togobdtov) cwgpové- 
atepdc èotev. — “0g (Baov) copatarde tic gori, togobtw 
(togodtOv) swppovéataros gati. 


8. 188. Delle Proposizioniinterrogative. 


| 1. Le Interrogazioni o sono indipendenti o dipen- 
dono da una proposizione precedente, come: È venuto 
l’amico? e: Io non so, se l’amico sia venuto. Le 
prime si chiamano interrogazioni dirette, le seconde in- 
dirette. Così queste come quelle o sono d’un sol mem- 
bro, o di duee più; come: È venuto l’amico o non è 
venuto? Sai tuse egli venga, o non venga? Final- 
mente, secondochè la domanda si riferisce a una parola 
sola o a un’ intiera proposizione le interrogazioni 
Vengono distinte in interrogazioni di parole e di pro- 
posizioni, come: chi ha fatto qu esto? Hai scritto la 
lettera? | | ! 

2. Le interrogazioni di parole vengono formate 
mediante i pronomi interrogativi sostantivi, agget- 
tivi ed avverbiali, come re, zotoc, T0006, tod, rédev, 
mode ecc., p. e.: Tic tabta érotnoev; — Le interroga- 
zioni di proposizioni vengono formate mediante pro- 
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nomi e altre parole interrogative avverbiali, come 
àpa; per es.: "Apa taira èrotpoac; hai tu fatto questo? 


Gsserv. 1. La proposizione interrogativa si manifesta di fre- 
quente per tale colla sola accentuazione, o colla dispo- 
sizione delle parole, mentre il predicato o queila pa- 
rola nella quale sta la forza interrogativa, prende il primo 


posto. E questo succede principalmente nelle negazioni, come: 
Ovx é9blecc lbva:; 


3. Iutorno all’ uso delle voci interrogative è da osser- 
vare quanto segue: 


1) ‘H, d’ordinario in unione con altre particelle, racchiude in 
sè un’ affermazione, presupponendo come esistente |’ 0g- 
getto della domanda, p. es.:"H ovto: zrodusoi elaev; — *H mov 
si usa quando colui che interroga attende una risposta ne- 
gativa, come: *H nov tetbiunra Foyov aloziotor, cioè: Ho io 
forse commessa (ma io credo che no) una turpis- 
sima azione? ovvero: Non ho io già commessa ecc. 
— °H yée, non è vero? come: 7 10 o ‘Inzia, éav xe éouta 
de Toupatys, asronpevei; * 

2) “Aoa si usa propriamente nelle interrogazioni dubbie, in- 
certe, ammirative; e sovente ancora con una certa tal 
qual modestia benchè si tratti di domande affatto determi- 
nate, per es,: “Aò 0t0da tevas, oî avwpeleîs Ovtec wWpelinovs 
dvrarta: pidovs rosstodas (sibi fa cere); | 

3) Mr, non già, per altro non, esprime sempre un’ ap- 
prensione in colui che domanda, e lascia quindi aspet- 
tare una risposta negativa, come: °‘%la 47 apy:ettxtur 
Bovàes yevtodar; — Ovx Eywy, pn. Minime gentium. — 

‘Ara an yewuitons ènedvueis, pn, yevrtoda: ayra9os; — Ovdè 
yewuétons, Èpu, x. T. À. 

4) All ago si aggiunge ov oppure 47, secondochè colui che do- 
manda attende decisamente una risposta o positiva, o nega- 
tiva, come: "Aè ovx fotev dodevris; nonne aegrotat? — 
Aoa ur tover do8evis; numnam aegrotat? egli non è già 
amalato? Non aegrotat. | 

5) Mv (nato dalle voci interrogative 47 ed 0vy) corrisponde 
onninamente al latino num, e lascia quindi sempre atten- 
dere una risposta negativa, come; Mw» teto,lumras Taùta 
deaca:; Per maggior chiarezza vi si aggiungono sovente le 
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patticelle ovy e 4 — por od, uoùv urf — p. e. nov ovy tetdiun- 
xa; — oppure: uv 47 Tetolunzas; che se a 2@v si aggiunge 
la negazione ov, allora la domanda diventa affermativa (nonne), 
come: udv ov tetddunzas; nonne ausus es? 
6) 00 non, nonne? e coll’ idea accessoria di conseguenza 
tratta da quel che precede ovxovr, non, ovv. nonne ergo? 
esprimono sempre una domanda affermativa, come: Ovx- 
oùy xaò tw yeitove fovdee ov dpfoneev ; 
Eîza ed Èmeta si adoperano nelle interrogazioni di sde- 
gno o d’ammirazione, ed esprimono un' antitesi, e si 
possono tradurre con e poi, ovv. e tuttavia, perchè espri- 
mono che dalla proposizione precedente si inferisce una con- 
seguenza inaspettata; per es.: "Ent ovx oi peortiteer Feows 
arbourw ; 
8) Si fa una doppia interrogazione diretta: 


I) 


N 


a. Mediante zmotegor (r0t20a) — #*, utrum — an, come: 
I6tegov ovto: 1Porotai eî0ev, 1 pedoteroi; Si noti che tal- 
volta il z0te90v nel primo membro si tralascia. — b) Acea 
— fi; ne — an;— c) Mi — 7, non per altro — ma 
piuttosto; — d) AZio t: 7 (invece di adio te yérost” 
dv, 7) ed aXere, nonne, come: "A%20 te q Aeizretae 
éuoù xevdvvwr 6 puéyiotos; nonne relinquitur mihi —? 
"Alloti 0vy osye qeiouegdeis quiovos to niodos; 


9) La domandasemplice indiretta viene costrutta: 


a, Mediante i pronomi interrogativi: oste, 67005, 
ondoos, drotegos, 07w6, omov, onn, dnérte ecc. (8. 62. 
Oss. 1.), come: QUx osda, ostes éorivr. — Ovx oÎda, 
01ws TO napayua Èruater. 


Osserv. 2. Sovente per altro i pronomi direttamente interro- 
gativi: ris, zroîos, 05 ecc. si adoperano anche nelle interro- 
gazioni indirette, come: OUx oîda, tis taita Ergatev (per 
osti); | 


b. Et, se, non altrimenti che 7, si adopera soltanto 
nella interrogazione doppia, ed esprime un ondeg- 
giare fra due possibilità. — Sovente si trova 
un solo membro della doppia domanda, mentre l’altro 
resta nella mente di colui che interroga. Cosi dopo i 
verbi di riflettere, consigliare, investigare, 
domandare, cercare, sapere, dire: dégar, oxo- 
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meiv, osonsiodba:, sidévas, qofetoda: e simili — 2e06- 
eeodas, Èrvosiv, fontav — Myeer, spale ed altri: 
p. es.: Txéyae, sé 6 EXlrvwv vé6uos naddeov Eyes, In tali 
interrogazioni si usa anche éar ‘col Congiuntivo, 
se si parla di casi attesi, ma non ancor provati od 
esaminati, come: Zxéywae, dav tOde 00° uadior apéoxn. 


c. Mi, come nella interrogazione diretta, se forse 
non, dopo le espressioni di riflessione, consi- 
derazione, ricerca, domanda, come anche dopo 
quelle di apprensione e timore, che pur racchiù- 
dono in sè l’idea del riflettere, per es.: ‘Oga, 47 toùto 
ovtws Èyes. — Doovtitw, un patiOTOv n uo 0ya». 


10) La interrogazione doppia e indiretta si costrui- 


sce: a) mediante moTeoev (770tega) — 7, come: ox 0tda, nm0- 
tegor è, 1 té9vyxer; b) eì — 7, eguale a zrotegor — # con 
questa sola differenza, che eîè — 7 esprimono incertezza ed 
arbitrio; c) elte — ere nel medesimo senso che e — 7 con 
questa sola differenza, che eîte — elte esprimono un eguale 
rapporto dei due membri, come: xaì dedfees taya, elt evyevio 
migunas, elt éodiav raxr. 


Osserv. 3. Intorno all’ uso dei Modi si deve osservare quanto 


segue: Nella interrogazione diretta ed indiretta si usa l’In- 
dicativo a quella stessa maniera che in italiano. Il Cong. 
e l’Ottat. vengono adoperati nelle interrogazioni dubbie, 
e sì pone semplicemente or l’uno or l’altro secondo il tempo 
del Predicato nella proposizione principale, come: Ovx f7%, 
dr 06 todnwuat, ed oùx eiyovr, drroe toaroiunv($. 1538, 
b). Intorno all’ Indicativo e Ottativo dei tempistorici 
con &» vedi il $. 153», a, a) ecc. 


Osserv. 42. La risposta viene espressa 


a. Col ripetere la parola dell’ interrogazione: ‘Oges ue, 
diorosv, ds Fyw, tov dIFicovj — ‘Ogd. La risposta ne- 
gativa v’aggiunge la negazione, come: Oio@” oÙr, 05 
vonos fpotoîs raBiotnuer; — Ovx olda, 

b. Mediante: pyeé, pia é70, tyuye; e negativamente: 
00 puui, ox Èywye, oÙ, se 

c. Assal di frequente col yé, quidem, utique, il quale 
esprime che la risposta rende compiuto, rinforza, ed 
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allarga il pensiero della interrogazione, ovvero anche 
lo limita 9 corregge mediante un’ aggiunta. Così pure 
yo, il quale per altro ha maggior forza. 


d. Mediante: vai, 17 tor dia, narv, xcdota, evye ecc. 


$. 189. Della forma del discorso obliquo o in- 
diretto. 


Due modi vi sono di esporre le idee o le parole di una 
persona (sia poi questa la persona stessa che parla, o la 
seconda o una terza persona). Uno è di riferirle tali quali 
furono espresse da quella persona, senza veruna mutazione, 
e allora il discorso dicesi diretto (oratio recta); per 
es.: io pensava: tutti gli nomini sono mortali — 
eglì disse: la pace è conchiusa — e senza verbo 
precedente: tutti gli nomini sono mortali. L'altro 
modo poi è di riferirle in tal forma che rappresentino il no- 
stro modo di pensare o il modo di pensare di qualcun altro, 
e siano perciò dipendenti da un qualche verbo di sentire o 
dichiarare (sentiendi aut declarandi) che si trovi 
nella Proposizione principale: allora quel che viene asserito 
è esposto come pensiero di colui del quale si parla, 
come una sua opinione: e il discorso si chiama indi- 
retto (oratio obliqua); p. es.: egli disse che la 
pace è conchiusa, ovv. egli disse esser conchiusa 
la pace. 

2. Le. Proposizioni principali del discorso di- 
retto, cioè le grammaticali (alle quali appartengono anche 
le proposizioni logicamente subordinate e costrutte colle 
congiunzioni causali coordinative 740, 0dy, xatro: ecc.), qua- 
lora contengano un giudizio, si esprimono nel discorso 
indiretto o mediante l’ Accusativo coll’ Infinito 
($. 172, 1) o mediante dr: ed © con un verbo finito 
($. 180, 2); ed eziandio colla costruzione del partici- 


pio ($. 175, 1), come: ‘Erjrystde rode roàeuiove CEAGoneo 
Gramm. greca. JI. Part. 10 
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— dre ot rodépeor dro gbyrorev, oppure drépuvrov — robe mode- 
piove arogvrbvrac. Qualora poi queste Proposizioni conten- 
gano comandi, desiderj, volontà, si esprimono mediante 
l’Infinito, ($. 171, 2), come: “Edefe roîc otpatestare èrid$- 
coda: toîs rodepiots (il discorso diretto sarebbe: é7(de0de). 


3. Le Proposizioni secondarie del discorso di- 
retto non cangiano nell’ orazione indiretta la loro forma, se 
non che mutano (come vedremo tantosto) l Indicativo e il 
Congiuntivo nell’ Ottativo. | 


4. Se pertanto ciò che si dice nella Proposizione prin- 
cipale da cui sono rette le altre, viene espresso mediante 
un tempo storico, e il discorso obliquo o indiretto deve indi- 
carsi come tale, si usa necessariamente l’Ottativo; il quale 
poi prende il posto dell’ Indicativo o del Congiuntivo 
del discorso diretto. 


Così per es. éd v tobto dér7pc, dpaptyon, si trasforma 
in édefé de, et tobto déy0t5, duaptpoecda. — Tedevroy 
&leyev, Soa dyadà Kipos Iépoas ramorpro: (flecisset). — 
Tiogagépvns dpocev ‘Arpoddw, el anetcarto, Ewg ÈÀ- 
dotev, ode répgpete nodc Baocdéa drrélhovc, diazpdfeodba. 
adrp, dgedfvar adtovbpove tàs èv tj) “Aci modes ‘EMipvidac. 


: 5. Nella lingua greca per altro il discorso indiretto 
assume spesso il carattere del diretto, conservando nelle 
proposizioni secondarie l’Indicativo e il Congiuntivo 
del discorso diretto eziandio nell’ indiretto, e sovente ado- 
pera i tempi principati dell’ Indic. e il Congiun- 
tivo anche dopo un tempo storico nella pro- 
posizione principale. I fatti ei concetti delle Propo- 

sizioni secondarie i quali si riferiscono a un tempo 
| passato vengono trasportati al tempo presente di 
colui che parla. Si usa di regola l’ Indicativo se quanto 
viene annunziato nella Proposizione principale si an- 
nunzia comé presente a chi parla, per es. Z4yw, dre 6 dv-. 
Ipewras dvyrdc gateiv — oppure invece di 37: con un verbo 
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finito si può adoperare l’Acc. coll’Inf, p. e. deg "TÒY 
SATO: Ivyròv elva.. 


‘Aeì érepedeîto 6 Kipoc, indte avoxnvoîtev, Snwc 
SOFONIATORATO LOK0r euPindpoo vtat. —'Edoge tp djuw 
peso Éléoda:, oî todg matpiove vopove du rIoege04, 
xad’ odc modRetebcova:v.— IJaziore perdhoe nek vTO 
Adpvaîo:, déxa è éT) yppoeodu vopo, odg dv adroîe Z6dwy 
dpra — Tobe innéac èxédevae Kipoc gudartee ode 
drarovtac, Ewe dv ts 0nuhvy. 


6. La lingua greca può inoltre adoperare in ogni spe- 
cie di proposizioni secondarie l’Accusativo col- 
l’Infinito in vece del verbo finito. 


Zxbdac paoì tods vouddac, è meè adtoîc dapetov et<- 
Baletvelc.t)v ydpav, petà tadra peuovévar aòròy ricacdu:, 
cioè postquam invasisset. 


è È | 
“ APPENDICE. 
Deldialetto omerico. 
g. 190. Notizie preliminari sull’Esametro. 


1. Il verso dei poeini omerici è l’esametro, o di 
sei piedi (da 8£ sei, e puérooy, misura o piede dei 
versi). Il suo modello è il seguente; 


’ teo __ , , — RM Cesti — 


- , 
i a —- | o N Nu No — 


Avdoa por Èvvere, Moboa, ro|brporoy, dc pdùa roààd 
ridrzdn, élret  Tpoi ne te pòv atodiledpov È| tepoev. 


2. Un Dado composto di una sillaba lunga e due 
brevi (-——) si chiama dattilo: un piede composto di 
due lunghe (__—) si chiama spondeo: e un piede com- 

10* 
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posto di una lunga e di una breve (_. —_) trocheo. La 
prima sillaba di ogni dattilo e di ogni spondeo si pronun- 
zia con un certo alzamento (arsis) di voce; e la sil- 
laba consecutiva , senza distirizione se sia lunga 6 breve, 
con un certo abbassamento (thesis). L’alzamento 
di voce od Arsis si indica sovraponendo una specie d’ac- 
cento alla solita lineetta delle sillabe lunghe (__). . 


Osserv. Il quinto piede d’ordinario è un dattilo, ma talvolta 
anche uno sponde; nel qual caso il verso dicesi verso spon- 
daico. La frequenza dei dattili è acconcia ad esprimere un 
movimento celere, impetuoso; all’ incontro la frequenza degli 
spondei può esprimere lentezza e difficoltà. 


3. In ogni buon esametro deve trovarsi almeno una 
Cesura; sotto il qual nome intendiamo quella sillaba 
che resta, dopo un piede compiuto, nel fine di 
una parola, da cui in certo modo si stacca o si 
taglia per unirsi con una o due sillabe della parola 
seguente e formare con essa un piede. Ma un esametro 
può anche avere parecchie cesure. Nel dgttilo la parola 
può finire o colla lunga in arsi (| — —);0 colla prima 
delle due brevi in thesi (__ | —). Nel primo caso la 
cesura si dice maschile, nel secondo feminile. Le prin- 
cipali cesure son le seguenti: 

a) La più frequente e più forte cesura è la cesura ma- 
schile nel terze piede, come: | 
dll’ 6 pèv Albioras || pereriads tpA68' èdvrac. 


bi 


b) Frequente è pure la cesura feminile, nel terzo 
piede; la quale è men forte: p. e. 


dvdpa por Evvere, Modoa, | roditporov, dc pala rodàd. 
c) Una terza cesura è la maschile nel quarto piede; 


alla quale solitamente precede un’ altra cesura ma- 
schile nel secondo piede: p. e. 


dpvipevoc 17 ]v te Jvypv || xaì vdatoy ETAPwv. 
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4. Oltre queste cesure principali ve n DIRa sacne io 
secondarie. 


5 faaianio colla Cesùra seovasi frequentemente la 
Dieresi (diaioeaeo), la quale consiste in un interr om pi- 
mento e quasi disgiungimento del verso che ha. 
luogo allorchè dove finisce un piede ivi finisce 
anche una parola. Le dieresi principali sono: a) alla 
fine del I. piede; b) alla fine del II.; c) del III; d) del IV. 
(cesura bucolica); esempj: 


a) Jody | sua 6 toîo dpetdeto vdatiov da 

b) dAd’ Ste d) Ètoc | FAB, meperdopévwv èveavtibv 

c) èvviuap pèv dvà atparòv | fyero xjia deoîo 

iù) dvdpa po: Èvvere, RODE, toÀutporo v, | dc uddÀa rod. 


$. 191. Quantità (V. 8. 9). 


1. Generalmente nella poesia omerica una muta con 
una liquida fanno diventar lunga per posizione la vo- 
cale che le precede. 

2. L'ultima sillaba di una parola è lunga per po- 
sizione: a) quando finisce in consonante, e la parola se- 
guente comincia pure con una consonante, p. e. xaì xdd:- 
cov To | ac; b) quando finisce in vocale breve e la parola 
seguente comincia con una consonante doppia o con due. 
consonanti semplici (che non siano una muta e una liquida), 
p. e. ddup | 17», jv | odrw 6 | 7d Cordv | Frarev | dvijp. 

Una muta con una liquida rendono sempre lunga la sil- 
laba in arsi, e comportano che sia lunga o breve, 
secondo il bisogno del verso, quella in thesi, p. e. 7) 

pot | bp’ épa | tà apége | pi zo» | oéne ‘Agpo | dirne; e 
per l’opposto în thesi: aòràp d | 7Agotov | éory | xec. 

6. Una vocale lunga o un dittongo in fin di 
parola diventa breve quasi sempre in Omero se è in 
thesi e se la parola che segue comincia con vocale; ma 
resta lunga se è în-arsi o se la parola che segue ha il 
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digamma ($, 194), p. e. juévn | év Bév | Feaaw; — vie, ò | 
pèv Kred | tov, 6 ddp | Edpbrov | “Axropi | wvoc; — adràp 
ò | éxvw | fow È | vìè ppeoì | pwvy | aév te (few val quanto 
Fix, col digamma). | 

4. Non è frequente, ma pur talvolta avviene, che nel 
mezzo ‘d’una parola una vocale lunga o un dittongo fac- 
ciansi brevi perchè tien loro dietro una vocale; p. e. é7e:} 
(_-), éuratoe (1), oÎ05 (Cm), BéPiRar. 

— 5. L’arsiin certi casi può render lunga una sillaba 
breve, tanto in principio di parola, p. e. dorridoc | ‘axdua | 
tov dp, quanto in fine. In questo secondo caso la parola 
che segue comincia quasi sempre con digamma (S. 194) o 
con una liquida o con un a o con un È, lettere il cui valore 
si raddoppia facilmente nella pronunzia; p. e. xaì redi | & 
Àw | tebvta; — Bvyaté | pà v (equival. a Fyy). 

6. Non è infrequente che Omero, per sola necessità 
del verso, conti come lunga una vocale breve, quando è 
fra due lunghe e in thesi, p. e, drro.] defi | 7. 


$. 192. Iato. 


L’iato, cioò quell’ asprezza di sueno che nasce dal- 
l’incontre di due vocali, con una ‘delle quali finisce una 
parola e coll’altra comineia ia parola seguente, è sempre 
evitato dai Greci, ma specialmente poi in poesia. Nondi- 
meno. l’esametro omerico lo ammette nei casi seguenti: 


a) Nelle vocali lunghe o nei dittonghi, così in 
arsi, p. e. dvredép ’0dvafi, come in thesi; nel qual 
caso la vocal lunga o il dittongo sì abbrevia, per es. 
oîzo: È | cav; 


b) Quando la vocale è di quelle che non si elidono mai 
o rare volte, p. e. 7a:dì È dpuvev; 


c) Quando le due parole sono disgiunte da interpun- 
zione, p. e. dia’ dva, eÈ péuovde ye; | 
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- d) Nella cesura feminile ($. 190, 3) dopo la prima 
delle due sillabe brevi nel III piede del verso, p. e. 
xeev)) | dè tpvgda | Asca || &° | Eezeto | yeipì na| yen; 

e) Nella dieresi ($. 199, 5) dopo il I. e IV. piede del 
verso, p. es. Èéyyei | /dopevijoc; — rÉupar èr° ‘Atpeidy 
"Aragéuvove | odàov “Ovetpoy; 

f) Quando la prima parola è apostrofata, p. e. devdpe” 
édaX}ev; 

g) Nelle parole che hanno il digamma non ha luogo 
iato ($. 194, 3). 


S. 193. Dialetto omerico. 


Il dialetto omerico è Ia lingua d'Omero e della 
sua scuola: nondimero questi poeti non si contentarono 
del proprio dialetto, ma seppero con mirabile arte trasce- 
gliere da tutti gli altri quelle forme che meglio conveni- 
vano alla loro poesia ed anche a formarsi una propria loro 
lingua poetica (epica); perchè la regolar misura del verso 
dovette avere una molteplice efficacia sulla formazione 
della lingua. 


$. 194. Della sibilante labiale F (Digamma). 


1. La lingua greca aveva una sibilante labiale sua 
propria, il cui suono era presso a poco quello del nostro 
v. Per la sua figura F era chiamata digam ma ossia do p- 
pio gamma. 

2. Gli Eolii conservarono questo segne più lunga- 
mente delle altre schiatte greche, dalle quali fu dismesso 
assai presto: in certe parole gli fu surrogato un 8; così 
Bia venne da Fic (più tardi /c), vis, forza; in cert altre 
un », il quale poi, se la lettera precedente era una vocale, 
si unì con questa a comporre i dittenghi av, ev, 70, 00, wu; 
così vaòy venne da vdaFc, navis, nave, Bode da BoF<c, 
bèvs, b3s, G. bòvis, bue. Talvolta anche il digamma 
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si cambiò semplicemente in una aspirazione debole 
che in principio di parola fu indicata con uno spirito 
lene, e al mezzo della parola e innanzi a p non fu indi- 
cata con nessun segno, p. e. Fic, vis, îc: e/Aéw, volvo, 
io volgo; dFec, ovis, pecora, dic; Fpodoy, pédov, rosa. 
Talvolta finalmente il digamma al principio di certe parole 
si cambiò in un’ aspirazione forte indicata per mezzo 
di uno spirito aspro, p. e. gozepos, VOREOROE, Vespro, 
sera, évviz: (lat. vestio), io vesto. 

3. Nei poemi omerici non trovasi più il segno Fi ma 
si può asserire che ai tempi d’Omero nella pronunzia di 
. molte parole entrasse anche quella lettera. Tali sono dyvv- 
pi, avdava, Fap (ver, primavera), le varie forme prove- 
nienti da ‘E/42 (video, io vedo), éoxa, ciua (vesti. 
mentum, veste), Evvuue, elzetv, éxyhoc, é0c ed dc (suus, 
suo), od (sui, di sè), Eorepoc, otxog (vicus), otvoc (vi- 
num), e mol’ altre. Di questo possono addursi diverse 
| prove; p. e. le parole che hanno digamma non 
fanno iato ($. 192, g), come: z0ò &dev (rpò Fédev); direv 
. dé é (dé Fe) invece di Xerev d'EÉ; daté oi (att For) invece 
di daîéy oi; ére) od Édéy Bat: yepetwy (od Fedev), iu vece di 
oby édev; deaeenépev (deaFeentuev) invece di deeeréuev; darf< 
(per dFari<); inoltre le vocali lunghe non si abbre- 
‘viano djhanzi ad una parola che abbia il digamma 
($. 191, 3) come xdMiet te atAfwy xaì efuace (xaù Feast). 


8. 195. Mutamenti delle vocali. 


Contrazione. — Dieresi. — Crasi, —Binizeai. — Elisione. 
— Apocope. 


© 1. La lingua omerica usa promiscuamente le forme 
contratte o le sciolte, secondo il bisogno del verso; p. e. 
déxwv ed &xwv. I singoli casi della Contrazione li ve- 
dremo più innanzi dove si tratterà delle declinazioni e con- 
jugazioni contratte. Nel mezzo della parola 07 si 
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contrae in è nei verbi Sogv, gridare e voeîv, pensare 
(Bébaas p. e. in vece di foyoac, dyvboagzev in vece di 
àrvojoagxev), e nel nome drdwxovra invece di IOTOIgRONEA, 
ottanta. i . 

’*» 2. Lo scioglimento di un dittongo (Dieresi) 
nor è raro, specialmente in quelle parole nelle quali le due 
vocali erano già separate per mezzo del digamma, p. e. dic, 
dirà, fiato (da ZF, io soffio), èioxw, èUxriuevoc, dic 
(SF, ovis), diouae (cfr. opinor). 

3. Quanto alla Crasi, è più rara, e gli esempj che se 
ne posson citare sono: xd7d, taààa, odpoc, obvexa, apidr0e 
wùtoc, in vece di xal Éyd, Se dla, d i od Evera, ò dpe- 
oto‘, 6 aùtos. 


4. Frequentissima all’incontro è la Sinizesi, cioe la 
contrazione non scritta ma solamente pronun- 
ziata didue vocaliin una. È s'incontra: 


a) Nel mezzo d’una parola, il più sovente quando vio 


- siano le combinazioni di vocali: sa, 84, £at, €aS j £0, E0L, 


00; €W, €; p. e. otjdea, puéas, Veoc, qpvotor, tedve- 


; meno frequentemente in in ae, ca, Lat, ©), ©), 00, p. €. 

I di nbùeas, nbàeoc; 00 solamente in d7d00v; vo: vor 

I solamente in daxpbocr ; ein dyeoco, dgtwv, dgtoroi, Yea; 
b) Tra due parole nelle seguenti combinazioni di vo- 


fr» e", T——: o r_——s 


cali: 7a, n€, 77, NEL, 7 OL, 7 00; e OÙ; w da a, 0) ou. La 
prima parola dev’ essere una di queste: 7, 7, 04, 27, 
éret, ovvero una parola declinabile colla desinenza 7, 
w; p. e. 7 0Ù, d) dpvetdtaroc, pu) dAào:, ellarivy }è 
yduoc, doféotw odd’ vidv. 

5. L’Elisione ($. 6, iù è molto comune: e si eli- 

dono: . 
a) L’a al Neutro Plur. o all’Accus. Sing. della III. decl.; 

rare volte nella terminazione ‘ca dell Aoristo, come 
diet” èué; d’ordinario in vece nella Particella ‘40a; 
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b) L’e nei Pronomi personali éué, 2é, oé ecc.; nel Vocat. 
della II. Decl.; ne Duale della III.; in alcune termina- 
zioni verbali e Particelle, come: dé, té, tore ecc. (non 
mai in ‘0é); . 

c) L’c al Dat. Plur. della III decl., molto più raramente 
al Dat. Sing., e solamente in quei casi nei quali pel 
contesto del discorso è impossibile di scambiare il 
Dat. con un Accus., come: yaîpe dè Tp dpvid” ’0dv- 
cevc ; l': si elide pure indu, pe e gt; negli Avverbj 
di luogo in &, eccetto quelli che provengono da sostan- 
tivi; nella parola cîx06:; finalmente in tutte le desi- 
nenze verbali; 

d) L’o in darò, drò (non mai in 700), dbo; nel neutro dei 
Pronomi (tranne 70), e in tutte le desinenze verbali; 

e) « nelle desinenze verbali ac, ra, cda:; 

f) ocin po, a me, e nella Particella roc. 

6. L’Apocope (droxor)) consiste nel tralaseiàre (0 
tagliar via) la vocale breve, che stia in fine di parola e 
cui succede un’ altra parola la quale cominci da consonante; 
ed ha luogo nelle Prepesizioni dvd, xard, rapa, talora anche 
aré ed 576; e nella Congiunzione doa. —*Av si muta poi in 
dp se la consonante che segue è A, 7, ©) . ($.8, 6), p.e. dg 
Bwpoîa:, du médaroc, dp pévov, dupévo ; «dr tralascia il suo 
tr e gli ‘sostituisce una consonante uguale a quella da cui 
comincia la parola seguente, eccetto il caso che questa sia . 
un’aspirata; nel qual caso il7si muta nella tenue affine: 
quindi xhd divapuv, xx xepad?c, xay yovu, xùm pddapa; xdr- 
redev, xùmt tedtov. Esempj di d76 ed d70 sono SPESE 6p- 
BAlAeev per siii dia 


$. 196. Mutamenti delle consonanti. 
1408sì conservano davanti a /: (contro il 8. 8,5.), 
come iduev, xexopudpévos invece di lapev, xexopvopévoc. 
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2. La permutaziene di posto del  calla vocale 
precedente (metatesi) non è infrequente, p. e.: x0adi7 in- 
vece di xapdia, cuore; xdprspog in vece di xoadrepoc, fap- 
diatos (da Ppadic); e così negli Aor. MI. èz0adoy, édpadov, 
èdpaxov (da 76090, dap9dvo, dépxopar). 

‘3. Omero raddoppia spesso le consonanti 
dopo le vocali brevi in servizio del verso; e special- 
mente: 


a) Z eleliquide dopo l'aumento dei verbi, per es.; 
éiiafBov, €ppadov, Èvveov, Èaceva; 

b) Le stesse consonanti nella composizione dei vo- 
caboli, per es.: vedZZovtocr (da véoc e 2000); 

c) Il 0 nella desinenza del Dativo in c< e in quella del 
Future ed Aoristo, per es.: vexvacw, xdiegca, 
ppdocopa:; i | 

d) Il a nel mezzo di parecchj vocaboli, come dadov, 
TÒocov, drioow ed altri. 


Delle mute si raddoppiano: x nei Pronomi interroga- 
tivi che cominciano da d7, per es.: drzws ecc.; — x in 
rélexxov, medexxdw; — t in dre, drreo, Itrev; — È in, 


Eddetae, dddetc, ddd gv. 


Osserv. Il raddoppiamento del @ nell Aumento e nella Com- 
posizione ($. 8, 11) può omettersi quando ciò sia richiesto 
dal verso, p. e. tpe00v (da délw), yovocpvros. Per lo stesso mo- 
tivo,, ma più di rado, i poeti tralasciano una delle consonanti. 
che d’ ordinario usansi doppie, come: ’Odvosss, Agedevs per 
Odvocevs, se) ; QIpvyos per pdgvyyos ecc. 


Delle Decetnazioni. 
$. 197. Suffisso ge). 


La lingua omerica, oltre alle solite desinenze dei casi, 
possiede eziandie in Suffisso g:(v), che ha it significato 
del Dativo, e (quando sia unito a qualche Prepodizione). 
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quello del Genitivo. Questo Suffisso si aggiunge sempre, 
alla radice invariabile del nome, per es.: 


I. Decl. soltanto nel Sin g.: drédnge, drò vevpfgew; 
II. Decl. nel Sing. e nel Plur. Queste: forme son 
tutte parossitone (09), qualunque sia l’ accento del 
nominativo: Jedgiv, agli Dei, dr’ doreogev, dalle 
ossa; _ ! 
IIL Decl. quasi solamente al Plur.; dpecge(V), Sui 
monti, éx ot)Jeog: (V. 8. 44.), vadet. | 


8. 198. Prima Declinazione.. | 


4. In vece dell’ alungo si usa l’ 7 in tutti i casi del 
Singolare, come: /7yvedoretne, Iyvedoret da Ilyvedòreta; 
PefTpy, Bopénc, Bopén, Bopénv. 

Eccezioni: dea, Dea, dc, d, av; Navorwxda, Delia; 
Atvetas, Adyetas, “Eppetas e alcuni altri nomi proprj in ac 
puro. H Voeat. di vougp7 è vippa. 
| 2. Nei Sostantivi finiti in ca ed oca che provengono 
da Aggettivi in 75 ed 005, e così pure in alcuni altri fe 
minili, anche l’ « breve del dialetto attico si muta in 7; 
per es.: dA7de07, drai0eo), ebriotn, xvican in vece di dAy- 
Vera, dvatdeca, eùrmAota, xviooà. 

3. II Nomin. Sing. di un gran numero di DIrDIo 
maschili, (specialmente in 775) piglia la desinenza dé 
(come in Latino, per es. poéta) ifivece di n°» quando il 
verso lo richieda: per es.: ixzérà, alyuntà, pyrieta, edpdora. 
In queste parole il Vocat. conserva la desinenza «. 

4. Il Gen. Sing. maschile ha' le. terminazioni se- 
guenti; «0, © (contratto da 40) ed ew: in quest ultima ew 
si pronunzia sempre colla sinizesi, ed « (in quanto al- 
 lPaecento) si considera. come breve, ($ 30, Oss. 2.); per 
es. .‘Eppelac, Gen. ‘Eppeizo ed ‘Epusiw} Bopénc, Gen. Bo- 
péao e: Bopéw; Aterdie Gen. Arpeidio ed Arpetdew. 
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5. Il Gen. Plur. Masch.. e Fem. è in dwy, Gv ed 
&wyv (éwy d’ordinario si pronunzia colla sinizesi), per es.: 
xeatawy, xÀtatay, tvÀdev, tvdécv. 

6. Il Dat. Plur. e in 700(V), 75 ed ae (questo ica: 
mente in Jeaîc ed dxraîc) per es.: xdictpot(v), métpye rpòc 
perdàpow. 


8, 199. eifel acini 


1. Gen. sing. ov ed occ, come duov, duoco da 


duoc, 6, omero, spalla. 

2. Gen. e Dat. Dual. owy (per #0) come si 

3. Dat. Plur. occ: (v) ed 01, come: poro, Bor. 

h. Declinazione Attica Gen. sing. do per è, 
come: Iyveedio da Myvédewc. In Yddwe, cognata, “Adwe 
e Kc la terminazione wc che proviene da una contrazione 
si risolve con 0, ral6we, ‘A860ws, Kbwe. , 

5. Nella II. Decl. son rare le forme contratte; per es. 
vode è più raro che voor, yeguddpove più raro che yequo- 
poos; IHavdovc, Havdov, Havdg. Nelle forme in coc, ee, 
Omero talvolta allunga e in e:, talvolta usa la sinizesi, 
secondochè torna meglio al verso. | 


$. 200. Terza Declinazione. 


I. Dat. Plur. 0), 00), sot(v), ed ecco:(v). Le 
terminazioni e0c ed e00: si aggiungono, come l'altre termina- 
zioni dei casi, alla -pura radice della parola; per es.: x5y- 
eoce (da xbwyv, G. xvv-dc), vexb-eaae (da véxvc, v-0c), yeip-eot. 
In quei neutri che hanno al Nominativo un o appartenente 
alla radice ($. 42, 1, e $. 44), questo 6 viene omesso da- 
vanti ad eo‘, coce, per es.: éré-eoo: (invece di éré0-s00: da 
&r0c rad. Èrec), der d-e001uv (da dérac); similmente si.omette 
I’ v nei radicali in av, ev, ov ($. 41), per es.: fo-eoct (in- 
vece di 80F-e00:, bovibus), ‘77)-eoci. — La desinenza :00: 


ÙU 
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è quasi unicamente riservata a quei radicali che finiscono 
in vocale, per es.: véxv-aae (da véxvs, 1-05). 

2. Gen. e Dat. Dual. ov (come nella IL Decl.) per 
es. rodotw. 

3. L’Acc. Sing. di quelli in vs è talvolta in a, come: 
edbpéa rovtov, ixdba, véa, in vece, di edpbv, iydòv, vaòy. 
| 4, Le parole 7éZwc riso, i0o0ws sudore, éowc 
amore, che propriamente appartengono alla IIf. Decl., se- 
guono alcune volte in Omero la Il. Decl. Attica: 7é4Zw e 
rÉÀàwy per rélwra, réiw per yédZwrt; idpò, tdod per idparta, 
dpi; Èog per Èpwre. 


5. Le parole in cc Gen. «doc, specialmente i Nomi proprj» 
pigliano spesso l’inflessione oc ecc.; al Dat. Sing. poi la 
pigliano sempre; per es.: yes, Betioc, ddt. 

. 6. Il Neutro odc, drds orecchio ($. 39.), in Omero fa 
odas, odaros, Plur. odara; i Neutri otéap grascia, oddap 
‘ poppa e zeîpap termine, esito, fanno &r0c, nel Gen.: 
otéatoc, oddara, reipara, reipaci. I neutri téoac, xépac e 
xpéas (8. 33) depongono il 7, tépaa, dwy, deac:; Dat. xépg; 
Plur. xépa, xepdwy, xepdeco: 0 xÉpact; Plur. xpéa, xpedwy, 
xPEDYV e xpetoy, PÉaowv. 

7. Nei vocaboli registrati al $. 36. Omero conserva o 
tralascia l’ e come gli torna meglio pel verso, p. es.: dv7p, 
dvépos e dvdpoic, dvépi e dvdpe ecc. (il Gen. e il Dat. plur. 
sono per altro dvdo@v e dvdpdo: 0 dvdpécc: unicamente); 
yaot)po, ép0<, Épe e faotpos, raotpi, raotépa, paotépec; Ay- 
uitnp, Nrépoc ed y7pos, Appgrépa; dvrdtyo, dvrarépoc e 
Vuratpds ecc. dvrarepeosi, ma Burarpév; TaT)p € pyT“p., 
tépos e tpdc ecc.. 

8. Il vocabolo gap, è sangue degli Dei, | fa Hai in 
vece d'iyòpa; e xvxedv, ò, mistura da bere o bevanda 
composta, fa all’Acc. xvxe@, oppure xvxscò. 

9. ‘AI 8. 31. avc, eve, ovs. — Di ypade non si trova 
in Omero altro che il Nom. 70705; 7p78c, e il Voc. 70yÒ e 
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ypyé.La parola 80% non ammette contrazione, quindi: f0ec, 
Béda<, Dat. plur. 86-e00:, V. Nr. 1. 

10. AI 8. 41. Nei nomi appellativi in evs e così 
pure nel nome proprio ‘AydAs6< si trova generalmente 
presso i poeti sostituito 7 ad e in tutte quelle forme che 
han perduto 1° v (F) della radice, per es.: BaocAebc ha il 
Voc. «0, Dat. PI. edo: (eccezione: docoteosov da dprotedc), 
ma poi Bacdîos, ji, 7a, fas (a nell’ Acc. Sing. e Plur. è 
breve). Fra i nomi proprj meritano particolar menzione 
Odvasese, ’Odvanijos e ’0dvazoc e ’0dvaatos, anche ’0dvo- 
cebc (contratto), ‘0dvofi e ‘Odvosi, '0dvoafa e ’0dvaséta, 
anche 0dvo7; Imnheds, Iy270s ed éoc, 7i ed éi, ja: gli altri, 
come "Atpede, Tuvdebe, d’ ordinario conservano l’ e al Gen. 
dove contraggono soc per sinizesi, come talvolta contrag- 
gono ea in 7 all’Accus. per es. Tudéos, di, éa ed anche 7. 

11. AI $. 42. 75 ed ec, Gen. cos. Il Gen. Sing. riman 

sciolto, il Nom. PI. e in sec ed ecc; il Gen. PI. riman sciolto 
(eccetto quando la desinenza ewy sia preceduta da vocale, 
giacchè allora avvi contrazione, per es.: Cayo7@v da la- 
xpnéwv, Nom. Saxo, impetuoso); e sciolto pure l' Acc. 
PI. cas. —°Apnc si declina come segue: ”Ap70c ed cos, Dat. 
“Apni, “App, “Apsi; Ace. "Ap ed "Apnv; Voc. "Apes ed “Apec. 
“ ‘12. AI $. 42. Nei nomi proprj in xX7c si fa contra- 
zione di ‘ee in 7, come: “Hoaxdéns, xdjoc, 7i, 7a, Voc. Hpd- 
xe: ma negli Aggettivi in é75 Ometo usa e: ed 7 pro- 
miscuamente, p. es.: dxZeyc, dxlyets, draxì705, ma èbxieîac 
(Acc. PI,) da éUxAeyc; éidpeyc; Gen. évdpetoc. Sì trovano 
anche le forme ducxAéà, brepdta in vece di eda. 

13. AI $. 43. wc Gen. wos. In Omero s'incontrano le 
forme contratte 70w Dat. e Mivw Acc. Fra i nomi in wc ed 
w, Gen. vc, soltanto ppc e i suoi composti hanno le forme 
sciolte 70005, ypot, xpoa. aa so i 

14. AT 8.44. a) ar Gen. doc; il Dat. Bing. è sciolto 
o contratto secondo il bisogno del verso, per es.: 7704? e 
r)pg. Il Nom. e Acc. PI. all’ incontro è sempre contratto, 
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per es.: déra. — bh) 07, Gen. e0c; forme sciolte o centratte 
come occorre al verso (il Gen. PI. per altro è sempre 
sciolto, e così pure il Gen, Sing. tranne pochi sostan- 
tivi che contraggono eog in suc, per es.: *FotPeve, ddoceve), 
| Dat. Pépei e Pépre, xdddei e xddlet, il Nom. e Acc. PI. in 
ea rjman. sciolto, generalmente, ma sì pronunzia con sini- 
zesi, per es.: vetxea, BtXea. — In oréoc, xAéoc, déoc, ypéoc, 
le si alinnga ‘ora iw sc ora in Ù Gen. gretouc, Dat. o77i, 
‘ Acc, oréoc e azetos, PI. Gen. oretwy, Dat, . gréag{ e \rjsa0e, 
gpéoc e ypeîoc; xéa e 5 

15. AI $..45. 70, Gen. cog;.v0, Gen. doc. Il Dat. Bing. 
è contratto, come: dituî, r—ndvî, véxve: l’Acc. PI. ora 
contratto ora no, come vuole il verso; ma più comunemente 
è contratto, per es.: îy3br piuttosto che Ir9bas, dpbc; il 
Nom. PI. non 8Ì contrae mai} sibbene si pronunzia con si- 
nizesi, per es.: îy8dec (bisillabo). Il Dat. Pesce in voce 
ed veao: (bisillabo), per es.: (79/00 ed tydberon. 

16. Al $. 46, ic ed è, Gen. îac (Attico. es); dc ed È, 
Gen. doc (Attic. ewc). a) I vocaboli in « conservano l’ 
della radice in tutti i casi e patiscono contrazione sempre 
al Dat. Sing. e qualche volta anche all’Acc. PI. per es.: 
nodi, cos, t, PI. cec, twy, cor, cas ed tc. AL Dat. Sing. 
s'incontrano le desinenze ei ed ec, per.es.: z0Gci e zdoe: da 
_m00ts; in alcune parole, 1’: della radice si è mutata in e an- 
che in altri casi, per es.: é74AÉetc (Accus.), érdléeaw; 
questo avviene specialmente per la parola 7045, la quale 
può anche sostituire 7 ad €, se questo sia richiesto dal 
verso; quindi: Gen. mbdioc, néleoc ed 705 ecc. Dat. PI. 
rodiegat, Acc. r6àets: 8i può citare anche dic, ovis, Dat. 
PI. diego, oteagiv; degev. — b) I voeaboli in #5, che fanno 
atticamente il Gen. in «wc, presso Omero escorro in ser e 
al Dat. Sing. hanno le due forme, sciolta e contratta, come 
p. es.: sdpéi, rijze:, ndate?; negli altri casì sono più nsitate 
le forme sciolte, le quali poi il più delle volte devono leg- 
gersi con sinizesi. pa cea 
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8. 201. Anomali (V. 8. 47.) 
1. I'ovv (76, ginocchio) e dépv (76, lancia): 


Sing. robvatos e rovvée  dosparoc e douvpds, dobpare e doupi 
P.N. rosvara e yobva dovpara e dobpa; Dual, dodpe 

G. rosvwv dovpwy 

D. rosvac(a9) e robveace dospac: e dobpecci. 


2. Kdpa (16, capo,testa): 


Sing. N. xdpy G. xdpyros xapiaroc xpatòc xodatoc 
i D. xdoyte xaphati xpari xodare 
A. xdpy (xpàrta, masc., Od. 8, 92). 


Plur. N. xdp@ xapyata (altra forma xdp7va) 

G. xpdtwy (°°, xapprawv) 

D. xoaci i 

A. xpdata (E »,  xdoyva) 

3. Nadc (), nave): 

S. N. v70c PI. y7ec e véec 
G. v70< e vedc y7éòv e veiy 
D.ygi ypuat, vjecat, véeoae 
A. vja e véa vjac e véas 


&. Xecp (di mano) D. . zepù A. xépa, D. PI. yelpeon e 
yetpeoow. 


$. 202. Dell’ Aggettivo. 


1. Gli Aggettivi Padic ed dxic hanno talvolta la 
forma feminile éa od én: Badéyc, Padéynv, xéa. Alcuni 
Aggettivi in vc si trovano anche usati come Aggettivi co- 
muni, per es.: ‘Hoy d7Av< dodoa, jddc diri. 

2, Gli Aggettivi in 7e‘, )eaca, jev presentano spesso 
le forme contratte Î<, foca, jv; così quelli in der, deoca, 
dey contraggono oe in ev, per es.: redla iwredyvra. 

3. ITobc ($. 48) si declina come segue: 


Gramm. greca M. Parte. 11 
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S. N. robe e movAbc ;. 040 ; e modRdc, r0dAdy; — G. r0àéoc; 
,s A. rodbverovAbv; — PI. N. z0àéec e rodetc; — GG. rodéwy; 
»» D. 70dé9<, ToÀéua: e odéegci; A. todéac e modeîc. 

$. 203. Comparazione. 

1 Le desinenze drspoc ed wraros si inni tal. 
volta ancorchè la vocale della sillaba antecedente sia lunga, 
p.e. diSsodrarox, raxofewdtepor, — Gli Aggettivi in Uc e pdc. 
fanno il comparativo in ‘wy edil superlativo in coroc, ben- 
chè alcuna volta ricevano le forme regolari, p._e. phrase, 
rivxiwy; Badbe, BdBiatoc ; olxtpde, otxtiatos ed olxtpétatos. 

2. Forme anomale ($. 52): 
dra8dc, C. dpelwv, Amwiwy e dwtrepos, S. xdptiatos; 

0.0 e, C. xaxdrepos, zespsrepoe, xepeiwv, xspersrepos, S. 
$xiotod} : 

E C. ae) _ valli È | Brrepoc; S | Bfiaros e 
 Priraroz; | | 

Apadic, C. Apdoca», S. Adpdiotog; + i È pazpbe, C.  pidocay, DI 

maybe, Cc. mACGwy.. Ù 

$ 204. Dei Pronomi. 

1. S. N. da ed i innanzi a|où, t6v7 ©» 

voc. Èydy 

G.léugo, éusò, ped(usv)lato, osò (ev) 'Eo, ei o 

éueîo, éutdev losco, ctder, csoîw elo, Edev 






D.lfuor (404) coi, tot, tetv  |É0î, oi (ot). 
A.léus. (ie) - - |oé (ce) - |66,E(€), pi (ev) 
Dual. N.lyòî cpoiv, poi, po 
G. e D.{yv@iy _  |opbiv, appv |opwiv (cpwiv) 


ALy@t e va opoie pd iopwé (apwe) 
Plur. N.\jpeîc, dppec dueto bppec o 


G.ijuéwy, fuetwv |buéwy, buciwy |C9É0H Psr), pv 
i mne | se, È opeiwv 
D.igpîv, quer, dpue(v)(bpiv; Upi (v)  |eplosY{c quo), 

| I o9l G), [r9u(»)] 


A.ljuéac, fuac, dupeliutac, Bue loptas(ogens), og; 
(cpas), ope 


| 16) 
|» 2. Le forme compendiose duauro8, ceavtoò ece.' dei 
pronomi personali riflessi non s'incontrano in Omero: 
egli pone semplicemente l'uno presso l’altro il pronome 
personale ed il pronome adroc, p. e. éu’.adrov, éuoì adre, 
éped adrije, è adryv, ol adti. | * 
3. Pronomi possessivi: reoc, 7, dv invece di 06c; 
édc, $, 0v ed dc, 7, dv, suus, a, umi dudc, Î, dv invece di 
fpaétepoz; vwitepos, , ov, di noi due; dpdc, 7, dv învece di 
òpérepos; cpwirepox, a, ov, di voi due; dgic, D, dy i invecè 
di opérepoc. 
4. Pronomi dimostrativi: toîo e teò invece di 
Tod; tol e tai in Tuogo di oi ed ai; rdwv per ròv; tota: per 


toîc; talat, tjot e je per taîci — Sée D. PI. roîedeot e roîs- 


dego: per toîcde. 


5. Pronomi relativi: 5 per de; 5 Tov per oò, Enc I 
per 7<, 701 ed je per alc. se 
6. Pronomi indeterminati ed ‘interrogativi: 
a) G. ré0, ced per rewdoc, D. rép, c@ per teovl: PI. doca per 
tod, G. 7éwv per rev; D. Té0o: per real; — b) G.réo, teù 
per tivos. 


c) fer: S. N. Bree, Neu. Sri, Sete PL Bea | 
G. deo, dtev, Srreo, Strev Srewy 


— D. Step, itw . dréocoe 
CE - A. Briva Neu. Sri, tre. Srevac, deve 


ed deca. 
$. 205. Dèi Numerali. 


— Cardinali: Oltre ia Omero usa la, î76, 7, lav; ed 
oltre évl usa-2d. — 400 e diw sono indeclinabili; ma egli 
dice anche dard, doroi, dorai, dacd e così via. — IM{ovpex, a in 
vece di réocapec, a.— Avodera e dvoratdexa oltre. a debdezà. 
— ’Esfuoci in cambio d’elxoot. — ’0rddbxdvra ed èvvjxovra 
por drdosx., évevhx, — “Ev sii edexdyTio: per è vazieridioe 

11* 
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è spio — In luogo delle terminazioni dxovra ed axdaco: 
Omero usa yxovta ed yx0gtoc. — Ordinali: zotraroc, ré- 
Tparoc, éBdoparoc, 6rddatos, Èvaroc ed elvatos. 


é 


_ Del Verbo. 
_ $. 206. Aumento. — Raddo ppiamento. 


| 1. L’Aumento qualche volta fu applicato, qualche volta 
no, secondo che esigeva il verso; p: e. ÀDoe, déoay, dparo, 
Ele. — Al Perfetto l’Aumento temporale non trala- 
sciato se non in certe parole, p. e. dvwra. 

2.1 verbi che hanno il digamma piglian Aumento 
sillabico. precisamente secondo la regola, p. e. dvddvo, 
&xdov; elBopar, èecadunv; e così nel Participio èecoduevos. 
Per comodo del verso e trovasi fatto lungo in elocxvîa, eDade 
(ÈFade da dvddvw). 

3.1 verbi olvoyoéw e dvddvo pigliano l'uno e l'altro 
sumento, il sillabico e il temporale insieme; èpvogde, é)v- 
dave: tuttavolta si trova anche 7vdave, Pvoyder, e quest ul- 
timo è anzi più frequente che èvoydet. 

4. V'è un esempio di Raddoppiamento. col p ed è 
pepurwpévos da' f6vrdw, io.lordo. All'incontro poi i Per- 
fetti &uuopa da peipopa: ed Zocvyuar da cesw sono formati 
secondo:l’analogia dei verbi che cominciano in o. — Krdo- 

pe: fa al Perfetto fxrq7ua:. 
‘5. Sovente anche l’Aor. II. Att. e Med. prende il 
Raddoppiamento, e lo conserva per tutti i Modi, nel- 
l’Infinito, e nel Participio: talvolta poi, ma di rado, nell’In- 
dicativo gli si prefigge ancora l’ Aumento. Così p. e. xduvo, 
io.mi stanco, Aor. II. Cong. xexduo ; xélopa, i0 spingo, 
éxexAdpnv; darydvw, io ottengo in sorte, Àédayov; Adu- 
Bavo,io piglio, AcXaftoda:; gpdfw,.io dico, réppadov, 
RO 

. 6. Forme omeriche di Perfetto col Rad'do p- 

Foa attico ($. 89) sono p. e. didona:, io erro, 
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di-diynuar; ‘AXQ (drayifw), io attristo, dx-jyeuar, dx 
dyypar; épetrw, io rovescio, ee épento; éola, io con- 
tendo, éo-fpeopa:. 

?. Forme omeriche di POSSA col Radicvpia: 
mento attico ($. 89, Oss.): dAééw (arceo), io difendo, 
soccorro (Rad. ‘A4K2) 7A-alxov, dA-alzeîv, di-alxdy; 
év-into, io sgrido, év-évizov, dp-vuu, io eccito, dpo- 
‘ ope; e. col Raddoppiamento nel mezzo; éobxw, io 
tengo lontano, #0U-xa-xov, Inf. sovxaxtetv ed èvirto, 
jvi-ra-nev. "e o 


$. 207. Desinenze personali, e Vocale di Modo. 


di I. Pers. sing. Att. Molti Congiuntivi fulecono 
in pi, p. e. xtetvwpe in vece di xtelv®, ed ape, do, TUy wp, 
tampe, dydiy pe. 

2. II Pers. sing. Att. La terminazione coda 88. 137 

e 143) s'incontra nella II. Pers. Pres. Indic. dei verbi in 
pe, ri8yoda, didotaba; frequentemente nel Congiuntivo 
p. e. édéiy0da, strpoda; men di frequente NECAGARACIAI 
p. e. xAatocoda, Padorada. 

‘3. III. Pers. sing. Att, Il Congiuntivo ha talvolta, 
la terminazione ce(v), come 862701), drnot, didixp or, dpyno: 
(per d@), edi70:; l’Ottativo solamente in rapagdatp ot. 

La III. Pers. Plur. Imperat, ha sempre la desi- 
nenza più certa, cioè vrwy per l'attivo e cdwy per il Medio 
o Pass., p. e. petovrwy, dinodvrwy, éréodwy, letdodwy, iordy- 
TOY, ragno 
. Desinenze personali del Piuccheperfetto 
buo 
1 Sing. sa (sempre), p. e. renoidea, crede 

dea per érerotdew ecc. | 
2. — sacp.e. erebjrea per èredijyner, È 


‘ Osserv. 1. Omero suol mettere il y épedxvorendr alla INI. Pers. 
;. « sing. infe del Piuccheperf. att. e dell’Impf. quando 
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- succeda una vocale! p. €. nba Peflnsasy,: ‘pornr, Imporf. 
- di doxfo, V. È 143. na 4 = ® È da. 00 
5. La‘! ‘n. È Ill Pers. Dual. dei tempi storici 
nell’Att. e nel Medio si scambiano talvolta fra foro! 7òy 
e 98ov per try é'0dyv, come: iii CORISTA per 
diwxtrry, doprpostodyyv. Ù i 
6. La -IIL Pers. sing. Med. era ha la forma sciolta 
sa, ya, éo, ao, come Àetrear, dcdatear, Adplaya:, gobosta:, 
‘ émaipga:, dbredvoao, èretvao: ed ora la forma contratta ‘7 
(da ea, pat), ev (da £0), ® (da ao), come dptxy, érÀev, Èpyev, 
èxpéuw. Le desinenze cea: ed #0 si trovano ariche allungate 
in era: ed eco; talvolta anche si trova omesso un e; p. e. 
pvdelui, veîat, Èpeto, ameîo; — prdéa, mwléu,. éxleo, èrd- 
deo. Del Perf..e Piucch. Med. o Pass. s'incontrano forme 
Senza, 0, p. e. uépvqae re PELI, Provcnato di pepvy -0-Qt), 
BéBAga:, Ègavo. 
7. La I. Pers. Dual. e Plur. Med, esce in zeodov 
e pedov, peoda e peda, p. e. ppatiueada e -peda. 

8. La III. Pers. PI. Ind. del Perf. e Piucch. Med. 
e Pass. e dell’Ottat. Med. esce in arx, aro, in vece di 
Wat, VTO; p. e. danyparat, repofijato, Bordlaro, ia 
eo revotato. 

9. La IT. Pers. PI: Aor. Pass: ha una forma più 
corta dlell’ordinaria, ev in vece di nre P. e. SERENI invece 
di erpdpyoay. | | È I i 
- | 10. Le-vocali del pics vd y' trovahsi 
spesso abbreviate in 0 ed e per comodo del' verso: così 
trovasi Îopey per î@pev, otpépeta: per otpégyra.: 

- it. L’Infin. Att. esce in éueva, éuev od ee; p. e. tv- 
-mtbpeva:, tortéuev, tbrtewv: quello dei verbi in do ed #w 
| esce in Yueva, p. e. fojuevat (}odw), prdfueva: (piéw) ; la 

stessa uscita ha l’Aoristo Pass., p. e. turfpevat in luogo di 
__ rvrijvau. L'Infin. Aor. IL ha le terminazioni éew ed sîvy, p. e. 
.' fBéewe Wdeiv:Nei verbi. in ge di tempo-pre's, la ‘terminazione 
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peva: 0 pavò aggiunta immediatamente dopo la radice del Pre- 
sente, e nell’Aor. I. Att. è aggiunta immediatamente alla 
pura radicale del verbo, p. e. ridé-pevar, tidé-pev; iatd-pevae, 
dedb-uevar; derxvb-pevar; dé-pev, do-peva:; l’Inf. Aor. IL 
Att. dei verbi in a ed v fa eccezione, perchè conserva la 
vocal lunga come nell’Indicat.; p. e. o7)-ysva:, dv-pevar. 

12. L’Imperf. e l’Aor. prendono all’Indic. le de- 
sinenze axov, ec, (v), al Med. oxduyv, ov (60, ev), ero, allor- 
chè il verbo esprime un’azione reiterata: perciò questa 
forma si chiama iterativa; in generale non prende Au- 
mento; p. e. dived-e-axov, Poox-8-axovto, vexd-cxopev, xaÀd8-e- 
axs, èàdo-u-oxev, do-axe, db-axe, otd-cxe. 


Osserv. 2. Nei verbi ‘in w si prepone a queste desinenze la 
vocale del Mode Indic.; in quelli in .aw la desinenza aeoxoy 
‘sì muta in agxor, e questa poi si allunga in aaoror qualora 

_. ciò sia richiesto dal verso, p, e. vasetaagxor: i verbi in ew 
fanno éeoxov e qualche volta eoxov (p. e. xadéoneto) , od anche 
eieoxor (p. e. vesmedegnov); nei verbi in 4: la vocale di Modo 
‘ si tralascia. 


$. 208. Forma contratta è Forma ADGprs nei verbi. 


1A. Verbii in du. | Soltanto poche voci di pochi fra 
questi verbi presentano la forma aperta o sciolta, p. e. 
répaov, xateoxtaov; dÀdw e que’ verbi che hanno per carat- 
| teristica a lungo, o la cui radice è monosillaba, presentano 
la,forma sciolta in tutta la conjugazione: p. e. decfdwy, 
mevdwy, Eypas (da xpd@, io assalgo). Alcuni verbi can- 
(giano a in e, p. e, evotveov da puevowvdo, a da dvrdw, 
buoxdeoy da duoxldw. 

2. Invece delle forme ielolta e delle contratte Omero 
usa spesso in servizio del verso una distrazione dei suoni 
composti risultanti dalla contrazione, premettendo un a ad 
à, 9, un 0 ad &, , sicchè ne risultano wa, dg, 00, 09. Ma 
questo non avviene se non quando la sillaba che precede le 
sillabe contratte è breve e la.seconda delle sillabe contratte 
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è lunga (prima della contrazione, s'intende), per natura 0 
per posizione. Quindi avremo: bpdw ipo dpow, dpde dodie 
bpags, ipa: bpdbpaag, dodovorbpooe dpdwet; épayc bpàis djodac; 
— dpdoe bppte bjoogppe; — bpdovter dp@vtec dodwvreg; — 
bpdecdar ipioda: bpdasda: ; — ma dpdaetov, bpdopev, bpdete 
non possono contrarsi] altrimenti che in dodrov, éo@per, dpare, 
perchè in queste voci» prima della contrazione, la seconda 
sillaba è breve: e similmente anche in 7440 ecc. non ‘potrà. 
aver luogo se non la contrazione, per essere l’: lungo. — 
Più di rado si trova preposta una vocal lunga, sicchè ne ri- 
 sultino i suoni aa, ag, Vw, come per es. pvaacda: per uvd- 
ada, pevowvag per pevowvà, dpuwor per dedor 


Osserv. Nei Duali aposavd”tn», ovditnr, cvvartitm?, QUTNTNY 
(di verbi In «%) ae è contratto in 7; e in opogttni, aredntnv 
(di verbi in éw) ee è contratto in 7. 


3. Quando il suono composto è seguito da vr Omero 
interpone spesso la vocal breve delle sillabe contratte, p.e. 
)Poovta in vece di 7j@vra, yeÀdovtec; usa anche wo per 
poall'Ottativo in jAdoqu (per $PO1d). 

3. B. Verbi in éw. Questi ammettono solamente le 
contrazioni e: (da se od cer) ed sv (da so od e0v). Perciò non 
comportano contrazione nessuna quelle forme nelle quali la 
vocale e è seguita da è, @, 7, 7, oc ed ov, p. e. prdéwpey, ge- 
déoqu ecc. Tuttavia queste forme si devono leggere per lor. 
dinario con sinizesi. Eziandio poi nelle forme che ammet- 
tono contrazione questa viene applicata o tralasciata se- 
condo il bisogno del verso, p. es. pedéer, èoéw, drpvvÉovaa; i 
aipebnv, révev. Qualche volta l’e (della forma aperta se) si 
allunga in e:, come: èredeiero, seret (per zerj, Aor. I, Pass.) 

5. C. Verbiin 00. Questi o seguono le regole ordi- 
narie di contrazione, p. e. rovvodua:, o non si contraggono, 
e in quale vece allungano a in w; d’onde le forme dei 
VEERILI in dw > pigliano lo stesso aspetto di quelle già vedute î 
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più sopra nei verbi in 4w; p. e. idodovtat, idpwovaa, dava. 
ovtas (v. 7Bwovta); o finalmente seguono affatto. l'analogia 
dei verbi in &@, risolvendo e allungando ode (HI. Pers. Plur. 
Pres.) in 0Wwot, odvto in dwyro, oîev in 6gwev, pi e.: (dod-ove:) 
dpodo: dpbwor (cfr. jpowat); (dgivovta) dgiovvto dgiowvta 
(cfr. bodwyvro); (Ogivorev) dgiotev Ogidgpev, (cfr. dpoger), 


$. 209. Formazione dei Tempi. 


- 1. La forma dèl Futuro attico ($. 83) è usata da 
Omero frequentemente nei verbi in ($w p. e. xrepiodoe. Nei . 
verbi in é@w sostituisce spesso la terminazione é© ad é00, 
p. e. xopéets, pagéovtat. Nei, verbi i in do, tralascia pure ilo, 
ma al suono composto che risulta poi della contrazione 
prefigge la vocale breve affine, p. e. dvredw, éi6wor, dauda. 
Dei verbi in Uw si trovano i futuri éoUovo: e tavsovoe. 

2. I verbi liquidi hanno generalmente la forma 
sciolta al Futuro Att. e Med.,, p. e. doéw, godere ecc. 
— I seguenti hanno il Futuro in c@ e l’Aor. L in 0a; 
xeiow, io tondo (xépoae), xh, io approdo (xéà0ac), 
eo, 10 stringo, costringo, (€h0a.), xbpw, io incon- 
tro (xipow), ‘AP£ (dpapioxrw), io addatto (dea), dp-vapu, 
io eccito (0000, dpoa), diagdetow, io distruggo (dea- 
pIéoca), gipo, io mesco (9Upow). | | 

3. Fanno il Futuro senza la caratteristica g: 
Béopac 0 Beiopa: 2. Pers. #87), io vivrò, ,Ù70, io troverò, 
xéw 0 xetw, io giacerò. i | 

4. Fanno l’Aor. I. senza la caratteristica G: YÉw, 
io verso, éyeva; cedo, io scuoto, foceva; diféopa: ed 
dievopa:, i0 sf uggo, }Aebaro, dievdpevoc, ditaoda; xaiw, 
io brucio, éx7a ed Èxeca. Ù è : 

5. Le desinenze dell’ Aor. II. si ‘scambiano 
talvolta con quelle dell’Aor. Li Baivo, io cammino, 
éBjoeto, Imper. 87080; dbopai, i io mi sommergo, éduozzo, 
Imper. dboeo, Part. dvaduevos; drw, io conduco, dfere, déé- 
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pev; ixvéoua:, io vengo, toy; édéyyv, io mi coricai, Im- 
per. Réf0;'%éfev ; dovupe, io eceito, Imper. dpazo (ev); pépw, 
‘io porto, oîÎ08, otoépevar; dstdo io canto, Imper. decoro. 

| ‘6. Nell’ Aèr. 1. Pass. trovasi interposto un vdavailti 
alla desinenza dyv per bisogno del verso: deazorvd pre, x0e- 
dele, exdtvdg & 111, bei ‘geo (da (dpbw), ia 
(da mvéo):: 

9. Nell” hor IL sì vedono freijilenieniznta rase: 
cate le consonanti per produrre un dattilo (meta- 
tesi), p. e. &dpaxoy, invece di Edaprov (da depropiz), èrtpa- 
Bov (da 76090), édpadov (da dapddyw), YuBporov per fyap- 
tov (da duaptavw). Per lo stesso motivo vien tralasciata 
anche una vocale della radice, p. e. d7popevos da’ drep6pnv 
(dreio@ , io raccolgo); éypero da érepdyuny pian io 
sveglio): régvov, Èregvov (PENA, io uccido). 

8. Il Perf. I. non è usato da Omero se non pei 
verbi puri e per quei verbi impuri i i quali nella” forma- 
zione dei tempi assumono un e ($. 124) o soggiacciono a 
metatesi: p. e. yapw, xegdogza (da XAIPEQ); BAÀw, Pé- 
BAyxa, (da BAA- -). Fuori di questi, egli usa sempre il Perf. 
II. e si può inoltre notare 'che anche nei verbi puri © 
negPimpuri sovraccennati egli‘omette il-x in certe persone 
e in certi modi p. e. sempre al Participio, cosicchè 
queste forme rientrano nell’ analogia del Pf. Il; xexu70c da 
xduvew, xeyapnwc da zaipo, Pefacic da Batvw AE Ù 


$ 210. Conjugazione i in pui 


1. Anche Omero usa talvolta le forme di éw ed dw 
(8. 130. Oss. 3) per la II. e HI. Pers. Sing. Pres, e Impf. 
come érider, dedoîc, dedot. — Di Udapi sì trova anche un 
Futuro con Raddoppiamento: dedboopeV e dedadaerv. 

2. 1 verbi in ve: formano un Ottativb così all’At- 
tivo come al Medio, p. e. éxdiwev (in vece di éxdulyuev) da 
edo, pon (invece di gvin) da giw; dauviro ; similmente 
p8îo, piro, Ott. d'épdiuni da pio. i 
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3. La HH. Pers. PI. Impf. e Aor. Il. in e-cay, 
p-day, o-Gav, w-gav, v-cav Sì abbrevia è sì riduce ad ey, 
&v, 0v, vv, p. e. étedey in cambio di értdegay; Èdev in vece 
d’édegav; Forùv per fornoay; Èdtdov per IRECPeE: Èdov bor 
Èdovav; Ègev per Ègvoay. 

A. Nella II. Pers: sing. Imper. Pacs e. .Aor. E" 
M. Omero tralascia il o, sp e. datvvo, udpvao, Ling side 
évileo. 
. 5. La vocal biana della palla demi a quelle 
terminazioni personali. che principiano con z 0 v. viene ta- 
lore allungata per:servire al verso, p. e. RE 
var; e cesì pure ddt, And. 

» 6. Nel Congiuntivo dell’Aor. II. Omero, sensa 
de poli torna più comodo ‘al verso, adopera or le une.or 
le altre delle forme S0guenta: 


Forme. contratte: Forme sciolte e allungate, 
a) z TA 8.1. oto - etéw, stelo, Belo | a 
Rote otine | 
Bot) otÙhm: dun dI 241! o 
D. otzrov raporjerov 
P. 


I. or@pev otéwpev (bisill.), criar caio 
2 ot)mte | atpete : 
3. FUEL) otéwat(v), Tiust)avil v) 

b) 0E-. 8.1.9 = 860, d0, dapelo © 
2. dic bene, dipe, detge 
3. dj i den, din. dvim pedelg 

 D.. 8jrov. deleroy | 

i Pi Iper Biwpev, detopev 

2.dgre  dapetete 


> 5 3 Ida) Iwo), eni. 
dA 40. 4 3. 0 daga) day . 


8.3 sar(») Bbwar(Y). sal de 
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_ Osterv. Ia luogo di Fot70ar, (Aoristo I-) si trova la forma abbre; 
 viata loràcay; e in è luogo di forate e (Perf, ) la forma allungata 
# Cora. x 


ri 


$. 211. Etue (a io sono. 


Pres. Ind. 2. èoci(v), eîs, PI. 1. ciuévi 3. Èact (v) 
Sòogg.” | 1.preretw.3.è7, ènjo:(v)jos(v), ed .P1.3. E0or(v). 
'Imper. |Q2. #000. Inf, èupevac, spevat, cain arl ècy, 
goboa, é0v. | 
Impf. Ind. 1. Èa, ja, Èov, Èckov. 2. Enoda.3. "A v; 7ev, 77». 
© Du. 3. 7oryv. PI. 3. ÈGdv, elaro (per 
Fvro da em). — Ott. 2. foce. 3 Èot. 
PI. 2. sîre. 3. eîev. © 
Put. Ind. 1. Ècopa: IRCSdReo ecc. 3. Èoeta ed Badia 


Eiue (1), io vado. 


Pres. Ind. 2. cicda. Sogg. 2. ‘moda. Inf. iuevw, duev. 
Impf. Ind. | 1.7ia, fiov. 2. tec. 3. je, e (v). PI. 1. fopev. 
i 3.jicav, joav, fiov, trav. — Ott. tox, lety. 
Fut. Ind. 1. sîcoua:. Aor. Ind. 3. eîcaro ed éetcaro.D. 
3. terodob. iù 


Verbi in v che all’ Aor. II. Att. e Med, al Perf 
e Piucch. M., al Pres. ed Impf. Att. seguono 
l'analogia della conjugazione ing. | 


$ 212. 1) Aor. IL Att. e Med. (V. 6. 142). 


A. La caratteristica è uivvacalà; o, &, t, 0, v, 


Bd}, io getto, A. II A. (BAA-, ÈBApv) EvuBibeyv, Inf. 

EvpBlhpeva: (per £vpBXvar); A. I. M., (èBipunv) ÈBagro, 

— EvuBAnvto; Sogg. SuuBiygta:, Bipeta:, Ott. Bàeîo (da 

| BAE-), In£ 82709, P. Bijpevoc. Di quì il Fut.L2}o6pae. 

r7pdw © p7peoso, 10 \anecenora: II A. 3. 8. érYpe, 
Part. 7ypde. 
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aretvw, io'iuccido, A. IT. A. èxràv, PI. Zerduev; 3: Eark, 
°° Sogg. PI. xréwyev, Inf. xrdpeva:, xtduev. Part. xtdc. A. 
II. M. con significato passivo dréxraro, «tdodaz, 
xtduevoc. | 
obtaw, io ferisco, A. Il. A. 3. S. odra. Inf. obrdpevas, oò- 
T@pev; A. IL M. odtdpevoc, ferito. 
reddw, io avvicino, A. Il. M. é74junv, 7Àjr0, rifvro.. 
tiatigge, io empio, A. II M. éTÀyto. Ott. mhetugv (da 
IHAE-), Imper. rÀj00. 
rt}oow, io impaurisco, A. II. A. 3. Du. XATATTYTRY. 
gIdva, io DROXERgO; A. Il. M. A 


dinézi Di àBnv si ‘trovano’ vu forme Batny (3. Dual.) ed dall 
pa cav (3. PI. ) colla vocale della radice breve. 


dAiQ, radicale epico del verbo dda, io insegno, A. It 
A. (4AE-) èddnv, îo imparai, Sogg. dacéo, Inf. 
dafpevac. 
gdevw, io corrompo, e mi rovino (perdo e pereo) 
ALII M. è9dpv, Ott. pIiupv, pito. Imper. gdiodo, 
+ Inf. pWioda:, Part. pdiuevos. 
BiPpooxw, io mangio, A. II. A. EB0wy. 
tÀww, io navigo, A. II A. &72wy, Part. rd, G. Gvroc. 
xÀb@w, io ascolto, A. II. A. AE xAdde, xÀbre, xéxibbe, 
xéxAbre. 
Àbw, io sciolgo, A. II M. dbro, Rbvro. 
ave, io soffio, A. Il M. hi durvito per dvimero, 
egli respirò. | 
cedw, io scuoto, A. II. M. docbpny, io fui spinto, Égovo, 
oùto. 
260, io verso, A. II M. Velia, Qupevos. 


Li 


.-.17 5: La. caratteristica è una consonante.. . o 
dMRopas, i io salto, A. II. M. dà 00; daro, iadlpavor dida 
..v06, Cong. dira. 
dpapiaxa (’AP2), io adatto, A. Il M. dppevoc, ‘adattato, 
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révro, egli prese, corruz. di FéAro (da #2eîy A.II di alpétw). 

la io accolgo, accetto, A. II M, #dexro lmpr, dé£0, 
«Inf. dérda: la I. P. édé7p7v e il Part. déruevoc nai 
cano come il Pf. dédezua:, aspettare. i 

élellfw, io scuoto, A. II. M. é7éRexro, — 5 

invéopar, i io vengo, A, IL M. Îxto, Bipevos ed È Iuuevogs favi o-. 

C. revole. 

Aérouai, io mi corico, mi str A. IIL mM dibrup 
Elexro, Zéxto. 

piaivo, io insozzo, sudvd gv (3. Du. per ubi) 

pirvgu, io mesco, A. II. M. Dro: ni 

dov, io eccito, A. II, M. dpro, Imper. doo dposo, Inf 
dada, Part. douevoc. - . E 

méà}w,io brandisco, A. IL M. SO egli si lanciò. 

népda, i io rovino, A. II. M. 7é08a in luogo di népd- cda. 

TIrvY, Î0 saldo, attacco, 4 A. Il M. (RARO: xaténpato. 


6. 213. 2) Perfetto e Piuecheperfetto Attico. 
. a) La radice escein vocale. 


rirvoua:, io divento, Pf. PI. 7éyZpev, ère, dus:(v), Inf. 7e- 
rduev, Part. 7eyawc; Piucch. éx7erdrpv. 

Baivw, io cammino, Pf. PI. BéRayey ecc.; Piucch. BéBacay. 

dello, io temo, Inf. decdiuev per decdiéva:, Imper. deldet, 
delBte; Piucc. édeldqguev, éEdetdigav. 

toyopa:, io vengo, Pf. PI. ey Zovdpev. 

Ivjorw, io muojo, Pf. PI. rédvapey, tedvaci(v), Imper. 
tédvadi, Inf. redvdpev e tedvdueva:, P. tedyyasc, droc, 
tedveore; Piucch. Ott. redvalyv. 

TAAAQ, io sopporto, Pf. PI. réràZagev, Impr. rérlaò,, 
Inf. rerZdpev, P. teràzwe. 

MAQ,iobramo, cerco, Pf. PI. uéuàroy, duev, are, &t0:Imper. 

pepdro, Part. peparvc, toc ed dro; Piucchpf. pfuaoer. 


196. 


— b) La radice esce in consonante. |. -.. 


“Avvertenza. Il 7 nelle desinenze d’inflessione- di- - 


venta. # in certi Perfetti quando si trova immediatamente 
unito alla consonante della radice. SIZE 


dvwya,io comando, dveyuev, Imp: dvwyd, vità, dvuzde. 
èrpiropa, îo veglio (da èyeiow, io sveglio), Imper: è704- 
ropde, Inf. erparipda: di Lul &rpyripdac:(v) per 
 Srpyròpao:( v). | 
méro0da, io mi fido, io credo (da retdw, io persuado), 
Piucc. èrériduev. s 
olda, io 80, (da EI4e edo, Video): ili per ii Iof 
— dapueva. ©—» — > 
Zoxa, io somiglio (da E/KQ [elx0]) Du. 2. e 3. lixrov, 
© Piucch.-Du. 3. éx7yy; di qui Pf. M. e P., Fiato. 
nego io patinco; Pf. rézoade per nenbvdare. 


$ 214. 3) Presente ed Imperfetto, 
dviw,io compio, Impf. dvvro (@). 
tavbw, io stendo, rdvira: (per tavdera:). 
dpbw ed eiobw, io tiro; Med. siovara: per elpuvra, Inf. &pu- 
coda, eiovada:, nel senso di proteggere, coprire. 
é00w, io mangio, Inf. édueva. 
gépw, io porto, Impr. gépre. 


I. Indice delle parole greco-italiano. 


I numeri 1, 2, 3 messi a fianco degli Aggettivi indicano di quante 
terminazioni essi sono. — I nomi proprj più importanti si tro- 
veranno nel terzo indice, - 


A. 


°ABiwrtos 2, non atto a vivere, 
non vitale. In signif. mor. 
che non è degno d'esser 
detto vivo. 

dBidfea, 7, l'innocenza, la 
qualità di ciò che è inno- 
cuo ; incolumità; indennità. 

aradéc 3, buono (Comparat. 

$. 52, 1.) 

drdiàw,io orno ; Med. colDat. 
io mi glorio, mi compiaccio 
o rallegro di qualche cosa. 

dyalpa, tò, la statua. 

draga:, io ammiro, (per la 
formazione dei tempi $. 135 
— per la costruzione $.158 
Oss. 4.) 

drav, Avv. troppo. | 

dravaxréw, io sono sdegnato, 
sono malcontento. 

dardo, io amo; col Dat. io 
sono contento diche che sia. 

drreàta, }, il messaggio, l’an- 
nunzio. 

dr7 220, i0 annunzio [$.112]. 
[Col Part. e l’Inf. $. 175. 
Oss. 3.] 


dyredox, ò, il messaggiere. 

dre (Impr. di dr) age, su 

via! 

dyetpw, io raduno (P£.$.89, b). 

dyéZn, 7), l’armento. 

drevvc, sc, ignobile. 

drnpwe, wy,che noninvecchia. 

dyxtatpov, tò, l'amo. 

drvvp:, io rompo (Formaz. 
dei tempì $. 140, 1, Aum. 
$. 87, 1.) 

dropd, 7, il mercato. 

dyopatoc, ò, il merciajuolo. 

dropesdw, io dico.. 

dypev@, io prendo. 

drpde, ò, il campo. 


drxtv006 2, sagace. 


dy@w,io conduco[Aor.$.89,088.; 
Pf. ya, di M. o P. j7uac]. 

dyoyv, ®vos, ò, il certame. 

ddafuwy, dddnpo», imperito, 
ignaro. 

ddelgY, ), la sorella. 

A ò, il fratricida. 

ddedgòc, b, il fratello. 

dd phos 2, ignoto. 

dÒns, 01, d, l'Inferno. 

ddextw coll’Acc. io faccio in- 

- giustizia, offendo. 
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ddixua, té, il torto, l'of- aipetde 3, scelto, preferibile. 


fesa. | atpéw, io prendo ($. 126, 1; 
ddixta, Î, l'ingiustizia. | $. 98, Oss.; Aum. $. 87, 3 
ddexos 2, ingiusto. |  Formaz. dei tempi $. 98, 
daduntos 3, indomito. :  0ss.) | 
ddoltoyne, ov, 6, il ciarlone. utow, io levo, sollevo. 
Adoleogyia, 7, la loquacità. “a col Gen. e Acc., 
ddvvaréw, io non posso. . o sento,provo,mi accorgo 
ddbvaros 2, impossibile. ——’(S$. 121, a), 1.) 
ddw (F. donpa:), io canto. atdipis3, vergognoso, turpe. 
det, Avv. sempre. | aloxp®, Avv. turpemente. 
detrpe, éc, sconveniente signo- alay Dva, jo svergogne;. Med. 

minioso. |. +; coll’Aor. pass. io mi ver- 
derds, 6, l'aquila. : gogno; col Part. e Inf. $. 
dyd)s, éc, spiacevole. .°. 175, Oss. 3.. 


dydSopa, î0 son nauseato. | alréw, ted ti, io richiedo uno 
dpdov, }, l’usignuolo (Decl.. di qualche cosa. 


$. 35, Os. 3.). _ ialyndàwrtoc 2, prigioniero di 
dp, gpoc, d, l'aria. |; guerra. 
didvaros 2. immortale.  aipa,Avv. subito, prontamente. 
d3éaros 2, invisibile. ala, vos, 6, (aevum), du- 
abate, od, d, l’atleta. ‘rata del tempo, tempo, vita, 
dbieoc 3, faticoso, penoso, dxdpatos 2, infaticabile. 
+ Infelice. dxfopa:,ioguarisco[$.98,b).]. 


dbitws, Avv. faticosamente, dxevdxne, 0;, spada persiana. 
penosamente,miseramente., dxpdio, i io fiorisco. 

àdlov, tò, il premio del cer-. dx, 7, la punta, la cima, il 
tame. î fiore, il vigore, la pienezza 

abvpéw, io sono disanimato.i di forza. 

aldéw, io gemo, mi dolgo.! dxoXdgatac,Avv. sfrenatamente. 
(Caratt. $. 105, 2.). © —| axo%ovdéw, col Dat. io seguo 

aédéopa:(coll’ Aor. pass.) col-] . uno, io vado dietro ad uno. 
l’Acc. io mi vergogno, io dxodw, io odo. [Pf. $. 89, b); 

. ho vergogna di uno; io ve-i F. dxovcoua:; Pass. col 0 

nero, onoro. (Col Part. e! $. 95. — Col Part. e Inf. 
Inf. 8. 175, Oss.3.). _$ 175, Oss. Be]. 

aédcc, 7), la vergogna, il pu- dxpa, $, la vetta, la cittadella. 
dore; la modestia, la rive- ALE éc) intemperante; 


renza. dxpatjs eiue èredupudiv, io 
atbpia, 7, il ciel sereno. Î | cedo alle passioni. 
aipa, atoc, tò, il sangue. © | dxpodopa:,colGen.io ascolto, 


atvéw, 2rawvto,i io lodo (8. 98,1 odo. (8. 96, 3). 
0ss.). od, d, V uditore. 
als, rds, $, la capra. 0° RE la cittadella. 
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dxpoc 3, supremo, sommo 
(coll’ Artic. $. 148, Oss. 4.). 
— Tò dxpov, il sommo, la 
sommità, la vetta. 

dxtis, îvoc, }, il raggio. 

dxwy, 0voa, 0v, renitente. 

dialdGw,io giubilo, io mando 
un grido militare. 

diadw, io accieco. 

dire:vòs 3, doloroso; Compa- 
rat. $. 52, 4. 

dAyÉ@, io provo dolore. 

dàroc, ovs, tò, il dolore. 

distpw, io ungo [P{.$. 89,b)]. 

diextpvay, 0vos, d, il gallo. 

diéEÉw, (arceo) io impedisco, 
vieto, tengo lontano. 

dié@, io macino, pesto. 

ddera, ), la verità. 

dipbeva, io son veritiero, 
dico la verità. 

dindyc, éc, vero. 

dindvde-3, vero, verace. 

dind@c, Avv. veramente, in 
realtà, veracemente. 

dies, Avv. abbastanza. - 

dlisxopa:, io sono preso (For- 
maz. de’ tempi $. 122, 1.; 
Aum. $. 97, 4 e 6.). 

Rx, $, la forza, la vigoria. 

dixuoc 3, forte. 

did, ma, bensì, ($. 178, b.). 

dilplov, gli uni gli altri, a 
vicenda ($. 58.). 

daddodey, Avv. d'altra parte. 

dios, 7, 0, altro, alius. 

diàot:, lat. nonne (V. Sint. 
$. 188, 8). 

diibtpeos 3, alieno, estranio. 

didotpiwe, Avv. con ripu- 
gnanza. 

diodw, io trituro, trebbio. 

diaoc, ove, Tò, il bosco. 

divroc 2, scevro di dolore. 


diwos, awe, ), la presa, la 
presura. 
dua, insieme, ad un tempo. 
dpaptavo, lo erro, iò pecco. 
dpdotypa,tò, l'errore, il fallo. 
dpaprta, È, l'errore, il fallo, 
dpavpb@w, io oscuro, guasto, 
indebolisco, ottundo. 
dufpocta, 7, ’ambrosia. 
duélzca, 7, la noncuranza, la 
negligenza. 
dueZéw, io non curo, tra- 
scuro; col Gen. 
duvypovéw, col Gen., non mi 
ricordo. 
duo”, 7, il ricambio, la ri- 
sposta. 
dpoipos 2, non partecipe. 
àpredoc, }, la vite. 
duréyopa: 0 durioyvodpai, io 
mi circondo, mi vesto, - 
dubvw, io impedisco, re- 
. spingo; col Dat. difendo, 
sostengo; p. e. viuw ; Med. 
io mi difendo, mì vendico. 
dugt, Prep. $. 167, 1. 
dugirvoéw, io sono incerto. 
dugiévvopi, io avvolgo (Form. 
dei tempi $. 139, b) i; Aum. 
$. 91,3.). 


| dupisPyréo, contendere, pia- 


tire. 

dupotepos 3, (uterque) e 
l’uno e l’altro; PI. (ambo) 
entrambi, amendue, 

dupow, ambidue ($. 68, Oss. 2). 

av, V. $. 153”; quando può 
omettersi; V. $. 185, 055.3. 

dv, col Cong. per édy [$. 185, 
2, 3)], se, LP 

dvd; Prep. $. 165, 1 

dvaBatvo, i0 ascendo. 

dvdfac, eswce, }, l’ascen- 
sione, spedizione militare 


salendo dal mare alle parti 
continentali. 
avariyvwoxw, io leggo. 
dvayxdîw, io costringo. 
dvayxaîos 3, necessario. 
dvdrxy; ), la necessità. 
dvabebyvopi, io aggiogo buoi, 
cavalli ecc.; io sciolgo le 
vele, salpo; io levo il campo 
(trattandosi di eserciti). 
avaxatw, io abbrucio qualche 
cosa. 
dvaxpdtw, io grido. 
dvaxdato, io emergo. 
dvalloxw,io consumo(trans.). 
dvaravo,io faccio ristare, ri- 
. posare; Med. io risto, io 
riposo. 
dvaretdo, io persuado. 
avargropa:, io volo in alto, 
mi levo a volo. 
avaràéw, io navigo in alto 
mare;2)ritorno (per mare). 
dvaprdtw, io afferro, afferro 
prontamente, rapisco. 
dvaptdw, io appendo. 
dvapzia, 7, la mancanza di 
governo, l’ anarchia. 
avastpégw, io rivolgo, capo- 
volgo (trans. e intrans.). 
dvaridppe, i io colloco, consa- 
cro, dedico. 
dvarpérw,io volto, capovolgo, 
disfaccio ($. 101, 3.). 
dvaywpéw, io mi ritiro. 
dvdparodov, tò, lo schiavo. 
dvdpeta, ), il SI il co- 
raggio. 
dvdpetoc 3, coraggioso.- 
avdpetwc, Avv. coraggiosa- 
mente, 
dvelevbepia, ) (illiberali- 
tas), la sordidezza, l’ava- 
rizia. 
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dvéàreotos 2, insperato. 

dvepos, 6, il vento. 

dvepyopat, io salgo, ascendo. 

dvepwtdo, io domando. 

dvev, Prep. col Gen. ($. 163, 
Oss.) senza. 

dvevpiaxw, 0 trovo, invento. 

dvéyopa, ì io sopporto, — 

dvédgw, io faccio cuocere. 

dypxovatéw, col Dat. io diso- 
bedisco. 

avo, 6, luomo, Decl. 8. 36. 

dvbspov, tò, il fiore, 

dvdoc, té, il fiore. 

davBpwWrvos 3, umano. 

davdpariov, tò, l’omiciattolo, 
uomo piccolo. 

dvdpwros, d, luomo. 

dvecos 2, inuguale. 

aviotypi, io alzo, erigo, sve- 
glio: Aor. II. Att. io mi al- 
zai (in piedi); Med: io mi 
pongo in piedi, io mi alzo. 

Avotrvupe, dvoiz®, io apro 
(8. 140, 5; Aum. $. 87, b.]). 

dvopotos 2 e 3, dissimile. 

Gvopoc 2, illegale. 

dvoos, 00v, senza intelletto. 

dvop8b, io dirizzo. 

dvopbtto, io scavo di nuovo. 

dvta))artw,io contracambio. 

dvragtos 3, col Gen. d' ugual 
pregio, equivalente. 

avti, Prep., avanti, in vece, 
in luogo di. = a 

dviidixe@, sto in giudizio, li- 
tigo in giudizio contra qua: 
cuno: | — 0 

dvttdeos 2, simile a un Dio. 

dvtiàéra, io parlo contro. 

dvritdtto, io pongo contro; 
Med. io mi oppongo. 

dvbiw, io compio, ‘finisco 


($. 94, 1.). 
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dvw, Avv. sopra, di sopra. 

dvwpedc, éc, inutile. 

détbdoroc 2, degno di men- 
zione, notabile. 

&étoc 3, col Gen. degno. 

déebw (tivà tevos), reputo 
degno, stimo; desidero. 

draropedw, io - vieto, rinun- 
zio, mi stanco. 

drdyw, io meno via. 

dra:devtoc 2, ineducato,igno- 
rante. 

ara,iattw, col Gen. di cosa, 
io libero da una cosa. 

dravtaw,ioincontro($.116,1). 

drac 3, tutto intiero ($. 40, 
Oss. 1.). 

àreqe, Inf, dreîva, 
altrove, sono assente. 

drequ, Inf. drtéva:, vado via, 
parto, 

drepoc 2, col Gen.inesperto, 
ignaro. 

dreipwe,Avv.inespertamente. 

drehabvw, io caccio via. 

I drépyopos, i io vado via. 

FO Agi io sono odiato. 

dreyopa:, col Gen. io mi 
astengo da una cosa. 

dréyw, io tengo lontano; FE) 
io son lontano. 

dr)vy, ), il carro. 

drtotéw, io non credo; Pass. 
io non sono creduto, non 
trovo fede. 

drcotoe2, che non merita fede, 
di cui non possiamo fidarci. 

&rÀdoc 3, (Decl. $. 29, Oss.), 
semplice. 

drò, Prep. 8. 163, 3. 

drofBatvw, i0 vado via. 

drofàérw, io guardo. 

drortyvaor®, io disconosco, 


sono 


ripudio; éuavrdv,io dispero. 


drodetxvug, io mostro, dimo- 
stro, dichiaro; col doppio . 
Acc. faccio, creo qualcu- 
no .... Med. io mostro 
di me, io manifesto, di- 
chiaro. 
drodéropa:, io accolgo, io 
approvo. 
drodppéw,io vado in viaggio. 
drodtdpdoro, coll’Acc.io fuggo 
di nascosto, mi sottraggo. 
arodidwpi, io restituisco, ri- 
cambio: Med. io vendo. 
arodvyaxw, io muojo. 
àaroralkéw, io chiamo, 
chiamo nomino. 
droxppirte , io faccio ban- 
dire, publicare il nome di 
uno p. e. per diseredarlo. 
droxpivopae, io rispondo. 
aroxpbnto, io occulto. 
drroxtetvo, io uccido. 
arodabw, io gusto, godo, col 
Gen. ($. 116, 1.). 
drdàAuz, io rovino (trans.); 
Med. io rovino (intr.), pe- 
risco. 
ànbivors, ewc, }, lo sciogli- 
mento, la liberazione. 
aroàbw, io assolvo, io libero. 
drorespaopa:, col Gen. io 
cerco, io tento. 
droràéw, io salpo, io parto 
su una nave. 
dropéw,io manco di una cosa. 
àropoc 2, difficile; év drdpor 
elva:, trovarsi impacciato. 
drogpéw, io scorro via. 
droppor, È, la scaturigine. 
droofévvvpe, ì io spengo. 
droondo, io detraggo. 
droatéàw,io mando,spedisco. 
drostepéw, io privo. 
droastpégw, io svolgo, devio. 


ri- 


drotidyg:, io depongo, Med. 
io mi tolgo. 

drotivo, io pago il fio, espio; 
Med. io punisco; vendico. 

drotpéro, io svolgo. 

drogatvo,io mostro (col Par- 
tic. e coll’Inf. $. 175, Oss. 
3.); Med. io manifesto, di- 
chiaro, dico, 

dropebr coll’ Acc.ioscampo, 
io fuggo via. 

droypn. basta ($. 153, 3.). 

droypopya:, io consumo. 

dntopa:rcolGen.,io miattacco, 


mi applico a qualche cosa,| 


io tocco. 
drwdéw, io urto, spingo, re- 
spingo. 
dpa, [Interrog. $. 188, 3, 2) 
e 3) e 8). 
dpa (igitur), dunque($.178,9), 
dpyadéns 3, difficile, faticoso, 
dpyrvpetov, to, la miniera di 
argento. 
doybpeos 3, d’argento. 
doyUpeov, Tò, l'argento. 
dpyvpos, ò, l'argento. 
dpéoxw,io piaccio ($.122,3). 
dpet), 7), la virtù. 
dodpéw, io articolo. 
dprdpoc, d, il numero. 
dpiotedw, io sono il migliore. 
dpxéw, io basto: Med.col.Dat. 
mi contento [$. 98, b.)]. 
dpxtos, ò, }, l'orso. 
dppa, atos, to, il carro. 
appotto, io congiungo, com- 
‘ metto, adatto. 
dpvéopa, io nego, ricuso. 
dpvvpa:, io prendo, conseguo. 
dpotpov, tò, l’aratro, 
dpo, io aro. 
dprdtw, io rapisco. 
dproc, d, il pane. 
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dpbe, io attingo acqua. 

dox). }, il principio; il co- 
mando: ai doyat,lemagistra- 
ture; 7)v dpy)y dal princi- 
pio, interamente, affatto. 

dpyttéxtwyv, ovoc, 6, Varchi. 
tetto. 

dpyopa:, col Gen. io comincio: 
col Partic. e l’Inf. $. 175, 
Oss. 3. | 

dpyw col Gen. io domino. 

dosfeta, }, l’empietà.. 

dosBéw, coll’ Acc.iotratto em- 
piamente, sceleratamente 

- qualcuno. 

doéAyeta, 7, l’intemperanza. 

dodéveta, 7, la debolezza. 

dodevéw, io son debole, am- 
malato. 

dodevpe, 5, debole, fiacco, 
ammalato. 

doxéw,i0 esercito (elaboro). 

dotte, (doc, 7, lo scudo. 

doteyos 2, senza tetto, Sco- 
perto. 

dotip, ò, astro, Decl. $. 36, 
Oss. 

dotpari, 7, il lampo. 

dotpanto, io lampeggio. 

dotv, tò, la città, Decl. $. 46. 


| dovvecta, ), la stoltezza. 


dobveros 2, stolto. 
degalns, es, sicuro, saldo. 
dowpatos 2, senza corpo. 
-ata: invece di vra: $. 106, 
_ Oss. 4. 
dtdxtowc, Avv. disordinata- 
mente. 
dre col Part. $. 176, Oss. 2. 
dt”, ), l’errore dello spirito, 
la stolidità, la colpa e la 
conseguente sventura. 
dtiudfw, io non onoro, dis- 
prezzo. 
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dtqua,î), l’infamia,il disonore. dapiotia, 7, l’ingratitudine. 


-ato invece di vro, $. 106,| aydpeotos 2, Att. 


Oss. 5. 


ingrato; 
Pass. non premiato. 


dtpetéwe, Avv. precisamente. dydopa:, io mi cruccio, soffro. 


drta e atta, $. 62. 

dtvyÉw, sono sfortunato. 
dtbynpa, tò, la sventura. 
 dtvyys, éc, sventurato. 
&tuyta, Î, la sventura. 

ad, $. 178, 9. 

adatvo,io dissecco;Aum.$87,1. 
addis, di nuovo. 

adàdc, 6, il flauto. 


malvolontieriqualchecosa. 
dydoc, ove, tò, il carico, la 
pena. 
dypyatos 2, inutile. 


B. 


Bados, ove, 76, la profondità. 


adéavw,io accresco, aumento.| fadc, eîa, 6, profondo. 


adéynot, £ws, ), l'aumento, 
la cresciuta. 

adoc 3, secco, arido, 

adpeov, domani. 

adtap, ma. 

adrapxns,bastantea sè stesso; 
Accento 8$. 42, Oss. 4. 

aòropodos, d, (transfuga) il 
disertore. 

aòrtovopa, Î, la facoltà di vi- 
vere con proprie leggi. 

aùrovopoc 2, libero. 

adds [Decl. $. 60; uso $. 169, 
3, 7,8 e Oss. 2.]. 

dpapéopat tevà ti, io privo, 
spoglio uno di qualche cosa. 

dpavic, éc, ignoto. 

dpbovia, 7, la mancanza d'in- 
vidia, l’abondanza. 

dpdovos 2, senza invidia. 

dpi, io accomiato, faccio 
partire; rinunzio, lascio, 

dpexveopai, io vengo, arrivo. 

dpiotye, i io rimovo, distolgo, 
ribello; Aor.II. att. mi stac- 
cai, mi ribellai; Med. io mi 
‘ritiro. 

dppwy 2, stolto. 

àgvic, é, senza disposizion 
naturale, sciocco. 


Batvo, io cammino, mi movo. 
Bal} w, io getto. 
BapBapos, 6, il barbaro (non 
greco.) 
Bapbc, eta, 6, grave. 
Bactieca, $, la regina. 
Baciàeta, ), il regno. 
Bactàsia, ta, la reggia. 
BactAecos 2, regio, reale. 
Baodeds, éwc, 6, il re. 
Bacdedow, col Gen. io regno. 
Bacxatyw,io ammalio, diffamo. 
Baotadtw, io porto ($. 105, 3.). 
Adtpayos, ò, la rana. . 
Bdedvrpia, , il fastidio, l' a- 
borrimento. 
BéBaos 2 e 3, sicuro, fermo. 
Bevdoc, ovs, to, la profondità. 
Pipa, atoc, Tò, il passo. 
Bia, 7, la forza, la violenza. 
BedCopar, coll’ Acc. io sforzo. 
Biaros 3, violento. 
BiBàéov; cò, il libro. 
Bios, 6, la vita; é xad” yudc 
Bios, il nostro tempo. 
Bioredw, io vivo. 
Biotoe, 6, la vita, i mezzi di 
vivere. 
Bid, io vivo ($. 142, 9.). 
BiaBspòs 3, nocivo. 
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Biartw coll’Acc., io nuoco|fvocddev (da Pvoods, 6, pro- 
(Raddopp. $. 88, 1.). fondità), dal profondo. 
Brlaotavow, io pullulo (Rad-|fwyòc, dò, l’altare. 
dopp. $. 88, 1.). 
Biuspguéw, io maledico, be- È. 






stemmio (Raddop. $.88,2.). 


BAérw, io guardo, vedo (A. 
II. P. $.102, Oss.) 


Bodw (boo), io grido (For- 


maz. dei tempi $. 96, 3.). 

Boydera, 7, l’aiuto. 

Bondéw, io aiuto. 

Bopbnpo, aTo6, to, l’aiuto. 

Bogdoc, 6, l’aiutatore, l’au- 
siliare. 

Boppac, è, 6, Borea, vento di 
settentrione ($. 27, Oss. 1.). 

Bioxw, io nutro, mantengo 
($. 125, 3.). 

Botpos, vos, ò, il grappolo. 

BovRevpa, tò, la risoluzione, 
la decisione.. 

Bovdebw , io consiglio: Med, 
io mi consiglio, delibero, 

Fovàdg, 7 7, il consiglio. 

Bovdopa:, io voglio ($. 125, 
4; 2. P. S. Indic. $. 82. 2; 
Aum. 85, Oss.). 

Bode, Booc, é, 7, il bue, la 
vacca (Decl. $. 41.). 

Bpadic, eta, d, lento; 7ò padd, 
la lentezza. 

Bpadutys, 7705, 7, la lentezza, 
l'inerzia. 

Bpaxbc, eta, 6, breve. 

Bpovtdw, io tuono. 

Bpovti, 7, il tuono. 

Bpotés 3, mortale. 

Bodpua, atos, tò, il cibo. 

Bobo, ewc, j, il cibo, e 
l’atto di mangiare, il man- 
giare. 

Buvéw, io otturo, io empisco 
col Gen. ($. 120, 1.). 


l'ada, il latte (Decl. 8. 39.). 

rauety, 7, la moglie. 

ruuéw, io prendo moglie (8. 
124, 1; Formaz. dei tempi 
$. 98, 0ss.). 

rauoc, 6, il matrimonio. 

rap, perciocchè (dopo la 
prima parola della propo- 
sizione, $. 178, 9.); in In 
terrog.; inRisposta $. 188, 
3. Oss. 1; Oss. 4. c. 


yaot)po, 7, il ventre (Decl. 
8. 36.) | 


ravpow,iofaccio insuperbire; 
Med. c. Aor. Pass. io (mi) 
insuperbisco, mi glorio. 
ré (Encl.) 8.130; dopo i Pron. 
$. 64, 1; nelle Risposte 
S. 188. Oss. 4, c. 
rettwy, ovoc, é, il vicino. 
yeAdw, io rido [98, a)]. 
réiwc, wtos, ò, il riso. 
réuw, col Gen. io son pieno. 
révecie, wc, 7, l'origine, la 
generazione, la produzione. 
revvatoc 3, nobile, valente. 
yevvatoc,Avv.generosamente, 
nobilmente, valentemente. 
yévos, ove, To, il genere, la 
schiatta. 
répas, tò, il premio, la ricom- 
pensa (Decl. $. 44, Oss. 1.). 
répwy, ovroc, ò, il vecchio. 
revw (tivà tivoc), io faccio 
assaggiare; Med. col Gen. 
lo assaggio, gusto. 
TEWUETP“<, 00, ò, il geometra. 
rî, 7, la terra. 
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rndé@, io godo, mi compiac- 
cio. 

r7pas, tò, la vecchiaja (Decl. 
S. 14, Oss. 1.). 

y7pdox®, 7pdw, io invecchio 

(8. 122, 4 

rirvopa:, io divento, io nasco. 

riyvaoxw,io conosco, giudico. 
(Pass. col o $. 95. — Col 
Partic. e l’Inf. $. 175, Oss. 
3. 


yàadé, x06, 7, il gufo. 

rÀuxbc, eta, d, dolce. 

xXorta, 7, la lingua, il lin- 
guaggio. 

rvoun,, L'intelligenza, l’'o- 
pinione. 

rovede, 6, il padre; Plur. i 
genitori. 

yovu, TÒ, il ginocchio. 

ypdppa, atoc, tò, lo scritto, 
la lettera (dell’ alfabeto); 
Plur. lettere, scienze. 

ypabde, ), la. vecchia (Decl. 
8. 41.). 

ypàgw, io scrivo. 

yvta, }, il campo, il jugero. 

yruyvatw, lo esercito. 

rupvbòc 3, nudo. 

yuvaxetos 3, donnesco, mu- 
liebre. 

ruvatxtov, tò, la donnicciuola, 
donnicina. 

7vv7,7, la donna,(Decl.$.47,2.). 


4. 
dagòbveiov, tò, la divinita. 
datopa:, io divido; Fut. daco- 
pai, Aor. édacaunv. 
daxvw, io mordo ($. 119.). 


daxpvov, té, la lagrima. 
daxpbw, io piango. 


daxtbàeos, dò, l’anello. 

ddxtvAos, 6, il dito ($. 117, 2.). 

dautto, iù: io domo. © 

davettw, io presto. 

dapdavw,io dormo($.121,6.). 

dé, poi, ma (dopo la prima 
parola della Proposizione, 
$. 178, 5.). 

-de, Suffisso, 8 53, Oss. 2. 

dépox, 06, 7), la preghiera. 

det, bisogna, è necessario 
(coll’ Acc.el’Inf.$.121,5.). 

detdw, io temo (Pf. dédoxa, 
8. 102, 4. e dédea; A. 
Èdetoa.). 

detxvupu, io indico ($. 133; — 
col Part. e l’Inf. $. 175, 
Oss. 3.). 

detàn, 1), la sera. 

decàdc 3, vile, spregevole. 

decvos 3, terribile, violento, 
pericoloso; metaf. valente; 
tò detvév, il pericolo. 

dewvbs,Avv. terribilmente, vio- 
lentem.,straordinariamente. 

dexds, 7, la decina, la. de- 
cade. 

dévdpov, tò, l’ albero. 

déopar, col Gen. io ho biso- 
gno, chiedo ($. 125, 5.). 

déoy, Tò, (da det), il dovere. 

déoxopai, io vedo (Pf. dédopxa 

- $. 102, 3). 

depw, io scortico (Pf. $. 102, 
3: A. Il P. é0d07v). 

déototva, ), la padrona. 

deatétys, ov, 6, il padrone. 

dedbpo, quì. 

deyopa:, D. M. io accolgo, ri- 
cevo. 

dé, col Gen. io manco di..., 
cfr. def ($. 125, 5.); 2) io 
lego ($. 98, Oss.; Contraz. 
8. 97,2). 


djdeyv, cioè. 
d740g 3, evidente, manifesto. 


d7}00, io manifesto, mostro. 


. dypoxparta, 7, il governo po- 
polare. 

djpuoc, 6, il popolo. 

d)ra, Particella rinforzativa. 

ded, Prep. $. 166, 1. 

deaBoà}, 7, la calunnia. 

drartyvopa:, io duro, sussisto 
(col Part. $. 1753, 3.). 

dedrw, io passo la vita, vivo. 

diarovefopa:, D. M. col Dat. 
io combatto. 

deddypa, atoc, tò, il diadema, 
il serto. 

dtapéw, io divido. 

tata, Î, la maniera di vivere. 

dita”, io alimento, nutri- 
sco; io son arbitro (Aum. 
$. 91, a). 

Cidxesuae, io sono in una po- 

| sizione, in una opinione. 


deaxovéw, io servo (Aum. 8. 


91, 2). 
diadéropae, D. P. tivi, con- 


verso con alcuno(Raddopp. 


$. 88, Oss. 3.). 
diaibw, io sciolgo, dissolvo. 
drapetBopa:, io scambio, muto. 
drapévo, io dimoro. | 


diavéuw, io divido, ripartisco. 
diatpdttw,i0eseguisco,opero. 


diad6yyvup., io infrango. 

diagreto®, io dissemine. 

diatdtto, io dispongo, metto 
in ordine, 

diatedéw, io compio; col Par- 
tic. io continuo... 

diattdgge, io espongo, di- 
spongo; cogli Avv. io metto 
in una disposizion d’animo 
ecc. 

deatpo gr, 7, il nutrimento. 
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diapépw, col Gen.io differisco 
da uno. 

dragopa, 7, la differenza, la 

dedpopos 2, differente. 

dedaxtis 3, insegnabile. 

dedaoxadoc, d, il maestro. 

deddora, io insegno. 


didpdoro, coll’Acc. io sfuggo 


(8. 122, 6.) 
didwpue, io dò ($. 133.). 
deedézz@, io convinco, bia- 
simo, svergogno.o 
CebipauBoc, 6, il ditirambo. 
detotype, io separo. 
dexdtw,io giudico (col Gen.)di 
qualcuno a di qualche cosa. 
dixatos 3, giusto. 
dexatoabvy, È, la giustizia. 
Cixatwe, Avv. giustamente. 
dixaoths, od, d, il giudice. 
dixn, 7, la giustizia, il diritto. 
dedti, perchè ($. 184, 2.). 
die, bis, due volte. 
dira, col Gen. separatamente. 


derouddos 2, che parla in due 


modi, ambiguo. | 
diyootacta, ), la dissensione. 
debdw, io ho sete (Contraz. 
8. 97,3). 
depoc, ove, to, la sete. 


dodxw coll’ Acc.io perseguito, 


io tendo verso qualche cosa. 
dual, wo, d, lo schiavo. 
doxéw, io credo, stimo; 2) io 
pajo ($. 124, 2.). 
d0%00, io inganno, abbindolo. 
dota, ), l'opinione, la fama. 
dopv, to, l’asta, la lancia 
(Decl. 8. 39). 
dopugopéw coll’Acc. io faccio 
da guardia del corpo. 
dovàeta, i, la schiavitù. 


{dovAÀedw, io servo. 


’ 
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dodàoc, é, il Servo. 

dovàbw E io rendo schiavo, 
soggiogo. 

dparetevw coll’ Acc. io fuggo. 

dpaw, io faccio, opero. 

alia side munitodifalce. 

dpbpos, ò, il corso, il correre. 

3ivaua:coll'Aor.pass. io posso 
(8. 135; Aum. $. 85, Oss.) 

divas, ew, Y, la forza, la 
potenza. 

duvatés 3, possibile, potente. 

dbcxoàos 2, difficile, gravoso. 

Ovotgvoc 2, infelice. 

dvstuyEéw, io sono sfortunato. 

dugyepatvo col Dat. io sono 
malcontento, irritato. 

èbw, io entro, io vesto, io 
tramonto. 

dopa, atos, té, la casa. 

dbpov, to, il dono. 


E. 


‘Edy col Cong. (8. 185, 2, 
3), se; édv te — édy te. 
$. 178; 8. 

Èap, tò, la primavera. 

éaptvéc 3, appartenente alla 
primavera (tò Fap), di pri-|e 
mavera. 

Éavtod Sint. $. 169, 1—-6. 

édw, io lascio, permetto (8.96, 

- 3; Aum. $. 87, 3.). 

ér7%w, col Dat. io mi avvi- 
cino. 

éryvd@, io do in pegno (Form. 
dei tempi $. 96, 3.) 

èrr5dev, dalle vicinanze, da 
vicino. 

&rrUc, vicino. 

éreip@, io desto [S. 89, b) e 
117, 1.). | 


érxa.égw col Dat. io accuso. 


érxaliwritopu, io mi glorio, 
vanaglorio. 

ÈyxAnpa, tò, | accusa. 

èrxparecra, ), la temperanza, 
la moderazione. 

érxpatys, ec, moderato. 

érxopeov, té, l’encomio. 

érywpet, è possibile, lecito. 

érydpios 2, indigeno. 

ér@ Sint. $. 169, 3. 

‘EA vedi cica ($. 87, 3.). 

è86iw,-io voglio ($. 125, b.), 
son pronto. 

è8%w,i0 abituo (Aum.$.87,3). 

édvos, ovs, tò, la nazione 
(gens). 

280c, ove, té, l'abitudine, l’u- 
sanza. 

ei, se, Sint. $. 185, 2. e Oss. 
2; nelle frasi di desid.($.153?*. 
8); nelle interrogaz.; se, 
$. 188, 3,9, b); cd — 7, 
$. 188, 3, 10). 

eldéva:, col Part. sapere, col- 
I’ Inf. conoscere, intendere. 
V. $. 175, Oss. 3, b. 

sîdog, ovs, to, l'aspetto, la 
figura. 

EIA (€00) V. ipdw. 

stde coll’ Ottat. oh! se... Pia- 
cesse al cielo... (utinam) 
8. 153*, 2. e $. 153*, Oss. 
1. e $. 153° Oss. 3.0 

eîxd&w col Dat. io paragono 
(Aum. $. 86, Oss.) 

etx?), Avv. sconsideratamente, 


temerariamente. 
elxbc goti(v), è naturale, è 
giusto. 


elxbtwe, Avv. naturalmente. 


EIKO, vedi éocxa. 


etxw, i0 cedo, assecondo. 
eîxav, bvoc, È, la statua, l’ima- 
gine. 


etdov, V. aipéw. 

«0, io stringo, serro. 

sit, io sono ($. 137.). 

si, io vado (Formaz. $. 137. 
— nel senso del Fut. $. 152, 
Oss. 1.). 

ENTO, V. pype. 

etoyvupt, stor, io rinserro 
($. 140, 2.). 


etoy@, col Gen., io trattengo| . 


uno da qualche cosa. 
e(0Yv”, Î, la pace. 
EIPOMAI;iointerrogo ($. 125, 
8). 
etc, Prep. $. 165, 2. 
.etca, io posi (Aum. $. 87, 
3.) 
etcBaiiw, io getto dentro; 2) 
intrans. io irrompo, entro 
a forza, 


etcegue, Inf, eiceéva:, io vado 


dentro, io entro. 
etcwdéw, io caccio dentro, 
| spingo entro. 
stra, poi [Interrog. $. 188, 3, 
d)]. 


elte — elte, sive — sive, 
sia che — sia che; se — 
oppure. (Sint. $. 178, 8; 
8. 188, 3, 10). 

etoda, vedi è8lw. 

éx (€€) Prep. 8. 163, 4; é£ oò, 
é€ Stov, $. 183, 2, 6. 

éxdc col Gen., lontano. 

Exaotos, 7, ov, ciascuno. 

éxBatvw, 10 esco. 

éx84}}w, io. getto fuori. 

Èxyovoc, 6, il discendente. 

éxdba (tiva ti), io spoglio. 

éxetvos, ), 0, quegli, quello. 

éxetoe, colà (illuc). 

éxxatw, io abbrucio. 

éxxaÀbrtw, io scopro, svelo. 

éxxÀnata, 7, l’adunanza. 
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xxÀyotdiw, io tengo un’adu- 


nanza del popolo. 

éxdeehts (1) 7At01, l'eclissi di 
sole. 

èxvé@, io esco a nuoto. 

èxréuro, io mando fuori. 

éxrétopa:, io volo via. 

&xztvo, io bevo. 

èxrÀéw, io parto navigando, 

io salpo. 

éxtÀyttw, io spavento; Med. 
c. Aor. pass. io stupisco. 

éxnwpa, atoc, Tò, il bicchiere. 

èxròs, col Gen. fuvri. 

èxpatvw, io significo, manife- 
sto, dichiaro. 

éxpép, io porto fuori. 

éxgebyrw,coll’Acc. io sfuggo. 

éx@v, obdaa, 6v, volenteroso, 
spontaneo. 

Èlagoc, d, 7, il cervo, 

8labvw, io caccio, spingo, 
agito; ($. 119,2.) Cfr. é4d0. 

tidwV.èlabvw.{$. 83, 1 e 2; 
Pf. 89, a)]. 

éleaipw coll’ Acc. io compas- 
siono. 

é)éyyw,io esamino, investigo, 
biasimo, svergogno |[Pf. 
$. 89, a)]. 

életw coll Ac.io compassiono. 

élevdepia, }, la libertà. 


|&Aebdepos 3, nato libero, li- 


bero. 
élevdepdw, io libero. 
EAEY6B2 V. Èpyopac. 
èlépac, avtoc, dò, l'elefante; 
l’avorio. 


-&4toow, io torco (Aum. $. 87, 


3; Pf. M. o P. éÀ7Aeypac ed 
eQerpae 8. 89.). 

Ex0c, tò, la ferita. 

‘EAKYOQ, ed Ex, io tiro. (F. 
€180; A. elQxvoa, Élxboat; 
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A. P. el{Axb097v; PÎ. M.0P. 
etAxvopa:; Aum. $. 87, 3.). 

éÀr(Cw, io spero. 

é)rtc, (005, 7), la speranza. 

ÈArropa: (poet. invece di éZ7- 
Cw), io spero (Pf. $. 87, 5.). 

‘EA, V. aipéw. 

éiwdys, Wdec, paludoso. 

éuBa}}w, io getto dentro, in- 
spiro 2) intrans. io entro, 
irrompo. 

éppox Lo, ì o spingo nel lac- 
cio, nella rete. 

épéw, io vomito [$. 89, b)]. 

éppévo, col Dat. io rimango, 

| mi traltengo, persisto in 
qualche cosa. 

éuredoc 2, saldo, sicuro. 

éuted6w, io confermo, asso- 
lido (Aum. $. 91, 4.). 

éureos 2, col Gen, esperto, 
istrutto. 

éurirÀypi titevoc, io empio 

- qualche cosa di qualche 
cosa ($. 135, 5.) 

épriroypsio accendo,incendio. 

éurimt® col Dat. oppure col- 
l’eîc e l’Acc. io mi incon- 
tro, m’imbatto in... 


éuntiw col Dat. io sputo sul. 


una cosa, in una cosa. 
éupeppe, éc, c. d. simile. 
éppvtevo,io pianto, ingenero. 
Eppvroc 2, Ingenito. 
éugbw, io ingevero, inspiro. 
év, Prep. $.164,1; èv @, Sint. 
8. 183, 2, a. 
évavtidopa: (coll’ Aor. pass.) 
lo mi oppongo, io contra- 
sto (Aum, $. 91, 4.). 
évavttoe 3, contrario. 
Èvatos 3, nono. | 
évadw, io infiammo (Pass. col 
o $. 95.). 


Èvoeta, 7, la mancanza. 

évdetviu, io mostro; Med. io 
mostro o manifesto qual- 
che cosa di me. 

évdvo, io entro, io vesto. 

éveretpw, io sveglio. 

évedpevw coll’ Acc. in insidio. 

ENEK£ V. gépw. 

évéyw, io ho, tengo. 

Eévda Avv. dove. 

èévddde Avv. qui. 

&vdev Avv. d’onde. 

|évdupéopa: D. P., io medito, 
considero. 

éveavtòs, ò, l’anno. 

Èvene 3, alcuni. 

éviote Avv. talvolta. 

éviotgge, io colloco; Pf. io 
sono presente. 

évvérw (epic.) io dico, canto. 

évy7pap (epic.), per, durante 
nove giorni. 


Evvupue V. dupetvvvpe. 


évozàéw col Dat., io turbo, io 

‘molesto (Aum. $. 91, 1.). 

évrabba Avv. qui. 

évt8&Mw, opa:, io incarico, co- 
mando. 

èvtedDdev, di là; tò évredbey, 

dopo di ciò. 

èvtidy gi, io pongo dentro; 
inspiro. 

Èvtiuos 2, onorato. 

&vtoc Prop. col Gen., dentro, 
al di quà 

Èvrpibes, €06, 1, il belletto. 

évturyavo, col Dat. io m'ab- 
batto in q. c. incontro qual- 
cheduno. 

évUrvenv, tò, il sogno. 

E, V. éx. 

éfaipyns Avv, d’improviso. 

égaletgw, io astergo, io can- 
cello. 


éfauaptavo, io fallo, sbaglio. 
éfapavpow,io accieco, oscuro, 
ottundo, indebolisco. 
éfaratdw, io inganno. 
égartvne Avv. d’improviso. 
ègequ, ÈÈeote (licet), si può. 
Egeuui, èEtéva:, io esco. | 
èEetrov(Aor.)io dissi, palesai. 
ègelavvw, io caccio fuori; 2) 
io conduco attraverso. 
éferdlw, 10 esamino, 
éfevptorw,io trovo, icinvento. 
857, Avv. seguitamente. 
égegpe,io Peo fap emetto; 
trattandosi “Dim , io 
sbocco, si oa 
èé060, io uguaglio, rendo 
uguale. | 
è£0x€2w,i0 disvolgo dal dirit- 
to cammino (propriam.trat= 
tandosi di nave); io seduco. 
é£6XAvpi, io rovino (attivo). 
égop96@, io rendo dritto, io 
dirizzo. 
éfopxéw, io faccio giurare. 
Zotxa, io sembro, io rassomi- 
glio ($. 87, 5.). 
éodra V. ÈArropat, 
Eopya V. EPIQ. 
éoptdS@, io celebro una festa 
(Aum. $. 87, 5.). 
éraryÀX@, io annunzio; Med. 
10 prometto. 
. érdr@, io adduco, conduco, 
éra:vé0, io lodo. 
Èrawvos, 6, la lode. 
ératidopa:, io accuso. 
érdy (8r)v), col Cong. quando, 
| se. 
éravdyw, io conduco indietro. 
éravdaxstua:, io sto sopra. 
étavagépw (refero),io porto 
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érapxé col Dat. io aiuto. 
éret, poichè, giacchè (8. 183, 
2, b; $. 184, 1.). 

éreddv, col Cong. poichè, 
quando ($. 183, 3, b). 

érecd), poichè, mentre. V. 
éret. 

é ren) poet. per ézec. 

Èreta, poi, poscia (nelle in- 
terrog. 3. 188, 3, 7). 

èrépyopar, io ie 

ért Prep. $. 167, 3 

érondéw col Dat. io vengo 
In soccorso. 

éTiPovdevw, i lo insidio. 

ér1B0vÀ], 7 %, l'insidia. 

éridetxvvpu, io manifesto ; Med. 
jo manifesto di me qualche 
cosa. 

érdiwxw, io inseguo. 

éridvpéw col Gen. o coll’Inf. 
io desidero, bramo. 

éridvpta, 7), il desiderio. 

érxadéw col Dat. io accuso. 

érrtxtvduvoc 2, pericoloso. 

èrxovgi6o, io alleggerisco. 

ércdavdavopa:, io dimentico. 

émquédeca, Î), la cura, la dili- 
genza. 


ériuedopac, odpas, col Gen, io 


mi piglio cura di una cosa. 
($. 125, 16.). 

ér:voéw, io rifletto, penso a 
una cosa. 


èr0pxéw, io giuro il falso; 


coll’ Acc. contro di uno. 
értopxoc, 6, il falso testimo- 
nio, lo spergiuro (persona). 
érrinto, io irrompo, assalgo, 
do addosso. 
érrÀ)tTO col Dat. io rimpro. . 
vero. 


indietro, io riporto, riferi-| ér:0xoréw, io sopravedo. 


sco a qualche cosa. 


értotapa:coll’Aor. pass. io 80, 
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conosco ($. 135, per l’Ac- 
cent. $. 134, 1; Aum. 3. 91, 


3. -- Col Partic. e l’Inf.l 


S. 175, Oss. 3.). 
èértotéÀÀw,iomando,comando. 
éztot)un, ), la cognizione, 

la scienza. 
ércati)pwy, ]uoy, col Gen. co- 

noscitore, istrutto. 
ércotoà?, 7, la lettera. 
értdtTo,i0 comando,impongo. 
éreredéw, io compio, adempio. 
értpdetoc 2, atto, acconcio, 
necessario; tà ér:t)deca, 
mezzi di sussistenza. 
érmpdebo, io studio, coltivo, 
esercito. 
éricidyi, io pongo sopra, 
aggiungo; Med. col Dat,, 
io assalgo. 
èrerigdw col Dat., io rimpro- 

vero. I 
èrtpénw,io incarico, io com- 

metto; 2) io permetto. 
éritpomebw, io sen tutore, 

tutelo, curo; coll’ Acc. 
Emigéow, io apporto; réàe- 
pòv teve (bellum infero) 
porto guerra ad uno. 
ergedzw, io rifuggo ad un 
luogo. 
éreyeipéw col Dat., io metto 
mano a una cosa, imprendo. 
èreyopeos 3, indigeno, pae- 
sano. 
&roua: (sequor), io seguo 
alcuno. Cfr. É7@. 
èrbuvvpicollAcc.io giuro per 
uno (per Giove ecc.). 
È7r0c, ove, tò, la parola. 
èrotpivo, io spingo, incito. 
&rw, io tratto qualche cosa; 
nei prosatori s'incontra 


solamento come composto 


(repeéro;diérv ecc.).(Aum. 
$. 87,3; Aor. A. gozoy, che 
per altro non è usato dai 
prosatori attici); Med. É70- 
pa, io seguo (I. eitdunv (8. 
87,3.); A. éonbuny, è peorb- 
unv,Inf.orécda:, Imp. 070d, 
éruorod ($. 84, Oss. 2.).] 

épapua:, io bramo, io amo 
($. 135). 

èpaotye, od, 6, l'amante, l’ a- 
mico. 

épatòs 3, amabile. 

Èpdw c.g.i0 amo (vivamente). 
(8. 135.) 

épraGopa:, io lavoro (Aum. 
$. 87, 3.). 

épyaotypeov, tò, l'officina. 

Eoyrvopu V. etpyvupe. 

Èoyov, tò, l’opera, il lavoro. 

EPI°2 (Pf. foora, io ho fatto, 
8. 77, 5.). 

épdw, io faccio. 

èpetdw, io sostengo (fulcio). 
(Pf. $. 89, bi). n 

Èpé0cw, io remo ($. 105, 1.). 

è0660 colDat.io litigo con uno. 

épee, (005, ), la lite, la dis 
cordia. 

EPOMAI. V. EIPOMAI. 

éonilw, Eprw, io striscio 

(Aum. $. 87, 3.). 

Ègpw, io vado via ($. 125, 9.). 

èppopévos 3, forte. 

Èdpwpévwe Avv. fortemente. 

épvpa, atoc, to, il riparo, la 
difesa, il munimento. 

éoyopa:, io vado (Formaz. dei 
tempi $. 126, 2.). 

Èpwe, wroc, 6, l’amore. 

èpwtdo, io domando. 

è0d)c, 7706, Î, la veste. 

èotw c. gen. e acc. io man- 
gio, divoro ($. 126, 3.) 


&082dc 3, buono, nobile. 
éorépa, 7), la sera. 


Èste, €st’ dv, finchè. (Sintassi| 


$. 182, 2, c). 

éotidw,io convito (Aum. $. 87, 
3.). 

Èotty, 08, 6v ecc. alcuni, di al- 
cuni ecc. ($. 182, Oss. 3.). 

Èoyaros 3, estremo. 

étatpoc, dò, il compagno, l’a- 
mico. 

&tepoc 3, altro (alter). 

értt, Avv, ancora. 

étotuos 3, pronto. 

étoyuws Avv. prontamente. 

ÈToc, 0vg, Tò, l’anno. 

eò, bene. 

eòBovdos 2, uno che si con- 
siglia bene, prudente, ac- 
corto. 

eùrevic, éc, bennato, nobile. 

evdagiovéw, io son felice. 

eddaqovié@w, io stimo, chiamo 
felice. d 

eddatuwv, eddasuov, felice. 

eUdoxiéw, io sono 0 divento 
illustre. | 

50, io dormo ($. 125, 10.) 
cfr. xadeddo. 

ebeéta, ), il benessere. 

edepyeata, 7, il beneficio. 

eVepyetew ( coll’Acc.io benefico. 

ebdeotd, obc, ), il benessere. 

eù ;alvaio dirizzo,rendo diritto. 

eddic Avv. subito. 

edxAsca, Î, la gloria, celebrità. 

evz0d we Avv. prontamente. 

| edxogpia, 7, la costumatezza, 
la modestia. 

edAaBéoua: coll Acc., D. P. 10 
mi guardo da.. 

ebpevic, és, benevolo. | 

edpopepta, i), la formosità, la 
bellezza. sE 
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ebvota, 7), la benevolenza. 

eùvopia, 9, a conformità alle 
leggi 

eùvooc 2, benevolo. 

ebret®c Avv. facilmente. . 

ebropos col Gen. abondante. 

sUptoxo, io trovo ($. 122, 7.). 

sùbpos, ove, tò, la larghezza. 

ebosféw coll’ Acc. io venero, 
stimo alcuno. 

edaePxc, éc, pio. 

ebtaxtoc 2, bene ordinato. 

eùtuyÉw, io son fortunato. 

eòtuvyis, £<, fortunato. 

eùtuyia, ), la fortuna. 

edgpatvo, io rallegro. 

edgposbvy, È, il piacere, la 
gioja. 

edyapic, +, Gen. ebydpiroc, 
grazioso, amabile. 

ebydpiatocs 2, piacevole. 

eÙrI: 7, la preghiera. 

edyopa: col Dat. io. prego. 

èg° «re, con tal condizione; 
così che ($. 186, Uss. 
2.). 

ÈpnBos, 6, il giovine. 

é pen, io mando sopra, mando 

s Med. col Gen.... io 

mando me stesso o un mio 
pensiero a una cosa, cioè 
la desidero. 


Egivéopa:, io giungo; col 


Gen. io riesco ad una cosa, 
la. conseguo. 

egodtov, té, il denaro pel 
viaggio. 

éXIapw coll’Acc. io odio. 

èxbavopar V. areyddvopae. 

èydpés 3, ostile, avverso, 
odioso; sostant., il nemico. 

€; io ho, tengo: cogli Av- 
verbj, io mi trovo, io sto 
a questo o quel médo: col- 
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l’Inf., io posso ($. 125, 11;' )7eudy, 6voc, é, la guida, il 


Aum. $. 87, 3.). 
Ed, i0 cuoco ($. 125, 12.). 


Ewe, Ewc dv, finchè, fintanto- 


chè. Sint. $. 183. 
Ewc, w, 7), il mattino. 


Z. 


Zaw, io vivo (Contr. 8. 97, 
3.). Cfr. few. 

-Ce Suffis. 8. 53, Oss. 2. 

Gevvvpe, io bollisco [$. 139, 
b),:2.]. i 

Cebyvup, io aggiogo, io con- 
giungo (8. 140, 3.). 

Céw, 10 bollisco [$. 98, b .)] 

Cpibw coll’Acc. io cerco 0 
procuro con impegno, io 
studio, pregio, emulo, am- 
miro. 

Cy_ta, 7, il danno, la pena. 

Cyeb6w, io punisco. 


(7760, io cerco, mi sforzo pAe0g, 6, 


. di.. 

Curbe, 6, e Curòy, tò, il giogo. 
Cw), 7, la vita. 

Caovvuzu io cingo [$. 139, c) 1.]. 
C@oyv, tò, l’animale. 


_H. 


3 rile 7; il piacere, la gioia. 


condottiero. 

yyéopa:, io conduco; 2) io 
credo. 

Ndéws, Avv. dolcemente, vo- 
CHESS: 

707, gi 

120 u0e (coll Aor. e Fut. pass.) 
io mi rallegro, mi com- 
piaccio. 
dis, eta, 6, dolce, 
bile. 

-p37n<, Aggett. in 7970, Ac- 
cento $. 42, Oss. 4. 

7405, ove, té, il costume, il 
carattere. 

jxtota, punto (minime). 

jx%, io son venuto, son pre- 
sente. Sint. $. 152, Oss. 1. 

MAexta, 9, l'età; specialmente 
giovinezza e virilità. 

MAXixos 3, di tale età, di tal 
garage 

il sole. 

pua:, io seggo {$. 141, 6).]. 
qpépa, 7, il giorno. 
puspodpbos, d, (che corre 
tutto il giorno) corriere. 
uideoc, 6, il semideo. 

v col Cong. (Sint. $. 185, 
2 

bui Sul dv, quando. Sint. 
8 183. 


ama- 


”H, che (quam) nelle Com- gvioyos, d, il cocchiere, l’au- 


paraz. 8. 168, 3; nelle In- 
terrog. $. 188, 3, 8; — 
oppure (aut), 7 — 
— aut) o—o ($. da “ 
} Interrog. V. 8. 188, 3 
7, dove. 


7, (aut 


riga. 
mc 3, mite. 
dovgito, i io sto quieto, io 
taccio. 
1.| Jovyia, ), la quiete; CERATO 
dre, star quieto. 


)fdoxw, ijPdw, io divento vi- favyos 2, quieto. 


rile, fiorisco ($. 122, 8.). 


87, la gioventù. 
YEHoveba io guido. 


pera, ), la sconfitta. 
trdopa: col Gen., io sog- 
giaccio, sono vinto. 


6. 


Bdiatta, 7, il mare. 

data, 7), il banchetto festivo. 

d4à3w, io fiorisco (il Pf. 7é- 
37ia ha il significato del 
Presente, io fiorisco $. 103, 
Oss. 1.). 

daro, 015, tò, il calore. 

davartos, 6, la morte. 

Varto, io sepellisco (A. II P. 
erdgyv, F. P. tapiacuar). 
Vadpa,éocAvv.animosamente. 
Yagpéw, io sto di buon animo; 
d. tevà, mi fido di uno; 4. 
te, io non temo, affronto 
una cosa. a 

davpd&w, io ammirb (Costruz. 
8. 158, Oss. 4.). 

Vavpaotòs 3, mirabile. 

Vedopa: D. M. io sono spetta- 
tore, osservo. 

Years, od, 6, lo spettatore, 
l’ osservatore. 

detov, tò, la divinità. 

Yeîos 3, divino. 

VéA7w, io ammalio, mitigo, ad- 
dolcisco. . | 

Vélw, V. EdéÉ4w ($. 125, 6.). 

Veuéiov, td, il fondamento. 

-dev Suffisso $. 53, Oss. 2. 

ve0s, 6, }, il Dio, la Dea. 

Vepdrawva, ), la serva, l’an- 
cella. | 

Vepareia, È, il servigio, l’of- 
ficio. 

Veparedo, io onoro. 

Vepdrwv, ovtoc, 6,il servitore. 

dénos, 0vs, T6, l'estate. 

Yéw, io corro (F. $. 116, 2; 
Contr. $. 97, 1. Gli altri 
tempi da r0éyo. V.). 

dp, p6s, 6, la bestia. 

dnpevris, od, 6, il cacciatore. 


Gramm. greca H. Parte. 
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Inpesw, io do la caccia, io 
prendo. 

Unpiov, tò, la belva. 

Ingavpòe, 6, il tesoro. 

-d Suff. $. 53, Oss. 2. 

derrdvw col Gen. io tocco 
($. 121, 10.). 

4idw, io acciacco, ammacco. 
[Form. de’ tempi $. 98, a).]. 

Ivpoxw, drodvjarw, io muojo 
($. 122, 9). 

dvytois 3, mortale. 

3d0vBoc, 6, il tumulto, la con- 
fusione. 

Jnoabw, io frango ($. 95.). 

3otE, la chioma (Decl.$.47,4.). 

Jodvoc, 6, il seggio, il trono. 

JdowWaxw, io salto ($. 122, 10.). 

dvrdrnp, 7, la figlia, Decl. 
8.36. =. 

Jvpòs, ò, l'animo, il coraggio. 

dioa, ), la porta. 

360006, 6, il tirso, bastone, at- 
torcigliato d’edera e dipam- 
pinì che portavano le Bac- 
canti. Se 

dvota, ), il sagrificio. 

3diw, io sagrifico ($. 94, 2.). 

Ioredbw e Fort coll’ Acc. io 
lusingo. 


doc Decl. 8. 43. Sciakal. 


I. 


Tdoua:, D. M. io guarisco. 

latpixi, 7, l’arte medica. 

tatpdc, 6, il medico. 

édéa, }, l'aspetto, la figura. 

deo 3, col Gen. proprio. 

det, 0v, 6, l’uomo pri- 
vato; 2) laico, profano. 


idpba, io fondo, edifico ($. 94, 
0A 


idode, &ros, 6, il sudore. 
fepedc, &wc, 6, il sacerdote. 
i 13 | 


194 

lepoy, to, il sagrificio. 

tepoc 3, c. g. sacro. 

few, V. xabifw. 

egg, 10 mando ($. 136.). 

f4ivw, io dirizzo, dirigo, 
reggo. 

ixavòs 3, bastante, abile, ca- 
pace. 

ixetebo, io supplico. 

ixétne, 00, 6, il supplicante. 

ixvéopat, V. dpixvéopa:. 

thdoxopar, io placo, rendo 
propizio ($. 122, 11.). 

(hewc, WV, propizio. 

GUdTtOY, stò, la veste. 

iueipa, io bramo ($. 144.). 

îva, affinchè, Sint. $. 181; 2) 
dove, Sint. $. 183, 1. 

lov, TÒ, la viola. 

imme, éwc, 6, il cavaliere. 

iTTeÙa, io cavalco. 

iTTOG, 6, il cavallo. 

00% 3, uguale. 

fatgui, io colloco ($. 133.). 

totopéw tivd ti, io investigo. 

igtoptofpdgos, ò, lo scrittor 
di storie. | 

fotos, 0, il telajo. 

îoyvatvo, io rendo magro, 
estenuo ($. 111, Oss. 2.). 

icgipos 3, forte, gagliardo, 
potente. 

loxbw, ì io son forte. 

low, forse, circa. 

vox, ove, tò, l’orma. 

10, V. eju, io vado. 


K. 


Kadaipw, io purgo. 
xadéCopa:, io mi seggo (Aum. 
S. 91, 3; Fut. xadedod- 


pat). 


xadevdw, io dormo ($. 123, 
10; Aum. $. 91, 3.). 

xd8ypazio siedo(Aum.$.91,3.). 

xadifo, faccio sedere; mi 
siedo ($. 125, 13; Aum. 
$. 91,3.). 

xadeygi, io lascio giù, calo. 

xabtotyui, io metto giù, sta- 
bilisco, pongo in una con- 
dizione. 

xat, e, anche; xai — xa, et 
— et, e—e, così —come. 
(Sint. 8. 178, 3. e Oss. ta 

xavòs 3, nuovo. 

xaiptos 3, opportuno. 

xa:p0c, 6, il tempo opportu- 
no; 2) il tempo in genere. 

xaitot, eppure, per altro (ve- 
rum, sed tamen) Sint. 
$. 178, 6. 

xatw, io brucio, trans. (8. 116. 
2. | 

a 7, la malvagità. 

xax0voos 2, malevolo. 

xaxbc 3, malvagio, cattivo. 
Compar. $. 42, 2. 

xax0tne, y70s, 7, la tristizia, 
la malvagità. 

xaxovp7éw coll’Acc. io faccio 
del male a qualcuno. 

xaxoùpy0c 2, malvagio; sost. 
il malfattore. 

xaxdw,io danneggio, devasto. 

xaxòs Avv. male, malvagia- 
mente, 

xdiapos, 6, la canna. 

xaàéw,io nomino ($. 98, 0ss.; 
Ottat. Piucchepf. M. o P. 
8. 116, 4.). 

xdÀàoc, ovs, to, la bellezza. 

xaloxdraUa, 7, la virtù, l’o- 
nestà. 

xaà6< 3,bello.Compar.$.52,3. 

xaÀvato, io occulte, velo. 


xaàòc Avv. bene, leggiadra- 
mente. 

xduylos, è, 7, il camello. 

xduv®, Ì0 lavoro, seffro, fa- 
tico (intrans.). (8. 117.). 

xdyrtw,io piego, corvo($. 108.). 

xdu col Cong. — wai èdv, 
etiamsi, quand’ anche. 

xdveov, tò; il canestro. 

xdrpco, ò, il porco selvatico. 

xapòta, 7, il cuore. ’ 

xaproopa:, io godo il frutto. 

xapréc, ò, il frutto. 

xdpta, molto. | 

xaptepéw, io persisto. 

xaptepoc, forte. 

xatd, Prep. $. 166, 2. 

xatdfBas:s, ec, ), spedizione 
all’ ingiù (dai paesi medi- 
terranei verso il mare); ri- 
torno, ritirata. 

‘xatareàÀdw col Gen. ie derido. 


xatadapddvu, m'addormento, 


30 dormo. 

xaradio, io mi immergo, mi 
nascondo. 

xataxatw, î0 incendio, abbru- 
.cio affatto. 

xaraxziato, io piango. 

xataxàeto, io rinchiudo. 

xataxpbrtw, io nascondo. 

‘ ranadaaro, io rischiaro, il- 
lumino. 

xataleizo, io lascio addietro. 

xaraliw,iosciolgo,distruggo. 

RaravÉ.io, io distribuisco. 

xatatavw, io faccio finire, ac- 

° «Cheto. 

xataretpda, io lapido. 

xatatÀyttw, lo abbatto, getto 
nello stupore, scuoto, spa- 
vento. 

xatagxevdio, io apparecchio. 

xatattdyu,io depongo; Med. 


‘€95 


io depongo per me, io mi 
pongo in serbo. 

xatagàéyrw, io infiammo, ab- 
brucio. 

xatagpovéw col Gen. io dis- 
prezzo; Pass. xaragpovéo- 
pat, io sono disprezzate. 

xatagv7?, 7, il rifugio. 

xatepy&Gopa:, io effettuo, ri- 
duco ad effetto. 

xatéyw, io rattengo. 

xat)70po0s, ò, l’accusatore. 

xdtortpov, té, lo specchio. 

xdtw Avv. abbasso, in giù. 

xadua, atos, Tò, il caldo, l’ar- 
dore. 

xdw V.xaiw. 

xeiua:, io giaccio ($. 1441, a.). 

xeevòs (epic. per xevdc) 3 
vuoto, vano. 

xg(p0, io tondo, rado. 

xelevw, io comando (Pass. col 
o $. 95.). 

xÉVTpOY, TÒ, il pungolo. 

xÉpapos, ò, l'argilla. 

xep&vvupi, io mischio [$. 139, 
a), 1.|. 

xéoac, tò, il corno (Decl. 8. si 
Oss. 1.). 


xepdatvo, io guadagno, "p 


profitto ($. 111, Oss. 2; 
Pf. xexépdaxa, ibid. 3.). 
xépdoc, 005, té, il guadagno. 
xevdgdy, dvoc, 6, i nascon- 
diglio. 

xeUdw, io nascendo. 

xegaàf, Î, la testa. 

xegpygpévos 3, (Partic. perf. di 
ypdopar, utor) cal Gen., 
bisognoso. 

x7Aov, tò, il legno secco, la 
lancia di legno. 

xj}r0x, ò, il giardino. 

x7p, fpoc, tò, sa 
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x7p0c, ò, la cera. 

x)pvé, Bx0c, ò, l’araldo. 

xppvrto,io publico (permezzo 
di banditori, di araldi.). 

xevduvebw, i io pericolo. 

xtvduvoK, 6, il pericolo. 

xtotn, ?), la cesta. 

xrtoc, ò, l'edera. . 

xtypyp, io presto, do in pre- 
stito ($. 135, 1.). 

xÀ4%‘, io mando un sono, 
un grido. (Carat. 8. 105, 

4; Fut. II: xexdZdr$@ 0 xe- 
xRdrfopac.). 

xÀatw, io piango ($. 125, 14 
e $. 116, 2.). 

xÀdw, io rompo [$. 98, a).] 

xAetc, 7), la chiave (Decl. $. 47, 
5 


xÀeto,io chiudo achiave, serro 
(Pass. col o $. 93, Oss. 1.). 

xAc0c, ovc, tò, la gloria; plur. 
i fatti gloriosi, le geste 
[Decl. $. 44, b).]. 

xAérTmNe, ov, 6, il ladro. 

xértw, io rubo (F. xAédopac; 
Pf. A. xéxAoqa $. 102, sa 
A. IL P. éxXdr7v]. 

xÀtvo, io piego A 111, 6. e 
$. 115.). 

xor), ), il furto. 

xAdrqguoc 3, da ladro, furtivo. 

xd, wtdc, d, il ladro. 

xvato, xv}w,io raschio, gratto 
(Pass. col o $. 95.). 

xvdo,io raschio (Contr. 8. 97, 
3.). 


xottw, io grugnisco (Caratt. 


$. 105, 2.). 

xotdatvo, io scavo ($. 111, 
Oss. 2.). 

xowds 8, comune; tò xocevéy, 
il comune (res publica). 

xotvwvia, 7), la comunanza. 


xoigavoc, 6, il padrone, il si- 
gnore. 

x0Àd%&, io punisco. 

xoàaxsta, 7, l’adulazione. 

xolhaxsbw c. a. io adulo. 

x0àaé, QXOS, ò, } adulatore. 

xodagtys, où, 6, il punitore. 

xodobw, io mutilo, debilito 
(Pass. col o $. 95). 

x6À7oc, 6, il seno, il golfo. 

x0pn, >, la chioma. 

xopeso, Ì lo porto. 

xòrtw,io batto, abbatto($.108.). 

xbpaé, Qx06, 6, il corvo. 

xopévvup, io sazio. 

xocpéw, io orno. 

xògpoc, 0, l'ordine, l’ornamen- 
to; 2) il mondo, l’ universo. 

xobpoc 3, leggiero. 

xpdCw,io grido, strido (8. 103, 
Oss. 1; $. 105, 2; F. xex0d- 
Eopas). 

xpdvos, ove, tò, l'elmo, 

xpatéw,io signoreggio, ho po- 
tere; col Gen. io domino, 
comando su alcuno. 

xpat}p, 7poc, ò, il cratere, il 
vaso da mescervi il vino. 

xpdtoc, ove, TÒ, la forza, il 
potere. 

x0avr, 7), il du 

xoéas, 0, la carne (Decl. 
$. 44). 

xpSpapa:, io pendo e xpeudyv- 
vugu, io appendo ($. 136 e 
139) V. anche per l’Accent. 
$. 134, 1 

xpivew (cerno), io giudico, 
scelgo di, 111. 6.). 

xperje, 0ò, il giudice, 

xpoxbderdoc, 6, il cocodrillo, 

xpdpvov, tò, la cipolla, 

xpobw, io urto, batto ($. 95.). 

xpurtos è, nascosto, segreto. 


x0U7to, io nascondo. 

xp0&G@, io grido, strido (Ca- 
ratt. $. 105. 2.). 

xtdopa:, io acquisto; Perf. io 
posseggo, ho (Radopp. $. 88. 
Oss. 1. Cong. Perf. e Ott. 
Piucchpf. $. 116, 4.). 

xtetvw,i0 uccido, solitam. &zr0- 
xtetvo (Pf. A. $. 111,5. In- 
vece di éxraua: ed éxrddyy 
si dice rédyyxa, drtdavoy 
Dro tevos.). 

xtets, evoc, 0, il pettine. 

xteviéw, io pettino. 

xt7)ua, atoc, tò, il possesso. 

xT70t, €ws, ), l'acquisto. 

xti@, io fondo, fabrico. 

xvBepvytys, 00,6 (guberna- 
tor), il timoniere. 

xUfBoc, 6, il dado. 

xvàtw, io volgo, faccio roto- 
lare. 

xbreàZovy, tò, il bicchiere. 

xvptedo, c. g.io sono o divento 
padrone, io conquisto. 


xUpeos 3, col Gen. padrone, 


che ha in suo potere una 
cosa. 
xdwy, 6, 7, il cane e la cagna 
(Decl. $. 47, 6.). | 
xwÀUw, io impedisco. 
x@7, }, il villaggio. 
xwtliw, io ciarlo, ciancio. 
xwttàos 3, ciarliero. 
xw90 3, sordo, muto. 


4A. 


Aarydva col Gen. io ottengo 
in sorte ($. 121, it’; Rad- 
dopp. $. 88, 4.). 

Zare, 6, il e la lepre (Decl. 
8. 30, Oss. 1.). 
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)adé, io ciarlo. 

Àdhos 2, ciarliero. 

dauBavw, io prendo ($. 121, 
12; Radd. $. 88, 4.). 

Zaprpòdc 3, splendido. 

Zavdavw coll’ Acc. (lateo), 
io sono nascosto. (Formaz. 
$. 121, 12. — Col Partic. 
$. 175, 3.) 

Zéava, 7, la leonessa. 

Àeatvo, io liscio, macino. 

Àérw, io dico, nomino; Zéyr0- 
pa: (dicor), p. e. Zéropac 
BovAedaa:, io debbo aver 
consigliato, si dice che io 
ecc. ($. 88, Oss. 2.); 2) io 
raccolgo $. 88,3. A. P.é4é- 
xdnv ed èdéynv $ 102, 5.). 

Zeta, ), la preda, il bottino. 

deyioy, @voc, d, il prato. 

Àetrw, io lascio addietro (A. 
ENerroy,Pf.AéAora$.102,4.). 

Àevxatvw, io imbianco, rendo 
biance ($. 111, 0ss. 2.). 

Àedw, io lapido (Pass. col a 
$. 95.). 

2780, V. davdavew. 

A7pos, ò, la ciancia. 

Anot)s, od, d, il ladro, il cor- 
saro, 
Àtav, Avv. troppo, fortemente. 
Xtdos, 6, la pietra, il mat- 

tone. 
deunv, ÉvoS, ò, il porto, 
Àjuv7, 7, la palude, il lago. 
diudc, 6, la fame. 
Zoy!Kopa:, io penso, rifletto. 
Àbreoc 3, facondo. 
À6y06, ò, la parola, il discorso, 
la ragione, il pensiero. 
Xodopéw,ic insulte, svillaneg- 
gio. | 
Xoyds, 6, la peste, il contagio. 
lorde 3, rimanente. 
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Zovw, io lavo (Contr. $. 96,] 1apatvo, ie faccio marcire. 


Oss. 3.). 
id goc, 6, il cimiero. 
Roydw coll’ Acc. io insidio. 
Àvypòs 3, mesto, funesto. 
Avpatvopa:coll’Acc.ioingiurio. 
Abr, 7, l’ingiuria. 
Àvzéw, io attristo. 
AUTY, 7), la tristezza. 
AvrppdS 3, triste. 
Abpa, i, la lira. 
Àvpexos 3, lirico. 
Avorrehéw col Dat. io giovo. 
Abyvos, ò, il Inme, la fiaccola. 
À6, io sciolgo ($. 94, 2.). 
dfhopa: coll’Acc.ioingiurio. 
Àwrtoete, e00a, ev, erboso,.. 


M. 


Madyti<, od, 6, lo scolaro. 

paxap 1, felice, beato. 

paxapiCw, io stimo o dico fe- 
lice. 

paxdptoe 3, felice. 


papripéw, papripopa:, î0 at- 
testo ($. 124). 

paprvpta, 7), la testimonianza. 

uBpTve, Decl. $. 47, 7 

paotiyiw, io flagello... 

puotito, io flagello (Carat. 
$. 105, 2.). 

uaottE, Tros, $, il flagello. 

par”, Î, la battaglia. 

payopa: col Bat. io combatto. 
con uno ($. 125, 14:). 

Fi din, péra,grande (Del. 
S. 48. — Compar. $.52,8.). 

ui ovc,to, la grandezza; 

pédn, 7), l’ubbriachezza. 

pedijuwv,pédppov, negligente, 
spensierato. 

edi, io rilasgio, lancio ; io 
trascuro, tralascio. 

sedi”, io bevo vino puro 
(é8v); quindi mi ubbriaco, 
son briaco. 

petdido, io sorrido (Formaz. 
dei Tempi 3. 96;-3.). 


paxpav (sottint. 600v) lontano, pepdaoy, tò, il giovinetto. 


lungi. 
paxp0s 3, 
8.52, 5. 
padaxCw, io ammollisco. 
padaxòs 3, molle. 
paddaxis 3, molle, tenero. 
pabeota, il più possibile, mas- 


lungo. 


Compar.! 


pewopa:, io ho insorte, ricevo 

(Raddopp. 88, 3.). 

puédas, ava, av gen. uédavoc, 
atvns, nero. 

ue: col Gen. di cosa e il Dat, 
di pers. importa, preme, 
sta a cuore ($. 125. 17). 


simamente(m axime),prin- pedéty, ), la cura, l’eserci- 


cipalmente. Superl. di zada, 
molto. 


zio. 
péde, roc, tò, il mele. 


udidov, piuttosto, prima, me- uéderta, )» l'ape. 
glio, più (potius, ma-|é%oy, cò, il faturo. 


gis). 
pavddvow,io imparo, apprendo 
(Formaz. $. 121, 15. — Col 
‘ Part. el’Inf.$. 175, 088.3.). 
pavTex), À, l’arte divinatoria. 
pavtie, ews, 6, l’indovino. 


1.640, io penso, intendo dì 
fare, sto per fare; 2) io 
dubito, indugio; tò éXX0y, 
1) il futuro; 2) l’indugio 
($. 125, 16, Aum. $. 85, 
Oss.). 


uSdofa:, io curo, mì do pen- 
siero di... ($. 125, 17.). 

péios, ove, to, il canto, la 
canzone. 

uéppopa: collAcc.io biasimo; 
col Dat. rimprovero, 

uéudis, ews, 7, il biasimo, il 
rimprovero. 

uév- dé, da un canto — d’al- 


tro canto, in vero —ma;|j 


spesso peraltro non si tra- 
duce $. 178, 5. 

peveaivo, io sono adirato, in- 
furio. 

pévroe, Sint. $. 178, 6. 

uéva, io resto; c. a. io 
aspetto. (Pf. ué#ova, io de- 
sidero, $. 111, 5.). 

uepiCo , io divido. 

pépiva, 1, la cura. 

uépoc, ovs, dò, la parte — éy 
pépet, alternamente. 

ueonuBpia, È, il mezzodì. 

uéc053,medio, mezzo, cheèin 
mezzo; unito all’ Articolo 
8. 148. Oss. 4. 

peodtye, 7706, ), la medio- 
crità. 

ueotoòs 3, col Gen. pieno. 

| petd Prep. $. 167, 4. 

perafàààw, io muto. 

puetaBoà7, 7, il mutamento. 

peradidwpi teve tivos, io faccio 
parte ad uno di qualche 
cosa. 

petadotéoy Bati tevi tivoc, è 
da far parte, bisogna far 
partealtrui di qualche cosa. 

pertal}ìdrto, io scambio. 

perag6, col Gen. tra, fra. 

perarturopa, io faccio ve- 
nire, chiamo. 

perattdyu:,io trasporto, muto. 

peragépo,io trasporto, cambio. 
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perayepiCopa:, io maneggio. 

petérera, poscia. 

puetéyo col Gen. io prendo 
parte, partecipo. 

pétoos 3, moderato. | 

petpiws, moderatamente. 

pétpov, tò, la misura. 

uéypi, péype dv, Cong. fino fin- 

chè. Costr. $. 183, 3, b); 

Prep. c. g. $. 163, Oss. 

13 (non), Sint. 8. 17%, 5; 
coll’Imperat. Pres. o Cong. 
Aor. 8. 153* Oss.; coll Inf. 
come pleonasmo $. 177, 7; 
n, collInd. Cong. Ott. 
dopo le espressioni di ti- 
more, che, che non 
S. 177, 0Oss.; nelle Inter- 
rog. $. 188, 3, 4), &)e 
9) c. 

uh te (Errwe) — dARù xat (ARI 
odds) 8. 178, 4. 

si oò coll’Inf. 8. 177, 8. 

undapod, in nessun luogo; ft. 
cîva:, non valer nulla, es- 
sere di nessun valore. © 

undets,euta, èv, nessuno, Becl. 
$S. 68, Oss. 1. 

pndsrorte (coll’Imperat. o col 
Cong.), mai, non mai. | 

sixoc, ovs, tò, la lunghezza. 

{1)v, certamente. 

pv, vòc, d, il mese. 


pTjv:s, oc 0 tdos, 7, l'ira. 


pyvio, io son adirato. 

pnrote, mai, non mai. 

To, non ancora. 

unre — pjre, nè — nè. Sint. 
$. 178, 7. 

pytn0, i, la madre. Decl. $. 36. 

unzavdopuae D. M. io invento, 
imagino. - | 

petvo, io macchio ($. 111, 
Oss. 2.). 
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per vopie,io mescolo ($. 140, 4.). 

xo0s 3, piccolo Compar. 
$. 52, 6. 

piugopa: coll’ Acc. io imito 
(imitor). 

puuvoxw, io ricordo (For- 
maz. $. 122, 12; Raddopp. 
$. 88, Oss. 1; Cong. $. 116, 
. — Méuvnuu: colPartic. e 
l’Inf. $. 175, Oss. 3.). 

pioyw c. d. io mescolo. 

puoi, 10 odio. 

pusdòc, ò, il prezzo, nolo. 

puoddw, io do a nolo, a pi- 
gione. 

puvd, ds, ), la mina, sorta di 
moneta ($. 26.). 

1x7, 7, la memoria, la ri- 
cordanza. 

pvypovevw col Gen. io faccio 
menzione, ine 

pvpotip, 7pos, d, il preten- 
dente a un matrimonio. 

poîpa, ), la sorte, il destino. 

pod Avv. appena. 

poàbva, io insudicio, conta- 
mino ($. 115.). 

povapyta, 7, la monarchia. 

p.0vov, solamente. 

poòvos 3, solo; coll’Artic. $. 
148, Oss. 5. 

popoyioc 2, fatale, destinato. 

Lover), 7, ogni arte delle 
Muse, specialmente la Mu- 
sica. 

pordypòs 3, misero, cattivo. 

p6gd0c, 6, il lavoro, la fatica, 
il bisogno. 

puoxdoc, 6, la leva. 

p5<, io succhio ($. 125, 18.). 

uddoc, dò, la parola, il di- 
scorso. 

pvta, 7), la mosca. 

puptoc, 3, innumerevole. 


poppe, yxoG, 0, la formica. 

pbòpov, tò, l’unguento odo- 
roso. 

pdc, doc, ), il topo. 

pbyartoc 3, intimo, affatto oc- 
culto. | 

50, i0 chiudo, p. e. gli occhi 
(8.94, 1.). 

pov,num, forse, che? ($.188, 
d.). 

popo 3, stolto, sciocco. 


N. 


N épedxvotixov (8. 7, 1.). 

vat, sì, certo. 

vatw, io abito. 

vdocw, io premo, comprimo 
(Caratt. $, 105, 1.). 

vavayta, 7, il naufragio. 


vavyros, d, il naufrago. 
vavpayzta, i, la battaglia na- 
vale. 


vadb, «We, 7, la nave (Decl. 
S. 47, 9). 

vavtixos 3, navale; VAvTIX] 
dbvapes, potenza, forza ma- 
rittima; TÒ VAvTEXO V, la flotta. 

veavtas, ov, 6, il giovine. 

vexpòg 3, morto; ò vexpoc, 
il cadavere. 

véxvc, d,il cadavere, un morto, 

véuw, io divido, distribuisco 
(F. veuò e veuzow ; A. Èver- 
pa; Pf.vevéunza; A. P. Éve- 
pydnv ed -édyv. Cfr. ù 125, 
0ss.). 

véos 3, giovane. 

vedte, proc, 7, la giovinezza, 

vegéàn, 7), la nube, la rete. 

vé poc, rò, la nube. 

véw, io nuoto ($. 116, 2.). 

veoc, @, d, il tempio. 


v7), Avv. sì, certo. 

v7ua, atoc, tò, il filo, il filato. 

vyvepla, 7), la calma dei venti. 

vio, F. veg, io lavo. 

vixdo, io vinco. 

vix7, }, la vittoria. 

vita, forma meno antica di 
viCw. i 

viper, nevica, 

voéw, io penso. 

voga, atoc, tò, il pensiero. 

vos.ds, «doc, 6, il nomade. 

vopevc, éwc, ò, il pastore. 

_vop?), 7, il pascolo. 

vouiLw, io credo, stimo, 

voyuos 3, usitato, d'uso. 

vopos, 6, la legge. | 

véoc, 6, la mente, l'animo. 

‘ vogé@, io sono ammalato. 

vdcos, 7, la malattia. 

vootyiov fuap, td, il dì del 
ritorno. 

voroc, 6, il vento di sud-ovest. 

vbv Avv. adesso. 

vOE, vuxtoc, Î, la notte. 

vvotasw, io chino il capo 
(Caratt. $. 105, 3.) 


lam 
lA 


Zevta, , l'ospitalità. 

févos 2, straniero; sostant. 
l’ ospite. 

£€4, io raschio, pulisco. (For- 
maz. dei tempi $. 98, b).]. 

Eypatvo, io asciugo, faccio 
seccare ($. 113.). 

(pos, ove, td, la spada. 

£0A0v, td, il legno. 

£upéw, io rado; EUpopar, io mi 
rado ($. 124, 5.). 

£0w, io rado, pulisco (Pass. 
col o $. 95.). 


0, 


’0d4lo, io eccito prurito (Ca- 


ratt. $. 105, 2.). 

6d0c, ), la strada. 

6dbpopa:, io mi lagno, piango. 

dé, col Gen. io mando 
odore, olezzo o puzzo ($. 
125, 19.). 

ddev Avv. donde. 

54 Avv. dove, ubi. 

oé Avv. dove; a qual luogo? 

otaxiC0, io governo, prine. la 
nave (Aum. $. 87, 1.). 

otda, io 80 ($. 143.). 

otyvupu, oîrw, V. dvotyvupe. 

oîxetos 3, famigliare, proprio, 
fidato. 

otxétn<e; ov, 6, il servitore. 

oîxé, io abito. | 

otxypa, atoc, tò, l'abitazione. 

otxnot, we, 7, la casa. 

otxodopéw,io fabrico una casa. 

oixoc, 6, la casa. - | 

otxovpéw, io custodisco la 
casa (Aum. $. 87, 2.). 

otxtetow coll’Acc. io com- 
piango, compassiono. 


oîuat A. otopac. 


olua&@, io gemo, mi lamento 
(Caratt. $. 105, 2.).. 

otîvos, 6, il vino. | 

otvoyd0c, ò, il coppiere. — 

otopat, io credo, io stimo 
($. 125, 20; 2. Pers. sing. 
Ind.$.82, 2; Aum. $. 87, 2.). 

otoc, correlativo $. 63; cal- 
l’Infin. invece di ere, co- 
sicchè, Sintassi 8. 182, 
Oss. 4. SITE 

ottopa:, io vado via, parto; 
Formaz. $. 124, 21. — In 
senso presente $. 152, Oss. 
1; col Partic. $. 175, 3. 


dune, 

012 V. pépuw. 

6iBios 3, felice. 

6foc, 6, la ricchezza, il ben- 
essere, la felicità. 

Bà:rapyta, ), il governo di 
pochi, la oligarchia. 

6}tr0c3, poco. Compar.$.52,7. 

6àcodavw,iosdrucciolo($ 121, 
7.). 

6XAvp:, io perdo (8. 138, B.). 

6i076%w, io ululo (Caratt. 
8. 105, 2.). 

doc 3, intero, tutto. 

dho pupopac, i jo compiango. 

ouàéw col Dat., io converso, 
tratto con uno. 

opedta, ), la conversazione,: 
la famigliarità. 

duvvp, i0 giuro $. 138, B.). 

Opybw, | lo giuro. 

òpoydatp:06, ò, il fratello ute- 
rino. 

ouoràewrtos 2, che ha la me- 
desima lingua. 

ouo:dtne, ntoc, Î, l’uguagli- 
anza, la somiglianza. 

opotwx, similmente. 

opodor$0, io CORVENRO: con- 
fesso. 

6uopyvvpe, io DDA io tergo 
($. 140, b 

duwe, “i tuttavolta 
(Sint. $. 178, 6.). 

overdttw col Dat. io biasimo, 
rimprovero. 

dvetpox, ò, il sogno. 

òvpo, wc, }, l'utilità. 

Ovivgpe coll’Acc. io giovo 
($. 135, 4.). | 

èvopa, ato, o, il nome. 

Bvoudtw, io nomino. 


6rdCw, io faccio seguire, som- 
ministro. 

oTmn, Avv. dove. 

ortow, Avv. dietro. ‘ 

6rÀ(%w, io armo. 

6ràitne, ov, 6, il soldato di 
grave armatura. 

OrÀov, tò, l'arma. 

6rédev, Avv. donde. 

Oro, Avv. dove. 

orotos 3, quale (qualis). 

6rdcos 3; come grande, qua n- 
tus. 

6r000c0bv3, comunque grande 
o lungo, oppure anche co- 
munque piccolo. 

orotav col Cong. quando, se. 
Siut. $. 183. 

orbite, quando, se, allorchè. 
Sint. $$. 183 e 184. 

6rbtepocs 3, qual dei due. 

Ortov, Avv. AG 

OIT®Q V. 6 

drws, Avv. e Cong. 1) come; 
— 2) col Cong. e Ottat. e 
coll’Ind. Fut. 8. 97, e Sint. 
$. 181, 1.2.3. 

Soa0ts, ew, 7, la vista. 

dodw, io vedo ($. 126, 4; 
S. 87, 6. e 8. 82, 2.). 

Gpratvw,ioirrito ($.111,055.2.). 

ònri, $, la collera, l'ira. 

dpriCopac D. P. io mi adiro. 

dpe é&ro,io stendo la mano; Med. 
‘c. £. io desidero, aspiro, 
tendo a qualche cosa. 

Opetts, wc, ), il desiderio, 
lo studio. 

d096c 3, retto, diritto. 


tra io raddrizzo, dirizzo, 


erì 


Ovrwc Avv. veramente, real- spit, io definisco, deter- 


mente. 
6dÈE0e; efa, U, acuto, celere. 


mino. 


| ni To, il giuramento. 


Jpxoc, è, 4 giuramento. 


dppa@, io mi spago, mi lan. 


cio. 

Gai ),-la spinta, lo zelo, 

brama. 

spre doc, d, 7, l'uccello. 

por, 006, tò, il monte. 

dprve, dog 6, la 

dpUrtew, io scavo: (P. dpbte; ; 
Pf. dedpvya; Pf. M. e P. 
opewpvrpa: $. 89, a)). 

pyÉw, io faccio:ballare:; Med. 
io ballo. 

dpyndoc, 6, it ballo, la denza. 

00105 3, santo. 

dop}, 7), l odore. 

50053, quanto grande, quanto. 
Correlat. $. 63, a; bow — 
togovtgp Sintassi 8. 187, 2. 

Icrep, frsp, 6rep, quelto che. 
colui che. 

Seris, fric, dre ($. 6). 

dcticoDv, Hricedy, dttoÙv, qua- 
lunque. 

dogpatvoua:col Gen, io odoro, 
fiuto ($ £21, 8.). 

otayCongiunz.col Cong.quan- 
do, se, Sint. $. 183; 3. b). 


dre Cong. , quando. Sint: $: 163, 


< 2,e 8 184, a. 
dre Cong. che, Sint. $. 160; 
giacchè, $. 184, 2 
oò (davanti a conson.); oùx 


(dav. a voc.); ody (dav. a: 


voc. aspirata), non. Sint. 


oòdag?), ia nessun luogo. 

oddé, nè, neppure (ne:—qui- 
dem) Sint. $. 178, 7. 

oddetc, euta, éy, nessuno. Becl. 
$. 68, Oss. f.; oddete Gcris 
où (nemo non) $. 182, 
0ss. 5. 

oùdérote, giammai. 

oòderarore, non per anco; 
giammai. 

odx V. oò. 

odxéti, non più. 

odxody nelle SMISEEOK: $. 188, 
3, b). 

odàoc (ep.) 3, funesto. 

oòy Cong.dunque.Sint.$.187,9. 

odrote Avv. mai, non mat. 

oòr@, Avv. non ancora. 

odpdveos 3, celeste. 

ode, droc,tò, |’ orecchio. Decl. 
$. 39. 

odata, ), l’essere,la sostanza; 
2) ia facoltà, i beni. 

oùre — oùrte, nè — nò, Sint. 
$. 178, 7. 

obra(c), 00sì (8. 7.). 

0dy Vi. od. 

dpeldo, i io sor debitore, devo 
($. 125, 22.). 

6péààw, io: matro, accresce. 

opdalpdc, ò, l occhie: 

dpr, ew, d, 7, il serpente. 

dghioxdvo, io sen debitore, 
merito: pena: ($. 481, 9.). 

dyé«, io tengo. 


$. 177, 3. e Oss. i; nelle] dydoc, d, il popolo, la turba 


Interrog: $. 188: 2, b); — 
oò 19 $. 177, 9; — où uo- 
vov — dÀàèà xat (did oddé) 
8.178, 4; — oùy dre (Inox) 
— ddlàd xat (dA oùdé) 
8.178 8.0 
oò, Avv. dove. 


(pleb8s). 
dp, drée, ), la voce. 
dpé Avv. tardi, troppe tardi. 
dpic, ewc; 3; la: vista: 
n 
Iaric; doc, #,.il: laccie. 


05, 08,8, V.p.l'uso$.169,0ss8.2.| 7d47xaxoc 2, cattivissimo. 


rddoc, ove, tò, la passione, 
il male. 

radeta, ), l'educazione, l’i- 

. struzione. 

radeda, io educo. 

ra:tdiov, 76 (Diminut. di raîc), 
il fanciulletto. 

ratto, io giuoco ($. 105, 3.). 

mate, radoc, 6, 7, il fanciullo, 
il figlio, la figlia. Decl. 
$. 38, Oss. 1. 

ratw, io percuoto, (Pass. col 
88. 95.). 

dda, Avv. anticamenté, già 
da gran tempo; of rd, 
gli antichi. 

zaia, io lotto (Pass. col o 
$. 93.). 

rahabs 3, vecchio, antico. 

madev, Avv. novamente, al- 
l’incontro. 

ravtayod, da per tulto. 

ravtodaros 3, d'ogni sorta, 
svariato. 

ravtws, Avv. ad ogni ‘modo, 
assolutamente,pienamente. 

mvv, Avv, affatto. 

naro, ò, lavo. 

rapa, Prep. $. 167, 5. . 

TtuparyéÀàà%0, io comando. 

rapadtdwp:, io trasmelto, con- 
Segno. 

rapadéiws, Avv., contro l'a. 
spettazione,inopinatamente. 

rapadijxn, 7, il deposito, 
cosa depositata presso al- 
cuno. 

rapawveém col Dat. io esorto, 
eccito, consiglio. 

rapaxadéw, coll Acc. io chia - 
mo, esorto. . 

tapaxatadjxn, 7), il deposito. 

rapaxehevopat,(D.M.).colDat. 

lio consiglio, persuado. 


tacalayuBava,ioricevo, prendo. 

rapdvogoc, 2, contrario alle 
leggi. 

raparétopa:, io velo via. 

zaparàaSo, io distelgo dalla 
retta via, seduco. 

tapartipotos 3, simile. 

rapacd;Ns, 0v, 6, il para- 
sanga (circa.1 e ‘/, ora di 
cammino). PI. anche para- 

sanghe. 

rapacxevd,w.i0 preparo; ] Med. 
io mi preparo. 

rapagsxevaotiòs colGen. abile 
a preparare. 

rapatstvo (Vi. tetvw), io dis- 
tendo. 

rapatibyu, io appongo; ag- 
giungo. 

rapatpéy® coll’Acc. io corro 
avanti, supero nel corse. 

tapapépw, ì do porto avanti. 

rdpegu, Inf. rapetva:, io sono 
presente, son pronto; 740- 
sot), è lecito. 

rdpeyu, Inf. rapeéva:, io vado 
a, io mi accosto, passo. in- 
nanzi. 

Tupépyopas, ì 10 passo davanti. 

rapéyw, io somministro. Med. 
10: somministro, io cagiono. 

Tapinpe, io ‘rimetto, tralascio, 
sciolgo, debilito, stanco. 

Taptotype, io colloco a fianco, 
io aggiungo. 

mapowvéw, 10» smanio, vaneg- 
gio nell’ ebrezza (Aum. 
8. 91, 1.). 

rapogbvo, io eccito ($.111,7.). 

rafpyota, 7), la libertà di pa- 
rola, la franchezza. 

mdc, ndoa, màv, tutto, ogni; 
PI. tutti. Decl. 8. 40, 088.1; 
coll’Art $. 148, 8, c). 


rdocw, io spargo (Caratt. 
8 105, 1.). 

mdogw,io patisco (8.122, 13.); 
rdoyw ed, io provo qualche 
cosa di buono, ricevo un 
beneficio. 


ratp, Ò, ilpadre(Decl. 8 36.).|- 


TATPLOS 3, patrio. 
ratpis, (Boc, 7, la patria. 
matpwc, wos, lo zio paterno. 
zavo, io faccio- cessare; teva 
tevoc, io libero o esonero 
uno da una cosas Med. c. 
partic. io cesso. (A. P.éras- 
odqpv; ‘Pf. M. o P. rézav- 
pat, io cesso; F. HI 7e- 
tasoopa:, io cesserò.). 
stay ve, eta, d, forte, robusto. 
. €07, 7, la catena. 
medeov, to, la pianura. 
ret6c 8, pedestre. 
tetdo c. a. io persuado, :con- 
vinco; Pèerf. II. c. d. io mi 
fido, mi abbandono; Med. 
c.d.,i0 credo, obedisco(Aor. 
erelobyy, i io obedii). 
merda, odc, 7, la persuasione. 
reevdw,ho fame (Cont.$.97,3.). 
respdopa: col: Gen. D. P. io 
provo, io tento. 
rélaroc, tò, il mare. 
redtaotijc, où, dò, il soldato 
armato di scudo. . 
rénrw, io mando ($. 102, 5.). 
mévne, pros, 1, povero. 
Tevyredw; 10 son povero. 
revdéw,io mi dolgo, io piango, 
rimpiango. 
revBixie È col Gen. io sono 
dolente di qualche cosa. 
INENOQ V. adoyw. 
revia, ), la povertà. 
meviypòs 3, povero. 
Tévopat, io son povero. 
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meralyo, iò rende maturo, am- 
mollisco, mitigo (8. 111, 
Oss. 2.). ° 

rerpwpévoc 3, (Partie. Perf di 
r6pwì), destinato, fatale. 

xéraev, maturo (Comparaz. 
$. 52, 11.). 

repatvo, io finisco, ‘io com- 
pio (8. 111, Oss. 2.). 

népac, ato, di. il fine. 

Ttepdw, io trasporto, parto 
a vendere. 

tipda, io Se 


Tepi Prep. 8. 167,2 


Tep:dy®, io ion intorno. 
re0584Àw, io getto ‘intorno. 
reptdpopos B;cortenteintorno. 


| Tepeopdw, io non considero, 


non guardo a.., tollerò. 

steperàéw, io navigo intorno. 

Tepippéw, 10 8scorro Intorno, 
scerro giù. 

reprotéàà@;io.circondo, vesto. 

repertdyge, io metto intorno, 
io metto sopra. sa 

Teperpérw, io volto, capo- 
volgo, distruggo. 

meperròe 3, superfluo. 

repipepw, i lo porto intorno. 

metavvupe, io spando, apro 

($. 139, a, 3.).- 

métopa:, io volo ($. 125, 23; 
e $. 117, 1.). 

Tétpa, ), la rupe, il sasso. 

TIE ii 60MAI V. avvbdvopa. 

7), Avv. dove? 

Tr, 7, il e la fonte, la s0r- 
gente. | 

Ty vvpe, io conficco ($. 140,7.) 

meatvò, io ingrasso, ‘faccio 
diventar grasso ($. 111, 
Oss. 2.). 

me, io premo, calco. 

riutàypiio riempio ($.135,5.). 


muroneio accendo($.123,b.). 

mtvw (€) col Gen. e Acc. io 
bevo (8° 119, 2). 

zistoga, io abhevero ($. 122, 
1h). 

rinpéezrw,io vendo($.122,15). 

mrixtw,io cado ($.12360116,3). 

reetes@ colDat. ie credo, mi 
affido; Med. ie son cre- 
dute, trovo fede. 

matt, è, la fado. 

meotòc 3, fedele. 

riwv,grasso(Compar.$. 52,12). 

mÀdi opa: iaerro (poet.), 
tx ldrydyv. 

mridoew, io forme, plasmo 
{(Caratt. $. 405, 1). 


miastixi, ) (sostint. réyvy),|. 


l’erte plastica. 

rÀédpev, té, misura di cento 
piedi.. 

ràeîotoc 3, il più possibile. 

màeovhieo, Anw. più sovente. 

rdeovéxtat, ov, avide. 

rieovesta, 7), l' avidità. 

rÀéx, io intreccio ($. 109). 

revpd, }, il date, il fianco. 

rÀéw, io navigo (8. 116, 2; 
Contr. $. 07, 1). 

xÀg7%, %, il eolpo. 

rido, ove, cò, la quantità, la 
mekitudine. 

mÀ)v Avv. col Gen. eccetto, 
tranne. 

TÀgonc,ràpec,calGien.pieno, 
sazio. 

xÀgadio, i0 mi avvicino. 

rAnotoc 8, vicino; oi rÀygiov, 
| prossimo. 

àyrro, io pertueto, ferisco 


(P£É. 7 a, io ho bat- 
tuto; A. . éTÀ$rRY; ma 
nei compost ènÀdypv, come 


éfezAdynv). 


màtvdoc, ov, 7, il mattone. 

rÀboc (rÀobc), 6, la naviga- 
zione (8. 29). 

thoveros 3, ricco. 

z.Àovréw, io sono o divento 
ricco. 

TtÀovritw, io rendo ricce. 

riÀobroe, 6, 1a ricchezza. 

mrÀUv@, io lavo (princ. abiti), 
purgo (8. 111,668. 118.). 

rvéw, io soffio, spiro ($. 116, 
2; Contr. $. 97, 1.). 

rodev, Avv. dande? 


Aur.| rod#@, io desidero (8. 98.). 


roréw, io faccio, opero; eò, 
xabiic rob faccio delbene, 
benefico, cell’ Acc. 8. 159, 
3, 2); con due Acc. .$. 160. 
2; col Partic. e coll'Iaf. 
$. 175, Oss. 3. 

roentjc, 0D, 6, il poeta. 
motor 3, vario. 

mogupy, &voc, ò, il pastere. 
motec 3, quale? 


Tokspéo :col-Dat. io faccio la 


guerra, porse guerra. 
rodéuroc 3, ostile, nemico. 
rolegrnde, è, guerreste. 
moleuot, 6, la guerra. 
Toktopxéw, io assedio. 
mokeopxta, ), l'assedio. 
mode, emc, $, la città. 
rokereta, 7), lo Stato,il governo. 
moàrebw, ie amministro la 
cosa publica; Med. io vivo 
‘da cittadino, amministro i 
publici affari. 
TOÀitNs, 00, ò, il eittadino. 
Toàerixòs 8, appartenente allo 
Stato; rà roàerexà, la poli- 
tica, 
moàidxis, Avv. sovente. 
rokkaridotos 3; molte Rae 
giore. 


rodyxorpavia, 7, il governo, 
l’autorità di molti. 

moivàÀbroc 2, ciarliero. 

roÀbrovos 2, laborioso, fati- 
cante. 

mroàve 3, molto. Declin. $. 48; 
Comparaz. $. 52, 9. 

roivtéleca, 7, la preziosità, la 
magnificenza. 

moàvtedne , é, 
magnifico. 

moàvtporocs 2, che ha molte 
pieghe, versatile, multi. 
forme. 

modvpidia, }, V ‘abondanza di 
amici, 

rodvyepla, ), la molltngine 
di mani. 

TOVÉEw, Co: io mi affa- 
tico, lavoro (8. 98, Oss.). 

Tovyode 3, cattivo. 

nbvoc, ò, la fatica, il lavoro. 

mopebw, io cenduco, porto in- 
nanzi; Med. c. Aer. pass. 
io vado, parto, cammino. 

ropdéw, io distruggo. 

ropeotixàs col Genit. abile a 
procacciare. 

Ttopgbpeos (00<) è, purpureo. 

m6oc, «ws, ), la bevanda, il 
banchetto, 

760005 3, quanto grande? 

‘ motabc, 6, il fiume, 

TOT (Enel. ), una volta, tal- 
volta. 

métepoy (rétepa) — 7}, utrum 
—an, Sint. 8. 188, 3, 8) 
e 10). 

rotepos 3, uter, qual dei 
due? 

ToToy, TÒ, la bevanda. 

Ttosc, rodéc, è, il piede. 

apàrpa, atoc, to, il fatto, la 
cosa, la faccenda: pl. il po- 


prezioso, 


tere,l'amministrazion dello 
Stato. 

Tpaxtixic3, operante, efficace; 
capace di ottenere una cosa 
(da uno, zappa teos). 

rpas, ew, 7, l’azione. 

mpdoc, eta, ov, rate, dolce 
(Decl. 8 48). 

Tparto, io faccio, opero; eò 
mpurto, €. a. io benefico 
alcune; zodrto, rpdrropai 
teva dpyUptov, risquoso de- 
naro da uno; cogli &vv., mi 

- trovo a-questo 0 quelmodo. 

mpére:, sta bene, conviene. 

apéoferc, ewv, oi, gl'inviati, 
gli ambasciatori; Siog. d 
mpeefevras, od. 

rpeoBevrgc, è, V. xpéafesc. 

Tpé6fvs, eta, v, vecchie. 

rolactacomperare($ 482 b). 

tpoév, coll'Ind. ed Ott, sol» dy 
col Cong., pf collInfin. 
$. 183, 3, b. e Oss. 

Tpiw,iosego, taglio colla sega. 

TpÒ, Prep. 8 163, 2. 

Tposséopu:, io preferisco. 

mpdfarey, to, la pecora. 

mobyovoc, è, il progenitore. 
mpodtdwpe, io tradisco. 

TpodbtnE, 00, è, il traditore. 

Tpostrov(Aor.),io dissi prima, 
comandai. 

rpoépyopa:, io-vado innanzi, 
precedo. 

rpodupia, i, la prontezza, la 
spontaneità. 

mpddozos 2, velanteroso. 

rpodvyuwc (Aor.), voleniere- 
samente, spontaneamente. 

a Alano io abbandono. 

Tpopayoc, ò, il propugnatore. 

rpovoéw, io. penso, ponso 
. prima. 


zp6voca, 7, la providenza. 

mp6oda,io 80 prima, prevedo. 

mp0c, Prep. $. 167, 6 

rpocaropedw, io nomino. 

rposBdiiw col Accus. mando 
odore di... 

rposBÀére, io guardo. 

aposdoxdw, io aspetto, Sup- 
pongo. 

podcegulnf. rposeîva:, io son 
presente, sono unito. 

‘mpbcecge Inf. rpoctéva:, io mi 
avvicino, 

mposedavvo, io et o mar- 
cio a... contro. 

npocépyopas, i io vengo a. 

mpocyxe:, sta bene, conviene. 

TPOSYxwy, )xovaa, ]x0v, Gen. 
Yxovtoc, conveniente, deco- 
roso. 

mpooypatvw, io avviso prima, 

| prenunzio. 

.rpdodev Avv. 
Gen. ($. 24). 

rposderbc 3, aggiunto. 

mposxuvéw coll'Acc.io venero 
‘cadendo ai piedi, adoro. 

1pdcodoc, 7, l’accesso, 2) la 
rendita, l’entrata (redi- 
tus). 

npocrinto, Ì io cadò a..., (ac- 
cido), io incontro, mim 
batto in. 

npocavéw i io soffio contro. 

mposto:éw, io aggiungo, io 
acquisto qualche cosa per 
alcuno; Med. io acquisto, 
assumo una cosa. 

mpoctidyzi, io appongo, ag- 
giungo. 

TPocpéow, io apporto. 

TPÒTEpovy, prima. 

mpotidyge, io metto innanzi, 
espongo, metto in mostra. 


prima; col 


tpotpéro, io volgo a, volgo 
verso..., eccito. | 

Tpogépw, io porto innanzi, 
presento. 

Tpopygredo, io profetizzo. 
mpvtavetov, tb, un tribunale 
d’ Atene detto Pritaneo. 

atalow, io starnuto. 

mtatw, io inciampo (Pass. col 
oc $. 95.). 

atepby, tò, l'ala. 

nTEpdé, vroc, ), l'ala. 

aticcw, io pesto, trito (Ca- 
ratt. $. 105, 1.). 

ntoliedpov,tò,(poet.), la città. 

xrUw, io sputo ($. 94, 1.). 

natwy6c 3, povero, mendico. 

muxvoc 3, frequente, denso, 
“stipato. 

xv”, È, la porta; d'ordin. al 
Plur. 

tuvdavopa: col Gen., io do- 
mando, investigo, vengo a 
sapere ($. 121, 14.). 

mo, tvpoc, té, il fuoco. 

mUpros, ò, la torre. 

xvpb6w, io abbrucio (attivo). 

ro (Encl.) mai, ancora. 

twiéw, 10 vendo. 

TWIOTE, mai. 

TOC, come? 


P. 


‘Padror 3, facile. Comparaz. 
$. 52, 10. 

padtwe, Avv. facilmente. 

pedbua, atos, tò, la corrente 
($. 97, 1). 

péw, io scorro ($. 116, Oss. 
e $. 142, b; Contr. $.97, 1.). 

‘PE9, V. pypi (8. 88, 3.). 


Pyrvvpi, io spezzo, strappo 
($. 140, 8.). 

Pipa, atoc, tò, la parola. 

fyrwp, 0005, ò, l’oratore. 

piros, tò, il freddo. (Sost.). 

pertéw, io getto 

pinto, io getto, getto là, via. 

pid, perde, 7, la canna. 

pododdxruàoc 2, dalle rosee 

. dita. 

podov, tò, la rosa. 

f0ed,},ilmelogranato, granato. 

poradov, tò, la mazza. 

puvdpés, 6, la misura, il ritmo. 

pvatato, io strascino (Caratt. 
$ 105, 2.). 

a, io rinforzo [$. 139, 
c) 2]. 


Z. 


SdirerÈ, trros, i, la tromba, 
la trombetta. 

caànit@, io suono la tromba 

(Caratt. 8. 105, 4). 

calnextyo, od, ò, il trombet- 
tiere. 

cupi, capxbc, }, la carne. 

GUTtT”, io carico. 

cagc, éc, chiaro. 

apévvupu, io spengo ($. 139, b) 
4; Aor. II $. 142). 

séBac, to, (solam. al Nom. e 
all’Acc.) la venerazione. 

céBopa:, io venero. 

ceta;16c, ò, il terremoto. 

getw, io scuoto, muovo (Pass. 
col o $. 95.). I 

G7a, to, il segno, il monu- 
mento. 

aypatveo, io do segno, indico. 

anpetov, té, il segno. 

cirdw, io tacio. 

c‘rì), 7, il silenzio. 


Gramm. greca. MI. Parte. 


cidypoc, ò, il ferro. 

gitog, Ò, il cibo. 

CWTAO, iv tacco. 

wr, 7, il silenzio. 

owrpioc 3, silenzioso. 

CHAPOGOVI. to,la barca,lo schifo. 

ocxeddtw, io disperdo. 

axsdavvuzu, io disperdo ($.139, 
a), 4.). 

oxéìà}w (cx*Ààé@), transit. io 
dissecco,inaridisco($.142, 
3 $. 117. 2). 

oxfrtpov,tò, loscettro, l’asta. 

ax, ), l'ombra. 

oxÀnp6s 3, arido, aspro, ru- 
vido, duro. 

cxoàcòs 3, curvo. 

|oxoréw, éoua:, io osservo, 
considero, invigilo. 

axdtos, ov, è, ed ove, td, te- 
nebra. 

oxorto, io scherzo. 

ouiw,iotergo (Contr. $.97,3; 
A. P. é01)xdnv). 

copia, 7, la saggezza, la sa- 
pienza. 

copiati), ob, 6, il sofista. 

sopoe- 3, saggio, sapiente. 

aravizw col Gen. io penurio, 
scarseggio(intrans. )V.$.83. - 

OTUÙVIS, e@c, 7, la penuria. 

oruviwe, Avv. raramente. 

otdw, io tiro [$. 98, a)]. 

oTeipw,io semino (Pf. foropa, 
A. P. èoràpy», $. 102, 4.). 

artvòw, io verso, io libo (nei 
sacrifizj): Med.io faccio un 
contratto, un patto. 

orevdw, io mi affretto,studio. 
cerco. 

atovdalfw, io sono intento. 
serio, sollecito, operoso. 

orovdaîtoc 3, intento, dili- 
gente, serio, Vla 
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orovdatws, Avverb. diligente- 
mente. 

oTOvÀY )), la diligenza. 

oTafdy, dvoc, 7, la goccia. 

otUdiov, Tò, lo stadio, lun- 
ghezza di 125 passi romani 
(circa 600 piedi); 2)lalizza. 

otadpòc, 6, una giornata di 
viaggio, marcia. 

oteto, ataàd&@w, io goccio, io 
stillo (Caratt. $. 105, 2.). 

otacito, io vivo in dissen- 
sione. 

oTdot, ewc,),la sollevazione. 

‘etàyve, vos, d, la spiga. 

otérn, ), il tetto, la casa. 

otéà)w, io mando (A. II. P. 
$. 102, 3 e$. 114). 

otevato,io gemo(Car.$.105, 
2). 

otéprw c. a. io amo, c. d. io 
mi o di. io 
godo di . 

atepéw Teva ti e Tevd tevoc, io 
privo uno di una cosa. 

otépopa:, io son privato. 

ateploxo, otEpÉw, Îîo privo 
($. 122, 16). 

atépavos, 6, la corona, il 
serto, la ghirlanda. 

‘ ategavbeo, io corone. 

ot7À”, ), la colonna. 


otpplw, io raffermo, conso-! 


lido (Caratt. 8. 105, 2). 
atitw,io pungo(Caratt.$.105, 
2). 


età, io splendo. 

ot0À?, 7, la veste. 

otipa, atoc, té, la bocca, l’a- 
pertura, la foce. 

otopévvupe,sthpvvpe,io stendo, 
distendo [$. 139, b) 5]. 

« otpdtevpa, atoc, tò, l° eser- 

cito. 


atparebw,'ie faccio una spedi- 
zione militare; Med. faccio 
guerra, entro in campo, 
otparnyée, ò, 11 generale. 
otparcd, È, l’esercito. 
otpatiwtys, ov, d, il soldato. 
otpuronedevoua:, io mi ac- 
campo. 
stpatbzedov, to, | accampa- 
| mento, l' esercito. 
atpatos, dò, l’esercito. 
atpefàdw, io tormento, metto 
a tortura. 
otpégw, io volto, piego (A. 
P. éotpdpyv, totpégtni; 
Pf. Med. o Pass. $. 102, b.) 
otpwyyuye, distendo, (8. 139 ye}. 
otvryÉw, io odio, aborro. 
cv7yr:yvwaxw,ho la medesima 
opinione, consento: éuavrà, 
sono conscio a me stesso; 
o. TEVÉ, io perdono. 
cvyy vapor, cVy7ropor, col Gen. 
indulgente; 2) consapevole. 
6vrypdgw, io descrivo. 
ovyxvxdw,iorimescolo, scom- 
piglio. 
svyyaipw, col Dat. io mi e 
legro con uno. 
cvzyéw, io confondo, metto 
sossopra, distruggo. 
evàdwo ted, te, io spoglio, io 
privo uno di una cosa. 
GvÀàhapfaveocol Dat. io prendo 
una cosa insieme ‘ad uno, 
aiuto, soccorro. 
cu} Àérw, io raccolgo. 
cUA}oyos, 6, la adunanza, 
cvuBatvw, io vado insieme; 
cupfatve:, accade. 
cvpfovàsbw, io consiglio. 
sbuBovdoc, 6, il consigliere. 
cvppoyta, 7, l'alleanza. 
cUuuayoc ®, ausiliare, che 


. combatte insieme; sostant. 
l’ausiliare, l’alleato: 

oÙpras, Tasca, Tay, intorno, 
tutl'insieme. 

cuprfyvupe, io consolido, 
unisco, compongo me- 
schiando, faccio  coagulare. 

GUprivew, io bevo insieme. 

GUYITITTO, io mi incontro mi 
imbatto in...; ovpriate:, 
accade. 

cvutovéw col Dat. io lavoro 
con uno, lo aiuto. 

avprpattto col Dat.io faccio 
una cosa con uno, lo aiuto 
a far qualche cosa, 

cvupépw, io contribuisco, 
giovo. 

cvppopd, È, l' ‘avvenimento , 
ma in ispecie la sventura. 

cv Prep. $. 164, 2. 

cuvarwvitopar, io combatto 
con... si 

avvatpopa: col Gen. io prendo 
parte. 

cvvatbAÀ vp, io mando in ro- 
vina con me o conaltri; Med. 
vado in rovina con altri. 

cvvappòtw, io adatto insieme, 
congiungo, connetto. 

abvòeervos, 6, il commensale. 

oUvdegpoc, ò, il legame, la 
congiunzioue. | 

, cUvdeatpiBw,io passo il tempo 

con uno, vivo insieme con 

uno. 

abvegu, Inf. ouveîva:, io sono 
insieme con uno, tratto 
con uno. 

aubvegue, Inf. cvveéva:, col Dat. 
io vado con uno, mi trovo 
con uno. | 

guveGopodw, io conguaglio, 


pareggio. 
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svvenididape, Jo do insieme; 
io mi do con altri ad' una 
cosa. 
auvepròs 2, giovevole; sost. 
‘ il cooperatore. 
aUvecis, wc, ), l'intelletto. 
guverbc 3, intelligente. 
cuvideca, 7, la consuetudine, 
la famigliarità. 
ovvi anto,io sepellisco insieme 
ovvdhan, ), il contratto, il 
patto. di 
guvinzu,io capisco, comprendo. 
ouviotype, io metto insieme; 
- Med., io raccolgo, unisco. 
cuvvewm,io filo,io tesso insieme. 
civoda,io sono conscio; éuav- 
Tp, a me stesso. 
auvtatto,io ordino,dispongo. 
GvvTpÈzo, io corro con uno. 
cUvTv7X Avo, io mi incontroin... 
obpirÈ, rros, ), il flauto pa- 
storale, la siringa. | 
cvollw (cvpotttw), io zufolo, 
fischio, suono la siringa. 
gUpw, io tiro ($. 115.). 
ll Aes lo mangio insieme. 
spdita, cputtw, io ammazzo, 
uccido (Caratt. 8. 105, 2.). 
ogaîpa, È, la palla, il globo, 
la sfera. 
ogdààìw, io faccio vacillare, 
scuoto, inganno ($. 113.). 
opetc, Pron. rifless.; perl’ uso 
V. $. 169, 0ss.2. 
cgi;0, io stringo, allaccio 
($. 109.). 
cpodpa, Avv. assai. 
cgodpés 3, forte, violento. 
cgitw, io ondeggio (Caratt. 
8 105, 2.). 
cxdw, pungo, taglio, apro, 
rilascio [$. 98, a)l. 
cutw, io salvo, conservo (Pf. 
* 14 # ; 
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M. o P. oéowopat; Aor. 
Pass. écWdyv). 

odpa, atoc, tb, il corpo. 

cwty)p, salvatore. Vocat. $. 
34, Oss. 1. . 

coTppla, 7, il salvamento. 

cwgpovéw, io sono sano di 
mente, modesto, prudente. 

cwWppossry, i}, la saggezza, 
la inodestia. 

cuppwv 2, sano di mente, 
ragionevole, prudente. 


Tr. 


Talavtov, tò, il talento, (un 
peso). 

td.apoc, d, il cestello. 

tdé:s, ewc, 7, l'ordine, la 
schiera, l’ordinanza. 

tutewbs 3, basso. 

tarzvdw, 10 abbasso. 

tapdttw, io agito, confondo, 
turbo, molesto, spavento. 

tapax), 7, l'agitazione, la 
confusione, lo spavento. 

tattw, io colloco, ordino 
($. send 

tadpos, ò, il toro. 

rairodoyia, ), la ripetizione 
del già detto. 

tàgpoc,i,lafossa,il sepolcro. 


tdyaAvv.celeremente,presto, 


forse. | 

tày0s, 005, Tò, la celerità. 

tayò Avv. celeremente. 

tayic, eta, ), celere, veloce 
($. 51, 1). 

tas, 0, dò, il pavone. 

té (Encl. e; ré—ré, té—xat, 
tanto — quanto.Sint.$.178, 
3. 

‘telvo (Pf. tétaxa; A. P. èrd- 


8yv; PE. M. o P£. 8. 113), 
io tendo, estendo. 

teo, io tormento, opprimo, 
indebolisco. 

Teîyos, ovs, cò, il muro. 

téxvov, tò, il fanciullo. 

tehevtatoc 3, ultimo. 

televtaw, io finisco, muoio. 

televri, È, la fine, la morte. 

teàéw, io compio [$. 98, b)). 

teléws, Avv. compiutamente, 
pienamente. 

téÀoc, ovs, tò, il fine. 

téuvw, io separo, taglio, de- 
vasto ($. 117). 

tépas, tò, il portento, il pro- 
digio (Decl. $. 44, Oss. 1). 

téprw,io rallegro; réorouae 
c. d. io mi rallegro, mi 
compiaccio, oppure io sono 
rallegrato. 

retpatvw, io foro, pertugio 
($. 111, Oss. 2). 

tetti, Tros, ò, la cicala. 

teyvaonua: D. M. io invento, 
io intraprendo. 

TÉYV”, Î)» l’arte. 

TEyviTns, OL, ò, l’artigiano o 
artefice. 

Tjxo, io liquefaccio, struggo. 

tpiod, lontano. 

tipa, È, la tiara, il turbante. 

tidygi, io pongo, metto ; vd- 
povs tidesda:, dar leggi 
($. 144). 

ted”, 7, la nutrice. 

tixTw, io partorisco, produco 
- (F. réfopua:; A. Ètexoy, PÉ. 
TÉTOXA). 

ti} 0, io tiro, pelo ($. 115). 

Tudo, lo onoro. 

T‘), 7, l'onore. 

tiutog 3, onorato, pregiato, 
prezioso, stimato. 


tuwpé@, io aiuto, difendo; 
Med. io mi vendico di uno. 
rupia, }, la punizione. 
ceva, io pago il fio ($. 119, 4). 
io foro, pertugio 


terpoarw, io ferisco ($. 122, 
17). | 

TAHMI, io sopporto, io oso 
($. 135, 7). 

tot (Encl.), particella rinfor- 
zativa, certamente, per 
fermo. 

TOtrap, tTowdpto:, Tocrapoby, 
$. 179, 9 

totvvy, dunque, $. 179, 9. 

totoc 3, tale, siffatto. 

totogìe è, tale, simile,siffatto. 

tocobtos 3, tale ($. 60). 

to)udw, io 050. 

tofevpia, atos, tò, la freccia. 

TO$tx], 3, l’arte dell’arciero. 

Togoy, > l’arco. 

toro, dò, il luogo; d peragd 
toro, l'intervallo. 

togobtosà,tanto grande ($.60). 

tote Avv. allora. 

Tpareòs 3, tragico. 

tpdros, d, il capro. 

rparydta. 7, la tragedia. 

rpdresa, 7, il desco, la tavola. 

tpaxbc3,ruvido, rozzo, aspro. 

tpér0, io volto; Med. io mi 
volto; 2) io volto per me, per 
mio profitto, cioè io metto 
in fuga (A. étpeda, -dpunv; 
étpégdnv; étparbpnv, èrpa 
mtyv; PI. A. tétpoga; PÎ. M. 
o P. rétoappa: 8. 102, 5, 6.) 

tpégw,io nutro, allevo, educo 
(F. dpoésgw A. 29peda; Pf. 
térpogau$8. 102, 2; PI.M.0 
P. 7éYpappa: ibid., 6; A. P. 
ér0&gn» (di rado i00tg0yp. )]. 
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tpéy, io corro ($. 126, 5). 

rpéw [8. 98, 6)]. 

tpipw, io stropiccio ($. 107). 

tons, È, la trireme (Declin. 

42, 1; per l’Ac.en'o 

ibid. Osserv. 4.) 

toiCw, io garrisco (Caratt. 
3. 105, 2 

Tpirove, modoc, ò, ;l tripode. 

TpbTALOY, té, il trofeo. 

Todros, ò, il modo, lamaniera, 
il tenor di vita, il carattere. 

rpvgddera, ), l'elmo. 

cpUGY» 7 ), la mollezza, l’ effe- 
minatezza. 

tpupyrze, od, d,il molle, l’ effe- 
minato. 

mpòrw, io rodo (F. (Rsopdtn 
A. Ètparov). 

turzdvw col Gen.,io mi incon- 
tro o m’'imbatto in qual- 
cuno, mi avviene di..., con- 
seguo, ottengo ($.121, 16). 

tYudoc, ò, la tomba. 

tUrTw, io batto, percuoto. 

TUpavvie, ‘dos, VE la tirannia. 

TUpavvos, ò, il tiranno. 

t0pBy; 7, la folla, la turba. 

TUPÀOw, i io accieco. 

ti”, }, la fortuna, la sorte. 


Y. 


‘Ydxevdoc, 6, il giacinto. 


s1 UBpeCeev coll’Acc. offendere, 


maltrattare alcuno. 
BI, ew6, ), l’insolenza, la 
superbia, offesa. 
ofpeotije, od, 6, l’insolente. 
briatvw, io sono sano. 
deri tò, l’acqua. Decl. $. 47, 


vide, 4, il figlio.. 


ta 
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braxodw, c. d., io obedisco. 

brdpyw, io son PEGRIO, son 
presente, mi trovo. 

brregtotyg:, io allontano; Med. 
io desisto. 

breparobvjoxo col Genit., io 
muoio per alcuno. 

brepaybopa:, î io mi sdegno 0 
mi affliggo assai. 

brrepPdXAe, io supero. 

brepBPasta, }, la superbia, il 
fasto. 

oro Prep. $. 166, 3. 

brspopdw, io trascuro, lo 
«disprezzo. 


DTEPEPwY, SrEPppov, ovos,|. 


. superbo.. 

bryperéw col Dat., io servo, 
sono ai comandi. 

briayvéopat, io prometto ($. 

. 120, 3). 

Bayog, ò, ò, il sonno. 

Uri Prep. $. 167,7. 

brorpapi, Y, il belletto, il li- 


cri io ile i ea i I 


brédypa, atoc, tò, il calzare, 
la scarpa. 

brébeors, £0c, Î, la proposi- 
zione, l'assunto, l’ipotesi. 

brodauavo,suppongo,tengo 
per vero che che sia. 

| bropévocoll'Acc..io sopporto. 

bropépo, io sopporto. 

brggwpé, io mi ritiro. 

batepatoc 3, seguente. l 

Botepoc 3, successivo, infe- 
riore. |, 

bgatvw, io tesso (PL.Bparxa; 
Pf. M. o P. Spacpas). 

Bas, ove, tò, l altezza. 

bpéw, io alzo, inalzo. 


do, 
s. 95.). 


| scio. di 
brodéEtoe 3, favorevole. n 


2. 

GALDO Vi. tobto. 

palvw, io mostro, faccio ve- 
dere ($. 113); patvopac, col 
Particip. e l’Infin. $. 175, 
Osserv. 3. eee 

pavepbs 3, chiaro, manifesto, 
noto. 

pdppaxov, tò, la medicina. 

gdoxw, io dico, affermo ($. 
122, 13.). 

pablo 3, cattivo, vile. 

petdopa: D. M. col Gen., io 

risparmio. 

pévaé, axoc, 6, l'ingannatore. 
millantatore. 

gépw (fero), io porto ($. 126, 

. 6 e 8. 89, Osserv. 2.). 

pebrw coll’ Acc. (fugio), io 
fuggo. Fut. $. 116. 2. Aor. 

. épbrov. 

gpl, io dico ($. 126, 7; In- 

flessione $. 135, 8). 

gddvw,io prevengo, precorro, 

col Partic. (V $. 121, Oss. 

e $. 175, 3); Formaz. dei 

tempi $- 119, 5. 

deipw, io rovino, corrompo. 
($. 111, PL A. épdopa; Pt. 

M. o. P. épUappa:; F. P. 
gIappoopa:e A.II.P. epda- 

p7v nel senso di perire). 

pBovtw col Dat. io invidio. 

giovos, ò, l’invidia._ 

«gudln, >, la fiala, Ta tazza. 

guard 007068, fi ilantropo,amico 

degli uomini, umano. 

geo, jo amo. 

pelta, UPRS amicizia. 

gii coc” 3, amico, ‘amichéyole. 


io piovo (Pass. col 0 grdorepdije, éé, avido, cupido 


di’ guadagno. 


puopadie, éc, desiderosa di 
imparare. 

prddfevoc 2, ospitale. 

giàoc, caro, amico. 

procopé, io filosofo, filoso- 
feggio. 


griogpyposivy, }, l'avidità, 
l’avarizia. 
giitw, io gorgoglio, io 


spruzzo (Caratt. $. 105,2). 
poféw, io intimorisco; Med, 
coll’ Aor. Pass. io mi inti- 
moriscò, temo. 
péBos, 6, il timore. 
porvixeoe (005) 3, purpureo. 
pordo, io frequento. 
poveve, gwe, 6, l'omicida. 
povevo, io uccido. 
povoc, è, l'omicidio, la ucci- 
sione. — 
gopBi, 7, il pascolo, il cibo. 
gopéw, io porto. 

PUPIRTE, &rr0C, Î), l'arpa. _ 
gpd%@, io indico, annunzio, 
dico, dichiaro (8. 140). 
PpÎv, ev6c,$ pl. ppévecl’anima, 
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guanpa, aroc, té, il soffio. 
pio, wc, VE la natura. 
puTedbw, io pianto. 
gio, io genero, produco; 
Perf. io son divenuto, esi- 
. sto, son da natura... 
gwvéw, io risuono, parlo. 
av), 9, la voce, la parola. 
gup, pwpéc, d, il ladro. 
gupaw, 0 colgo, sorprendo 
(Formaz. de’ tempi $. 96,3.) 
pc, pwtbs, té, la luce. 


Xatvew,io apro la bocca, Perf. 
II, io aspetto a bocca 
aperta, io contemplo, sto 
ascoltando. 

zatpw col Dat. io mi rallegro 
di qualche cosa($. 125,24). 

zaldw, io allento [$. 98, a)]. 

yaderis 3, grave, penoso, 
difficile. 


l'intelletto, il sentimento. gzaleràe Avv. difficilmente. 


gpiocw,io inorridisco ($. 103. 
. Oss. 1). 
£povéeo, io penso; era ppo- 
vé@, io sono superbo. 
gpoviuoc3, intelligente, assen- 
nato. 
gpovtitw col Gen., io mi curo 
di qualche cosa, penso a 
.qualche cosa ($. 83). 
vppovttc, (doc, $, la cura, la 
sollecitudine. 
gvdax), 7, la custodia. 
quia, 2x0, :d, il custode, la 
guardia, 


yalevés, 6, il freno, il morso. 

yadxbc, d, ìl bronzo, } metallo. 

xdixeo0s (005) 3, di bronza, di 
metallo. 

uap'Copee, io faccio un servi- 
zio, un piacere ad uno. 

gp, roc, 7, la gentilezza, 
la gratitudine. 

zaoxw, io spalanco la bocca 

(8. 122, 19.). + 
XEYLOV, vos, 6, l'inverno. 


ze. pòc, i, la mano (Declin. 


$. 35, Osserv. 2.). 
xepoapae, ib domo, soggiogo. 


guàdrto, io custodisco; Med.| 7eÀ:ddv,.6voc, 7, la rondinella 


coll'Aoc., io mi guardo da 
qualche :cosa. 


(Declin. $. 35, 3.). 
x$w, io. verso (8. 116, 2). 
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xypoo, lo rendo vedovo, or- 
fano; spoglio, privo. 

2866. Ì jeri. 

294, ovéc, 7, la terra. 

NITOY, vos, é, la veste, la tu- 
nica. 

Xv, òvog, D» la neve. 

qoeve il congio (Declin. $. 41). 

yopetos 3, di porco, porcino. 

volbopa:, io mi adiro. 

x6hoc, ò, l'ira. 

AI io ballo. 

xopés, ò, il ballo. 

z6w, io argino (Pass. col 0 
$. 99, 3). 

ypdopa: crl Dat. (utor), io mi 
valgo, uso, tratto, converso 
($. 96, Usserv. 2 e $. 99, 
Osserv. 3). 

ypdw ($. 96, Osserv. 2), pro- 

ferisco oracoli (Contr. $. 
97, Osserv. 3). 

zpeta, 7, il bisogno; 2) il 
conversare. 

X0% bisogna ($. 135, 2). 

xejs® col Gen. ho bisogno. 

Xpiua, ato, tò, la cosa; plur. 
denaro, sostanze. 

29opos 3, utile. 

yponopossvy, 7, lo stato bi- 
sognoso, la povertà. 

xpgotés,utile,giovevole, buono 
virtuoso. 

ypiw e yptw, io ungo (Pass. 
col o $. 94, 1 e 93). 

yp6voc, ò, ìl tempo. 

zpvatob, tò, l'oro. 

| Xpvabe, ò, l'oro. 

ypboeos (005), éa(]),€0v (08») 
d’oro, aureo. 

xp@pa, atoc, rò, la pelle. 

Xp@wyvup:, io colorisco [$. 130, 
), 


4]. 
zépa, 7, il paese, il luogo. 


yupéw, io contengo, son ca- 
pace (di luogo). 

zwpis, Avv. col Gen., separa- 
tan:ante. 

zupesuic, dò, la separazione. 


7. 


Pasw col Genitiv. io tocco 
(Pass. col o 8. 95). 

Jdw, io frego, raschio (Pass. 
col a; contraz. $. 97, 3). 

érw, io biasimo. 

Jebdopxoc 2, spergiuro; tò 
sebdopxov, lo spergiuro 
(sostant.). 

pebdoc, ovs, tò, la menzogna. 

pevotne, ov, ò, ilmenzagnero. 

bebdo, io inganno; Med. io 
mento ($, 110). 

dip, yvoc, d, la vespa. 

Jyeeopa, td, la deliberazione, 
il decreto. 

vi, 7, l’anima. 

dioyoc, 006, té, il freddo. 


Q. 


Led, (Pd”) 9 il canto. 

®bé, io urto, spingo ($. 124, 
6; Aum. $. 67, 4). 

dale, eta, ò, celere. 

Quoc, 6, la spalla. 

ovéopa:, io compero (Aum. 
$, 87, 4). Cfr. rotacda. 

&ytoc 3, comperabile; rà Bvea, 
le merci, le cose vende- - 
recce. 

os,Prep.(ad),a$.165,3;Cong. 
che $. 180, 2); affinchè 
$. 181; come $. 183, 2, a; 
gia mentre $. 183, 1; 
come, siccome $. 197; 


‘col Partic. 8. 176, Osserv. 
2; Wo taytota (quamce- 
indica- 


lerrime); nelle 
zioni numeriche circa. 
&c dv, Siut. 180, 7. 


dorep, siccome, Sint. $. 137,1. 
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ste, siechè, tal che. Sint. 
$. 187, 1. 

Ogédeca, 7, l'utilità. 

apedéw coll’ Acc., io giovo. 

dpédipoc ®. utile. 

W, drdc, ), il volto. 


II. Indice delle parole italiano-greco. 


A. 


Abbandonare v. Lasciare. 

abbattere,atterire,xarazAneze 

abbellire v. Ornare. 

abbisognare, deîoda: col Gen. 
D. P.; fa bisogno, del. 

abbracciare,dordteadar,drte- 
cda. 

abbruciare v. Bruciare. 

abete, adr, ). 

‘abile, ixavòc 3. 

abitare, olxeéy, olxeîa da: D. M. 

abitazione, oîxia, j. | 

abituare, éd(Cee. 

abondante, ed7000c 2,c01 Gen. 

abondanza, dpdovia, 7. 

accadere, ytyveoda:, to0ero 

ITTELV. 

acclamazione, rapartlever.i. 

accogliere, déyeoda. 

accordo, dpévoca, 7. 

accorgersi, alaJavecdx. 

accrescere, «)éave. 

accusa (innanzi ai tribunali) 
r0agY, 7. 

aecusare, biasimare, yet 
tà 0 Ti, EÉrxaàetv tw, 
pépgesdai te. 

accusare (ai tribunali) uno di 
‘qualche cosa, y0dgesda, 
dwixetv Tevd tevoc.: 


accusatore, xat)opoc, d 

acqua, 5dwp, aroc, th; per 
acqua, per mare, xarà dd- 
laccay. 

acquistare, a Sè o per sè, 
xTdofiae, Tposmortopae. 

acquisto, xT70tc, ews, 7. 

acropoli, dxoérodtc, ewc, Î. 

addomesticare, éGnpapoby. 


| addossare, zpostartew, èv- 


TÉÀÀeev. 

addurre, condurre a... 
ye. 

adempiere, èrredeîv, dravveev. 

aderirsi ad uno, îyeodat tivoc. 

adirato (essere) con uno, 27- 
viety, dydeoda: col Dat. 

a dir vero-—ma, pév — dé. 

adoperarsi per q. c., ppovri. 
Cee, col Genit. 

adorare (colle ginocchia in 
terra),venerare,700cxUVety 
coll’ Acc. 

adulare, xo%Zaxevecy coll’Acc. 

adulatore, x6%a$, &x0c, d 

affare, mpabi, €Wwc, ). 

affaticarsi, xdyvse, 
poxdetv. 


érrd- 


TOVEÙY, 


| affatto, TUVTWK ; cattivo af. 


fatto, 7dyxaxos. 
affermare, pdoxew, po mort 
cdat. 
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afferrare, c0lianffdviav;prot-! amante dell’apprendere, gedo- 


tamente, dvaprracetv. 

affidare, érrpéreev. 

‘affinchè, va, dtwr, bs{$. 151). 

affligere, Avreîv; affligersi, 
oreiada: coll’Aor. Pass.: 
per qualche cosa, Acc. 

aftrettare, sollecitare, érxet- 
cda. col Dat. 

affrettarsi, o7reVdeev. 

agevolmente, padive. 

aggiungere, rpoctideva. 

agricoltura, ye@p7ca, 7. 

aiutare, érapxsty, Bogdetv, 
Tiewpetv cUppépewv. 

aiuto; essere d’ajuto, dr7pe- 
teîv, 

ala, repov, té. 

albero, déydpoyv, tò. 

alcuni, évc0:; alcuni —altri, ot 
sév—al dé. 

ali, rtepd, rd — dell’ esercito 
xîépas, tò (8. 39. Oss.). 

alimentare V. Nutrire. 

alleanza, gvppazia, 7. 

alleato, cbppayoc 2. 

allegrezza, edgp000vn, 7). 

allontanarsi, dradidtteoda:; 
esser lontano, dréyeev, col 
Gen. 

‘allora, tore. 

altare, fwudc, d 

slternamente, év ufpec. 

altezza, Ufoc, 006, tò. 

altrettanto, ugualmente gran- 
Ue, tanto grande, rocodroc 
3 (8. 60.). 

altro Ap diàos, n, 0; 
‘alter, £repos 3; l’altro, ò 

add 0g; il rimanente, ò -Z0e- 

roc, 3. 

amabile, grazioso, eDyapes, t, 
‘Gen. roc; rapite (8. 40, 
Oss. 1.). 


pad, 2; della guerra, bel- 
licosa, pedordàetocs 2; del 
lavoro, della fatica, e40- 
r0vos 24 dell’ enore, c46- 
tquoc 2; della sapienza, ge 
Àbgogoc 2. 

amare, otépyetv; ardente- 
mente, éodyv col Gen. 

ambasciata, rpeofeta, 7. 


| &mbasciatore, apeafevtijc, 00, 


5; al PI. vé npéopes. 
ambedue, è dup® ($.68, 088.2.) 
ambiguo, diyouddos 2. 
amenità, TEPTVOVY, TÒ. 
amica, 97, 7. 
amichevolmente; prdogpovwc. 
amicizia, gedea, 7. 
amico, g(40c, 6, compagno, 

Eraipoc, d. 
ammaestramento, dedagradca, 


ammaestrare, deddoxeey. 
ammalato ,dodevic,8,voagpbc 
- 3; essere, voceîv, dabeveòv. 
amministrare, deoexetv, mroàc- 
tevety; essere ammini- 
btrato, olxetv. 
amministrazione dello'Stato, 
modeteta, 7. 
ammirare, vavudfey. 
ammogliarsi, yquety. 
ammollire, paZaxiCeev; 
minare, d74byecy. 
amore, éowr, wroc, é; amor 
dei piaceri, gcA7dovia, 7. 


effe - 


ampliare. V. Accrescere. 


anche, xat; anche se, xaì édy 
(xdv) col Cong. 

ancora, é7:; ancora adesso, 
Te xaì vùv; non ancora 
obrarote, pprotote. 


‘aridare, cévai, épyeoda:; cam- 


minare, fave; viaggiare, 


mdrciàre smopebeadac; esseri 


partito, oîeodat. Andarein- 
nanzi, procedere, z00cdva. 
Andar via, partire, d7raÀ- 
datteoda:, ànépyeodba,dro- 
Batver. 
anello, daxmvzeior, d | 
anima, 4%vy), 7; intelletto, 
vode, d; gpévec, al. 
animale, (dov, tò : selvatico, 
Bypioy, tÒ; dp, ypde, d. 
animo, ups, 6; star di buon 
animo, Jagpetv. 
animosamente, Pagpaltws, 


revvalwe. 
anno, éveavtés, d; Èroc, ove, 
té; —' anno di guerra, 


arparedasov ÈTo, TÒ. 

annunziare, dyyékkecv. 

anzi, uAàov. 

ap parecchiarsi, tapacrevdie- 
cda: (a una cosa, eîc re). 

apparire, patveoda:, pass. 

appena, ‘uoàec. 

applicarsi a.. drrecdu. 

apportare, mpocpépew. 

apprezzare, Jeparedew, mort 
oda: (xpod, modXob ovv. 
0 pi t.), Cghovv col- 
lA 

cca arodéyecda. 

aquila, deròs, È. 

araldo, x)0vÈ, bros, È. 

arbitrio, é£ovota, 7. 

arciero, rogotne, ov, Ò. 

arco, rbéov, tÒ. 

ardire, roZudv. 

arditamente, Jadpaléwe. 

arduo, xaderbe 3, dicxodos 2. 

argento, dprvpos, ò. 

argilla (d’), xepduecos 3. 

ariete, #00c, Ò. 

armare, maoacrevdie , Med. 
“afmàrsi. 
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armata, orpatid, Ì; etpa- 
toe, d. 

arme, dr.a, rà. 

armento, dr$)7n, /E 

arpa, pippers, tryos, Î. 

arricchire, tÀovtitee. 

arrivare, dpixvetado.. 

arossire, é0vIpatvecdà:, col- 
I’ Aor. e Fut. Pass. 

arte, TÉYVY, }; arte divinato- 
ria. gavtix), 7; sedentaria, — 
Bavavorx) téyvy; del saet- 
tare, rofwxy. 

artigiano, rseyiryc, ov, 6. 

ascoltare, dxpododa:, dxodecv; 
a bocca aperta, yatvewv. 

aspettare, 7005doxdyv, 'diropé- 
ve:y; ilnà cosa mi aspetta, 
mi è riservata, éruéver ti 
pe. 

aspetto , etdoc, tò; figurà 
esteriore, idéa, ). 

aspirare V. Tendere. 

aspro, ox 77006 3; trattandosi 
di strada, toayds, eta, d. 

assalire, éreéva:, érertbeoda: 
col Dat. 

assalto, 70068049, 9. 

assediare una città, 7e0exadé- 
Ceodar Odev, TOdtopxetv. 

assennato,gpIvguoc, cvverbc3. 


| assente (essere), dretvae. 


asserire, gdvac. 

assetato, ados 3. 

asseverare V. Asserire. 

assistere , esser presente, 
mpocetvar, tapaotijva: col 
Dat.; aiutare, avprovety col 
Dat.; difendere, dpubver. 

assoggettare (a sè), xara- 
otpéqpeatta:;assoggettarsi, 
brropévenv. 

assolvere, droàvetv. 

astenersi, dréyeoda: col Gen. 


bisogna astenersi, dpexréov 
Éotiv. 

attendere V. Aspettare. 

attestare, paprvpetv. 

atto, abile, ixavéc 3. 

aureo, d’oro, yovoods, 7, 
ody. 

autore, causa, alzeoc, Ò. 

avarizia, geÀapyvpia, 7. 

avere, Èyetv; — possedere, 
xextjodar; — aver fame, 


mewvfjv; — bisogno, ypoy$ewv| 


col Gen.; — pietà, xarede- 
eîv, diogbpeodai tiva; — 
sete, defjy. 
averi (gli), obota, 7; ypi- 
‘ pata, td. 
avidità, rAcovefta, 7; di da- 
naro, prdoypypoobvy, 7. 
avido, rAeovéxtns, ov. 
avorio, éZégpac, avtos, 0. 
avvenimento, cvupopd, 3. 
avvenire, Z00STITTEW. 
avverso, éyUpdc 3. 
avvertimento, o@wgppoveoyòs, ò. 
‘avviamento, ueraBoà7, 7. 
avvicinarsi, 7A70:1d%ew; 
aderirsi ad uno, zpoctévae. 


B. 


Bagnarsi, lavarsi, dovecda:. 

bagordo, 70vg7, 7. 

ballare, 6pyetoda:; eseguire 
una danza con certo. or- 
dine, yopedecy. 

ballo, yopés, 0. 

banchetto, durante il ban- 
chetto si traduce col Par- 
ticipio di derrveiv accom- 
pagnato da [e 

barbaro, fdpfapoc, d. 

barca, zrÀot0v, tò. 


basso, umile, razzeevéc 3. 

bastante, i(xavéc 3. 

bastantemente, ixavòc. 

bastare, ixavoe Èyew. 

battaglia, pdxn, ); navale, 

vavpazia, 7. 

battere, 7Urrtew, paotirobv. 

beato V. Felice. 

bellamente, bene, xaÀ@c. 

bellezza, x&ÀZoc, ove, Td. 

belligero, rodegexbs 3. 

bello, xaZòs 3. 

belva, 970, dypéc, è. 

bene, salvezza, ‘salute, cw- 
t“pia, ). 

bene (avverbio), cò. 

benessere,cdefla, 7, edeotd, i. 

benefattore edepyé775, ov, ò. 

beneficare, far del bene, eù 
moetv,edepyetetvcoll’Acc.; 
grandemente, ueydàa edep- 
retetv Teva. 

beneficenza, edepyrecta, 7. 

beneficio, edepyeota, 7; fa- 

. vore, ydpes; tro, ) ;prestar 
beneficio V. Beneficare. 

benemerito V. Meritare. 

benevolenza, evoca, 7). 

benevolo, eUvovs, ouv. 

benissimo (nel dialogo), xa? 
TAVUL. 

benordinato, eUraxtos 2. 

bestiame, Bioxnpa, UTOGC, TÒ. 

bevere, zéveev, éxrivew. 

biasimare, déreev tevd, pép- 
peodal teve. 

bicchiere, xU7e440v, té. 

bisogna, deî coll’ Acc. e l’Inf. 

bisogno , dropia , 7; man- 
Canza, OTdViS, EWS, Î). 

bocca, otbua, atoc, to; — 
stare a bocca aperta, yac- 
vo. I 

borea (vento), foppdc, d, d. 


braccialetto, 4É42e0v, té. 

breve, fBpayic, eta, 6; in 
breve, év fpayet. 

bruciare, xacey, drroxatee, 
xatagàéyeev, éprerpdvat. 

brutto, alaypéc, 3. 

bue, Bode, d, 7. 

bugia, menzogna, gebdos, 
ove, TÒ. 

buono, drad6c 3; utile, 209 
otog, 3; difficile da ri- 
dur buona ancora, difficile 
da correggere, dvceravbp- 
Ywros, 2. 

buono (il), rò dra8éy. 


C. 


Cacciare, Yyoeveev collAcc.; 
dar la caccia, dimxee. 

cacciatore, Inpevrie, ob, d. 

cadavere, Véxde, doc, d; ve- 
xpéc, È. 

cadere, 7(7tev. 

calore, WdA7:0e, ove, té; ca- 
lor grande, xadpa, atoc, tò. 

calunnia, dea8047, 7. 

calurmiare, dea0a%Zeev. 

cambiamento, zeraB047, 7. 

cambiare, era%}dttew, uera- 
Bize. 

camminare, facveey. 

cammino( porsiin), ropeseoda: 

campo, rediov, tò, pula, >; 
essere in campo, entrare 
in campo(trattandosi di mi- 
lizie), otparesegdat; campo 
coltivato, drpòe, ò. 

cane, xUwy, d, ) ($. 47, 6). 

canestro, xdvenvy, Th; tada- 


pos, è. 


Canna, adhapoc , dò; giunco,| 


pid, ferde, dÎ. 
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‘cantare, qdeev. 


canto, dd7, 7. 

canzone, 5405, 005, Tò. 

capello, docé, tpeyòc, 7. 

capire, értoracdu:. 

capitanare V. Condurre. 

capitananza, jysuovia, $. 

capo, xepad}, di metaforic., 
mpootdtye, d : 

capra, at$, aîrdc, U 

capro, capretto, é0:poc, d. 

carattere, tooros, 6; 7Yns, 
ovs, TÒ. | 

carcere, deguwtiptov, tò. 

carestia, Àguòc, ò 

carico, dydoc, ove, té. 

caritatevole, pradvipwros 2. 

carne, capi, pxbc, ); da man- 
giare, xoéac, TÒ (3 36, 
Oss.). 

caro, gtàos 3. 

carro, doppia, atos, té. 

casa, 0îxnc, 00; oÙxta, Y}; Ce 
pa, atos, TÒ. 


| caso, 70/7; 7. 


caselta, casuccia, otxideov, té. 

castigare, xo%d$eev; (in da- 
naro, multare), qpeobv. 

castigo, C7_la, 7, Tuopia, 9; 
giodiziario, den, 7. 

castità, amgPOGÙvIN, Y- 

catena, 7éd7, 7. 

cattivo, tristo, xaxòc, 3. 

cattivo, prigioniero di guerra, 
alyudìwtog 2. 

causa, alttos 3. 

cavalcare innanzi, passar ol- 
tre cavalcando, 7apeZav- 
Vee. 

cavallo, ©7705, 6 

cedere, exe c. d. 

celebrare, cantare, ùpvety; 

chiamar beato, paxapeCeey, 

CnAoùv; lodare, érarvetv. 
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celeste, ododveac 3. 

ceppo V. Catena. 

cera, x7pòc, Ò. 

cercare, $77eîy, pepaoda. 

certo che no, où 4% ($. 177, 
9.). 

cervo, éÀagos, ò 

cessare, rasegda, far ces- 
sare, ravecv. 

cetra (il suonar di), x:dapg- 
dia, ). 

che (nelle Comparaz.), 7. 

che, 97, 65; dopo le espres- 
sioni di timore, x col 
Cong. se è preceduta da 
pres. perf. o fut.; coll’ Ottat. 
se è preceduto da un 
tempo storico: affinchè, 
wc, colla stessa avvertenza. 

che? che cosa? 7é. 

chiamare uno, Body evi. 

chiaro, gavepds 3, d7205, 3, 
cagys, Éc. 

chiave, x4etc, xe1d6c, $ (8-47, 
3.) 

chiudere, xZeceo, xataxdelew. 

ciarla, 7006, é. 

ciarlare, Zadetyv, xwtdAew. 

ciarliero, ciarlone, dd04é0y 7, 
ov, é; xwtidoe 3; moàvà6- 
roc 2; Adàoc 2. 

«ciascuno, 7dc, mica, ny; 
quisque, éxaotos, 7, ov. 

cibo, fowpa, atoc, té; cibo 
delicato, dgov, 70. 

cieco, rvpàéc 3; rendercieco, 
acciecare, tugÀabv. 

cielo, odpavéc, è. 

cima, dx), ); dxpoc, 3. 

cioè, d7Iev (scilicet). 

circonferenza, circuito , 7e/- 
peTpoc, Î). 

città, 764, EwG, Y}. 

cittadella, dxpa, 7. 


cittadino, moditye, QU, ò. 

cocchiere, auriga, yvioyoc, d. 

cocodrillo, xpoxbdethoc, è 

colà, Éxet. 

collana, atpertds, $. 

colle, 7720905, 6. 

collo, dep”. 7. 

collocare, dveotava:; trattan. 
dosi di soldati, r&rrew. 

collocar vicino, Tapeotdvae. 

colonia, drroexia, 7. 

colonna, 077/27, 7. 


colpo, 72777, 7). 


coltivare V. Esercitare. 

coltura V. Educazione. 

comandante, capo, dpywy, ov- 
toc, d; émitaxT) O, ]poc, 6. 

comandare, xedeve<v; incari- 
care, évréXAewy od èvtéà- 
deoda:; parlandosi di un 
generale, zaparyÉdàeey, xe- 
devew;reggel’acc. e l’infin. 

comando, essere ai comandi, 
a disposizione, TaPpetvat 
c. d. 

combattere, litigare, éoltecy 
c. d., combattere, propria- 
mente, udyeodu c. d. 

combattente (nei giuochi spe- 
cialmente), 4047776, 0D,.0. 

combattimento, Ldr:Î), dr®v, 
wvoc, ò. 

combinare, adattare, ippdCew, 
GUVUNTELV. 

come, wc, bsTEp; come? TO ; 
nelle frasi dipendenti,J7@wc; 
come fatto, quale, oîoc 3; 
come grande, quanto, 590e 
3; come — anche, xat -— 
xat, 

cominciare, #yret0da: c. g.; 
cominciare una cosa o da 
una cosa, dpyesda col 
Gen. od dò, èéx col Gen. 


commovere, xuraxàgv; esser 
commesso, xveiotu:. 
compagno, étaipos, d. 
compassionare,xatoxvstv, è àe- 
aipetv, dhogupeodee, olxtet- 
pe. 
compiacere, yapi{eoda:; com- 
piacersi V. Rallegrarsi. 
compiere, drodecxvova, éfep- 
rdteodu, avbetv; un corso, 
xUuTaAvUsev. 
comporre, mettere insieme, 
cvviatacdu. 
comportarsi verso uno, éyeey 
cogli avverbi e il dat. di 
pers.; oppure gli avv. e 
mpoc cell’ Acc. 
comprare, dvetodu, rpiasdu. 
comune, x0ev0c, 7), dv. 
concorde (essere), duovoety. 
concordia, dubvoca, 7. 
condannare, x0tvewv; a morte, 
Buvatov. 
| condoltiere, 77yeuoyv, évas, d ; 
delle Muse, Movoarérys, 
ov, è. 
condurre, menare, dev, rap- 
dreev; condurre un eser- 
cito, capitauare, 77eî0da:; 
condurre a termine dyvety, 
tedetv; dratedetîv, tepatvew, 
diarpdtteada:; condur via, 
drdyev ; = dirigere, ueta- 
yeptecda:. | 
confidare V. Affidare. 
confine, réouc, atos, té, pe- 
doipia, td. 
confondere, ovyyetv. 
conforine alle leggi, vopquoc 
3. 
conformità alle leggi, sUvo- 
| pia, Y. | | 
confusione, rapuy?, 7. 
congegnare, refvdodu. 
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congio (misura di capacità), 
xoeÙe, zowc, è ($. 41.) 
congiungere, CUVANTEW, GUY- 
appotev, fevyvivac. 
congratularsi, cuvjdesda:con 
Aor. e Fut. Pass. col Dat, 
conoscere yiyvwoxew: impa- 
rar bene a conoscere, dia 
FIYVWOXEL. 
conquistare,xvpeedecvcol Gen, 
consapevole V. Conscio. 
conscio (essere a sè stesso), 
avverdéva: Éavtò. 
consegnare, rupudidéva:. 
conservare, salvare, c@fte. 
considerare, osservare, Gx0- 
reîv; contemplare, dewpety; 
meditare, gpovritev, una 
cosa, Te. 
considerevole, dÉ040705 2. 
consigliare ad uno, ouyfov- 
debe tevi; consigliarsi, 
deliberare, BovAssveodu. 
consigliere, cUufovdos, bd. 


consiglio, 2004, 7. 


contemplare, Jedodw. 
contenere,capire,ywpetv,Èyew. 
continente, moderato, sobrio, 
éyxpatyc, éc. 
continuare, dearedsîv, col Part. 
contrabilanciare, &vrdfcov ei- 
vat 
contraccambio V. Grazie. 
contrario, opposto, évavrtos3. 
contrastare, resistere, évay- 
tiodboda:c.Aor. pass.; stare 
a petto, valereugualmente, 
avraécav etva:, col Gen. 
convenire, radunarsi, cuvép- 
zesda. 
conversare con uno, trattare 
con uno, evveîva: col Dat., 
bpedetv col Dat.; discorrere 
con uno, diadézreodal teve. 


era 


conversazione , 
suvvoveta, 7). 
conviene, sta bene, xpérei; 
mi conviene, mi si adgico; 
mpos)xet pot. 

conveniente, 7005$xwy, ja 
ca, 7x0v (Gen. Yxovtos). 

convincere, éZéyyeewv,. éfe- 
déyyeuw. 

cooperazione, colla coopera- 
zione di alcuno, cvurovodv- 
tòs tevoc. (Gen. Ass.). 

coprire V. Nascondere. 

corapgiosamento ca; leleoe 

corno, xépas, atos, TÒ. 

corona, arégavos, d, deddy pa, 
atos, TÒ. 

corpo, ooua, atos, té; corpo 
rovente, bdpos dedrvpoc,ò. 

correre, 70éyey; corr. peri- 
colo, xevduvedety. 

correr oltre, passare cor- 
rendo, rapatpéyewcoll’Acc. 

correr vicino, 70octpéyey. 

corrompere, draphipe 

corsa, dobzoc, d 

corvo, xbpaf, axoc, d. 

cosa, faccenda, z0dzua, tò; 
Xpipua, atos, rò. 

così, obrw(c). 

così che, were ($. 186.). 

così — come anche, xat — xat, 
TÉ — xat. | 

costa, spiaggia, égyaros, 3 
($. 148, Oss. 4.). 

costante,perpetuo,deyvexyc,éc. 

costumanza,; vogoc, 6. 

costumatezza, aldae, ), eÙ- 
roca, Y. 

costume, Èdoc, 006, td, YIoc, 
ove, td, todos, d. 

costumare, si costuma, voy- 

Cerat 
creare V. Nominare, 


compagnia 


creatura, {@oy, td. 

credere, voueteev, doxeèv; affi 
darsi, retdecda: c. d.; cre- 
dere negli Dei, Yeodc vogi- 
Ceevy; credere semplicem. ze 
“atevev, retdeoda: col Dat.; 
aver fede, rez0cdévae. 

crescere, adéavecda:, c. Aor. 
pass. 

crucciarsi, dybeoda. 

cuore, xapdta, 3: mi sta a 
‘cuore una cosa, uédee uol 
T_VOS. 

cupidigia, érebvpita, j. 

cura, sollecitudine, uéoqgva, 
7, gpovtis, tdoc, È; dili- 
genza, érqédeca, ); aver 
cura, Srpedeiaba: C. £., 
ppovteee col Gen. 

curare, pedetdv, Eripedcioda 
c. £. 

curvo, cx0àed< 3. 

custode, gUZaf, axoc, è 

custodire, guidrtewv, deapv- 
Rartew. 


D. 


Danaro. V. Denaro. 
danneggiare uno, 7rocety, dogv 
xaxd Teva, Piante tevd. 
danno, 82087, 7; far danno, 

recar danno B7dr7ew,c.acc. 
dannoso, B7afepds 3. 
danzare V. Ballare. 
dare, dedova:; si dà, vi è, 
gati(v), elot(Y). 
dare una battaglia 
vaypoyetv. 
dea, 9505, }, Hed, ). 
debole, dovevi, éc; diventar 
debole, dodevj rirveoda. 
debolezza, dodéveca, 7. 


navale, 


decidere, stabilire, 7:yv&oxse, | diligente, arovdafoc, ata, atîov. 


o impersonalm. doxe? joe. 
decisione, Jy7 goa, t6. 
decreto, 47 giaua, tb. 
degno, d$05 3, thuos 3; sti- 

mar degno, 4$c0dv; di odio 
V. Odioso. 
deliberazione, BodAevua, ti. 
denaro, ypYuara, td. 
dente, 6000, dvroc, bd. 
deporre, xutatidéva:; per sè, 
xatatideoda:. 
deridere, ox@rrew. 
derubare, dordSeev; privare, 
dpapetoda:. 

desiderare (con pretensione 
od opinione di aver diritto) 
décd@ : chiedere, alreîv, per 
sè, alreîtoba:; bramare, det- 
coda: c. g. D. P.; edyeoda, 

Bosleada. 
desiderio, doeéte, «me, j; ère- 

dvuta, 3; brama, ansia, 

dpr), ); dei piaceri V. 

Amore. > 
desideroso di imparare, geAo- 

padre, éc. 
desistere V. Cessare. 
destino V. Sorte. 
determinare, dotfew. 


devastare, dy700v, drapdel- 


peev. 
dianzi, évaryos. 
dice (si), XÉrera. 
difendere, dubveev col Dat. 
difendersi (a parole), drr02oys?- 
coda; (a fatti), arapbveo due. 
difensore, drodoyospevos, 6. 
difesa, drodozia, dp. 
difficile, dpyradéos 3; yuleros 
. 3; Bapds, eta, 0. 
difficilmente, zalerbc. 
dilettare, téorew; dilettarsi, 
répreoda:, yaiperv c. d. 
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diligentemente,é74e440c,0700- 
dalwe. 

diligenza, érquédeca, i. 

dimenticanza, R}dn, 7 

dimenticare, èreduvbdvecda: 
col Gen. 

dimettere, licenziare, dapié 
vat. 

dimorare, dearoifewv, civa. 

dipendere da uno, éyeodat te 
VOS. 

Dio, dsdce, 6. 

di quà, al di quà, entro, èvrée 
col Gen. 

dire, Xéyewv, pdvat. 

dirigere, (d5vewv ; trattare, ma- 
neggiare, peraycplteada:. 

dirittamente , giustamente , 
dpdoc. 

diritto, dix7, 7; con diritto, a 
buon dritto, dixalwe. 

diritto, destro, defeoc 3; — 
retto, dodos 3. 


dirizzare, erigere, dodoby, 


dviotava:; drizzare, rettifi- 
care, render diritto, ed9d- 
veev, ibbvetv, dpBodv, èÉap- 
body. 

dirozzare, éf7uepodv. 

discendente, postero, &x70- 
vos, 0. 

discorso, X6r0s, é; udbos, é; 
colloquio, dialogo, d:42o- 
r0s, 0. 

discutere, deliberare, f0vAede- 
cda. 

disertore, adtduodos, 6. 

disonore, dra, jo 

disparire, dpavifecdae V.Spa 
rire, 

disperar di una cosa, dry‘ 
rvowoxsw coll’ Acc. 

disperdere, spargere, dcaorei 
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pece, axeddtet, cxedavviva: 
o oxsdavvbetv. 

dispiacere, drapéoxewv. 

disporre, deatedéva. 

disposto (esser), éVéAey ; es- 
ser disposto verso uno a 
questo o quel modo, Éyety 
cogli avverb. e il Dat. di 
persona. 

disposizione (essere a), rap- 
eva, brdpyetv. 

disseccato, inaridito, é0xA7- 
xac, via, de. 

dissensione, discordia, dig 0- 
otaGta, 7. 

dissiparsi, dradedouozecr. 

dissolutamente, dxoddotws. 

| distinguersi da altri, esser di- 
verso, deagpépeey col Gen. 

distruggere, xatadbew, &dva- 
tpérew, dtapdetpew ; gettar 
sossopra, confondere, avy- 
yetv. 

diveutare, y(yveodu. 

diverso, dedpopoc 2. 

dividere, uspitewv, xatavépetv 
($. 160, 4, y); dividersi, se- 
pararsi, deaxotveoda:, col- 
l’Aor. P. 

divinità, datuwy, 0, dasuoveov, 
to; tò detov. 

divino, deîos 3, daguoveos 3. 

divorare, xareodiewv; consu- 
mare, dvalioxetv. 

dolce, mite, mpdoc, cia, 0V, 
(8. 48); jvc, cîa, 0; yÀu- 
xbc, eta, U. 

dolcemente, Îdtwc. 

dolore, &Àyoc, ove, 70; vivo, 
ddivn, 7; senza dolore, 
dvalrytos 2. 

doloroso, &Aze:vos 3, Avrey- 
pòs 3. 

domani, adpcov. 


domandare, interrogare, èp © - 
Tv Teva te. 

domestico, di casa, dò, 7), tò 
oîxot. 

dominare V. Signoreggiare. 

donare, deddvae. 

donde, da dove? zédeyv, ord- 
dev; donde, da dove, dg’ 
ob, ddev. 

donna, 70v7, 7 ($. 47, 2.); vec- 
chia, y0abc, 7 ($. 41.) 

dopo, età; dopochè, ia 


eredi. 
dormire, xadeddecy. 
dottrina, scienza, udiypa, 


ato, TÒ. 
dove, od, dov. 
dove? (con moto), 7 
dovere (il), rò déov. 
dovunque, zavtayodb; zoò (en- 
clit.). | 
dubitare di sè stesso, dispe- 
rarsi,dro}iyvaoxewv éavtbv. 
duellare, sovouayetv col Dat. 
due volte, dec. 


E. 


E, xai; e non, xaì où (4), 0d- 
dé (und8) ; vedi $.178,035.2. 
eccellente, aioetoc 3. 
eccellenza x4Zoxdyadbia, 7. 
eccessivamente, À(av,cgbdpa. 
eccessivo, cpo0dpbc 3. 


eccetto, 747v, ywptc, Èéw col 


Gen. 

eccitare V. Esortare. 

eco, 770, ode, }. 

edificare, xrt(eey, idodeev; una 
casa, olxodopetv. 

educare, 7radedetv; nutrire, 
allevare, 7oépecv. 


educazione, radeta, 7); rai 
devotc, wc, 7; istruzione, 
dedacxalta, n. 

effeminare, 372)vew, padaxi- 
Cee. 

eleggere V. Nominare. 

emergere, dvaxbrte. 

empietà, doéfeca, ). 

empire, spreràdva: ti TIVOG; 
empiuto, pieno, usords 3, 
C. &.; esser pieno, yéueewv 
col Gen. 

emulare, $740dy coll’ Acc. 

emulazione, gara, grdotyuu, 7. 

entrare, elcesva,, elcépyeodu, 
évdbvae; i irrompere in qual- 
che cosa, etcmiatew elc te. 

epopea, î77, td. 

erigere, dveotdva.. 

eroe, 70wc, ò 

errare (andare errando), 760: 
ropevesdu:, reperddteodu. 

eseguire, éfeprdfecda:, pele- 
tàv. 

esente da dolore, dvahy proc 2. 

esercitare, yupvatew, Èrery- 
deveev,daretv, è fcprdteada, 
pedetàv. 

esercizio, doxyot, €ws, ). 

esitare, xaroxvetv. 

esortare,raparxekeveaba:D.M. 
col Dat.; eccitare, aizzare. 
rapotbvew,mpotpenew, n00- 
rpéreata: coll’ Acc. 

esortazione , ruparéÀevote , 
EWS, ). 

esperienza, éprewea, 7. 

espiare, ATOTEVE ; la pena, 
deddva: Tipwptav, 

esploratore, axoros, 6 

essere,sivat; esserci, esistere, 
Tupetvae, badpyew; esser 
d’;iaccordo, dovoeîv; essere 


afflitto, dybecda:; essere ol 
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star sotto, Ureîva:; essere 
infingardo, pigro, dxveîv; 
essereinsieme, ouveîva:; es- 
sermorto,redvyxéva:($.122, 
9.); esser possibile, oto re 
stva:; essere in grado, in 
istato, 0Î0g Te etvae. 

estate, dé00c, 006, TÒ. 

esterno, esteriore (1°), gy7ua- 
ta, Td. 

estremo, Éayuroc 3. 

evento V. Avvenimento. 

evidente, d7Z0c 3. , 

eziandio V. Anche. 


Fabrica, ntxodopnoe, 20€, 7. 

fatiricare, fare, èfeprdfeoda. 

facile, agevole, 6qdcoc, (a, 
tov. 

facilmente, Jade. 

facoltà, potere, ésovota, 7. 

falcato, falcifero, doeravypo- 
pos, ov. 

fallare, errare, apapTave. 

fallo, errore, duaptqpa, tò; 
Gpaprta, Y. 

falsità V. Bugia. 

fama (buona), eddobta, $. 

fama, i6roc, 6 


| fame, Xeu0s, 6; avere, soffrire 


fame, rsev7v. 

famigliare, olxetos 3. 

famigliarità, cvvjdera, i; dpe- 
dia, 7); convivenza, dime- 
stichezza; ovvovota, ); pa: 
rentela, avrrevés, TÒ,. 

fanciulla, x007, 7 

fanciullo, Téxvov, to; zaîe, 
madée, 6, ); piccolo,. mae 
dtov, Tò. 


15* 


228 


fare,z0odrtew,moeîv,dpdv,dro- 
gatveoda:; far uno qualche 
cosa, aroderxviva: col dop- 
pio acc.; farfare,comandare 
xedeveev c. acc. e l’inf.; far 
coagulare, far gelare ovp- 
myyvova:; far ribellare, dp<- 
atdvat; fare una spedizione 
militare, otoarevecd:. 

fatica, 70vos; faticare, far fa- 
tica, rovetv. 

faticoso, roÀbrovoc 2. 

fato V. Sorte. 

favellare V. Parlare. 

fatto, rodrpa, ato, to; Tpd- 
E, wc, }; opera, épyov, 
tò: nel fatto, veramente, 
dipdoc. 

fede, riot, «wc, ); pigliar 
fede verso uno, dafdpetv 
Tevu. 

fedele, z:otdc 3. 

felice, eddatuwy, eVdasuov; eÙ- 
tvyh<,éc;felicissimo, beato, 
paxdptos 3; ricco, agiato. 
diBios 3; stimar felice, eù- 
daquovitee c. acc.; chiamar 
felice, puxapiewv, Cydody c. 
acc.; esser felice, eUruyetv, 
ebdasuovetv. 

felicità, eUdaguoviau, 3; eò- 
tuyia, ); benessere, 0d%- 
Bos, 6; augurar' ad uno fe- 
licità, 0vv7de0d« (c. Aor. 
e Fut. pass.) c. d. 

ferire, t:ro@oxetv; colpire, per- 

| cuolere, 7ÀXrtev, Tale. 

ferita, EAxoc, ovs, tò. 

fermarsi, Oropévewmv. 

fermo, tener fermo, resistere, 
brootiva: col Dat. 

‘ fianco (d’esercito) V. Corno. 


figlia, Yvrdryp, 7 ($. 36.). 


figlio, vioc, dò; ragazzo, raîc, 
mados, ò. 

fila, Serie, 
WC, Î. 

filantropo, geAuvipwros, ov. 

filato (il), v7ua, aroc, té. 

filosofare, grdocogetv. 

filosofia, grdocogia, n. 

filosofo, gÀ0c0gos, è. 

fine, téÀoc, ove, to; limite, 
mépuc,atoc,to; esito di una 
guerra, xatdÀvots, wc, Y; 
fine della vita, morte, re- 
Àevty tod fior. 

fino, £wc; fino a..., péyp: col 
Gen.; «65 coll’ Acc. 

fio (pagare il), dotte. 

fiore, dvdoc, 6; dvbepov, 16; 
metafor. dx), 7. 

fiorire ddXXew, Biaotdvew; 
essere in fiore, essere vi- 
goroso, ééjocda: ($. 139, 
c), 2.]. 

fissare, definire, 60c$ee. 

fiume, rotapòs, 0. 

flagellare, uaot:r0dv. 

flagello, staffile, puote, eros, 


ordine, 7TuÈ:, 


flauto, adàoc, è. 

floridezza, &vJeuov, t0; dx 
ni, È. 

foco, rÙp, tvpus, tò. 

foglia, gUXX0y, tò. 

fondamento, zoccolo, x077(5, 
(doc, }. 1 

fondare, xt(Cewv, (dorerv. 

forare, tovràv. 

formica, uUoprE, yx06, 0. 

fornire, somministrare, 0:06- 
vat, dradtew. 

forse, towc; essere in forse, 
dropetv. 

forte, fayvpéc 3, dAxuos 3; 
potente, xaprspòs 3. 


fortemente, validamente, è6-! germugliare, nascere, pro- 


pwpîvws. 

fortificare V. Munire. 

fortuna V. Sorte. 

forza, dix), popn, 7; duvva- 
pe, wc, ); forza, vigor 
dell’ età, fiore degli anni, 
dxu), 7; forza persuasiva, 
recdo, 

franchezza, schiettezza, 7af- 
pyota, 7. 

fratello, d0edgoc, 6. 

freddo (il), Jdbyoc, ove, to; pi- 
Y0s, 0v6, TO. 

freno, yadîvoc, 0. 

fretta, ar0vd), 7; Tdyoc, tò. 

fronte, uéTOTOv, TO. 

frutto, xapr0, ò. 

fuggire, gebrew coll’Acc.; e 
da fuggire, gevxtéov éativ. 

fuggitivo, gpurds, ddoc, 6, }; 
ò pebrwv. 

fuori, ééw. 

furente (diventare), uatveoda:. 

furtivo, ladro, xX07q105 3. 

furto, xÀ0x7, 7. 

futuro (il), ué440y, to. 

futuro, che avverà, é44wy, 
ovoa, ov. 


- 


G. 


Gareggiare, contendere, de 
audàdoda: D. P. col Dat. 
generale, condottiero d’ eser- 

citi, atpatgros, 0. 
generare V. Produrre. 
generazione (una) d’uomini, 

un’ età d’uomini, yeved, }. 
genere, yévos, 006, TÒ. 
generoso, edyev)c, éc, yevvatoc 

3;é0di0c 3; peradbpvyos2. 
genitori, yovets, éwy, ot. 


dursi, gUva: (8. 142, 10.). 

gettare, dtrtew; gettare un 
ponte p. e. sull’Ellesponto, 
Gevyviva: tòv “EXXxerrovrov. 

ghiottornia, cibo squisito, 
dpov, td. 

già, 707. 

giacere, stare, xeîoda. 

giammai, odrote (uprore), où- 
dérote (uNdérote). 

giardino, x7706, 0, 

giavellotto, dxwy, ovroc, d. 

giocare, rate. 

giornata(comemisura di viag- 
gio), otadpoc, 6. 

giorno, juépa, 7) 

giovane (il), veaviac, ov, b; 
véoc, ÈpyPoc, d. 

giovane (aggett.), vé0c 3. 

giovare, Opedetv ed dvevava:; 
a qualcuno, ovugpépeev tevi. 

gioventù, veot75,7705,7),727,}. 

girare, repuévat. 

gittare, 6(7r7ev; gittar fuori, 
espellere, éx84%Zeew; git- 
tarsi a, mettersi con Im- 
peto a..., 0oudv; un giavel- 
lotto, èfuxovtiCeey. 

giudicare, xpévev, diaxpiverv, 
diarirvwoxewv; da giudice, in 
qualità di giudice, dixdfeey, 

giudice,x0775, 6; nei tribunali, 
dexaotpc, od, d. 

giudizio, yvdu7, 7; xptots, 
EW6C, 

giungere V. Arrivare. . 

giuramento, dpxoc, d. 

giurare, duvbva:; per.uno, su 
una persona 0 su Ùsna Cosa, 
èropuvbvarcoll’Acc.; giurare 
il falso. V. Spergiurare. 

giustizia, dexacoGdvy,7; diritto, 
dixn,j;con giustizia; dixatwe. 
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giusto, conforme alla giusti- 
zia, dixatos 3; alle leggi, 

“ votunos 3. 

gloria, xÀéoc, to; ebxdeta, 1; 
ddfa, 7. 

glorioso, eddofoc 2; fatti glo- 
riosi, geste, xÀéa, td. 

godere, drodabewy c. g.; gu- 
stare,7eveoda:c.g.;il frutto, 
xaprrodbeda. 

gomena, x4Àwc, , è. 

governare, doyew, Pactder)ety, 
c. g. 

governo, reggimento dello 
Stato, roàereta, 7; do), }- 

gracchiare, gracidare, xod- 
te. 

grado, saper grado, ydpty st- 
dévac. 

grande, zéyas, perdày, pera; 
molto, 70àdg, 70247, 045. 

grandezza, péredos, n0vE, TI. 

grano, oîtoc, 0. 

grappolo, 807035, dns, è. 

grasso, pingue, 7(wy, ov. 

gratitudine, 2695; (705, }); cOn 
gratitudine, ér:yap(7w6; ri- 
conoscenza, e)yapiotta, ). 

gravità, contegno, eUxnopa, 7). 

gravoso, xaleròs, 70V; Bapde, 
eta, d; deevos, 7, Uv. 

grazia, ydpec, toc, j: fare una 
grazia, un piacere, ya0Ce- 
cda; render grazie, 47001 
dova: ydpev. 

gregge, dréà7, 7. 

gridare, xodCeewv, dvaffodv: ad 
uno, Body tw. 

grido, x0avr7), 7. 

‘guadagnare, profittare, xep- 
datvetv; xrdod. 

guadagno, xé0dox, 006, 70. 

guardarsi da q. c., evAdrre- 
odal te. 


guardia, gvAax), }. 

guarire (attivo), (doda:, dxci- 
cda:, ($. 98, b). Figuratam. 
Veparevec. 

guerra, 70Àsp05, 00, 6; portar 
la guerra, mover guerra, 
far la guerra a..., 70Asuety 
col Dat. 

guida, jyeuwy, 6voc, d. 


I. 


Idoneo, abile, ixavos 3. 

ignaro, drep0s 2, col Gen. 

ignominioso, Uty06, ov. 

ignorante, duad”s, éc, 

ignoto, d0740c 2; invisibile, 
dpavne, È. 

illeso, dr7uwy 2. 

illustre, pavepos 3, évdofoc2; 
essere o diventare, eddo- 
xYlEEY. 

il medesimo, 
14,3). 

imaginare, inventare, u7y7a- 
vaoda. 

imbarazzo, essere in, dropetv. 

imbattersi in, trovarsi con... 
ovpuerviva:; imbattersi în 
uno, évruyydvewv, col Dat. 

imitare, ugretodat tiva; emu- 
lare, £7400v coll’ Acc. 

immeritamente, 740’ détav. 

immortale, dddvaros 2. 

immutato, duerdBÀytos 2. 

impadronirsi di una cosa, x0a- 
teîv col Gen. 

imparare, pavddyeev. 

impazzire uatveodar,dayovày. 

impiegare, spendere, xurava- 
;toxeuw. 

impossibile, @0Uvaros 2. 

imprendere una cosa, drre- 
odat tevos. 

imprudente, dg0wv, ov. 


o adtos (8. 60, 


impuro, dxdbaproc 2. 
inalzare, dgody. 
inaspettatamente, 7a0adotwe. 
inaspettato, rapddogoc. 
incalzare, éyxeîoda: coll’Inf. 
incolume, dr7pwy, dmppov. 
incolumità, a97dfe.a, 7. 
incompiuto, ineseguito, dr0a- 
xtoc 2. 
incontrare, dravtdy c. d.; in- 
contrarsi in uno, imbattersi 
in uno, 700gTTTELV, GUVTLY- 
gavew, avurintev, col Dat. 
indebolire, tetoeey, xatayvivae. 
indegno, dvaétoc, 2 e 3. 
indicare, cquatvev. 
indirizzarsi V. Tendere. 
indizio, texuyptovy, té. 
indolente (essere), dxvetv. 
indovino (1°), uavtes, wc, è. 
indurito, xaorepixòc 3. 
ineducato, dradevtos 2. 
inevitabile V. Necessario. 
infaticabile, dxduaros, 2. 
infelice, drvy7c,és;iravagliato, 
ddleos 3; essere infelice, 
dustuyetv. i | 
infelicità, druzia, 7; infortunio, 
datiygpa, td; cvppopà, ); 
male, danno, xax0y, Td. 
inferno (1°), 4075, 00, d. 
infrangere, triturare,xaraxdgy. 
ingannare, égarargv,agdddeer; 
ingannar mentendo,Jeddewy; 
trarre in inganno ed anche 
calunniare, dea Pd%Zee. 
inganno, calunnia, dea8047, }. 
ingenito (essere), roocetva.. 
ingiungere, moostadttewv col 
Dat. 
ingiuria, offesa, UPpe, wc, 7. 
ingiustizia, ddixta, }: fare un’ 
ingiustizia, ddexetv. 
ingiusto, ddexoc 2. 
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inglorioso, dd0$0c 2. 

ingrato, dydptatos, é. 

innalzare V. Erigere. 

innato, îugutocs 2. 

in nessun luogo, 00dazod (f7- 
dapod). 

innocuità, dPAafera, 7. 

innumerevole, dvap:duntoc 2. 

in parte — in parte; l'uno — 
l’altro; gli uni — gli altri; 
6 pév— 0 dé; ot pév— oi dé. 

inquielare,turbare, rao0drtew; 
évoyÀstv col Dat. 

insidia, é7(80và), 7; tendere 
insidie, é740v4edet; essere 
esposto alle insidie, é7:A0u- 
Reveoda.. 

insidiare,é7(B0vAeveeve.d.;alle 
bestie, évedpedew coll’ Acc. 


insieme, dua col Dat. 


insegnare, deddorewv ted te. 
insolente, dfporotjc, od; brép- 
ppwv, dbtEpepov. 
insolenza, 0915, wc, 7. 
inspirare, évridévae. | 
instituire, stabilire, ordinare, 
xabiotdya:. 
insultare, Ao0cdopetv coll’Acci 
insuperbiro, pavpododa:; per 
una cosa, osuvbveada: ére 
teve, drdddeadai Eri tive. 
intelletto, vode, 6; GUvecte, }; 
— «li sano intelletto, cuve- 
roc 3; — senza intelletto, 
dvooc 2, debvertoc 2. 
intemperante, dxpatic, e. 
intermedio, che è di mezzo, 
pé00s 3. 
intero, xdc, rdoa, TAV; cb 
mas, 0a, av. 
interrogare V. Domandare. 
intraprendere,érerideoda: co 
Dat. i 
intrattenersi V. Conversare. 


introdursi, xaradieoda. 

invadere, e(c9uZdew. 

invariato V. Immutato. 

invecchiante(non),d770wc,wy. 

invecchiare, y70doxew. 

inventare, égevplaxstv. 

inventore, eÙper7c, 0v, 0. 

invenzione, eBoeo:s, ews, 7. 

inverno, yequy, bvoc, 0. 

investigare, rvvddveodu. 

inviare, 7épumew. 

inviato, ambasciatore, zpe- 
oBevtie, od, 0, pl. ot rpé- 
ofe, ewv. 

invidia, gddvoc, 0. 

invidiare uno per una cosa, 
pUoveîv tivi tevos; CydÀodbyv 
coll’ Acc. 

invigilare, oxoretv. 

invincibile, duayos 2. 

ira, 6077), }; Vvpòc, ò. 

irragionevole, dgpwy, ov. 

‘ isola, v7006, 7. 

istruzione, 7udeta, didacxra- 


àéa, 7. 
L. 


Laccio, rartc, j. 

lacerare V. Stracciare. 

ladro, xAÉnT“e, ò, OP, gw- 
pos, ò, xp, wrdc, d. 

lagnarsi, 6dvpecda:. 

lagrima, ddxpvov, to. 

lamentarsi, 0dUpeoda:; lamen- 
tevole, 70wWd7c, roWdec. 

lampo, dotpari, ). 

lancia, d6pv, TU ($. 39.). 

lapidare, xararetpodv. 

lasciare, éxdetrety, mpo-, xa- 
ta-, ème- detreuw. 

lasciare, nel senso di permet- 
tere, édyv. 

lasciare addietro, xaradetTe:y; 
lasciar cadere, xadeéyva:; 


lasciar andare o cessare, 
dradeiretv, pedeévae. 


latte, ydÀa, axtoc, tò. 


lavare, vie. 

lavorante, é0r4775, 9v, Ò. 

lavorare, é07dfeoda;pereser- 
cizio, doxeîv; con fatica, 
rovetv;stancandosi,xduverv. 

lavoro, 70voc, ò: servile, da 
schiavo, dovZefov Eprov, to. 

lecito (è), Ègeote. 

legalmente, vouiuws. 

legare, déee. 

legge, vépoc, 0. 

leggiero, xobgoc, 3. 

legislatore, vouodérye, ov, d. 

lepre, Zare, d, 0. 

letizia, yapd, Y. 

lettera (carattere), 70duua, 
uTos, TÒ. 

lettera, epistola, é7107047, 7. 

levare, aîoev; il campo (le- 
varsi) ondv, doudodba:, ava- 
Cevyvivae. 

liberalmente , 
dgdbvws. 

liberare, élevdepody; assol- 
vere, droàveev. 

libero, éAevdepoc 3. 

libertà, élevdepita, 7; nello 
Stato, adrovopta, i). 

lice, Ègeot:. 

licenziare, dpeévae. 

lingua, 7À@rta, 7. 

liquefare, tyxee. 

lira (strumento mus.), XUpa, 7. 

lodare, érra:veîv c. a. 

lode, é7zaevos, 6; dar lode, 
Èmawvetv. 

lodevolmente, 4dÉc0%67rwe. 

lontano, 2axody, (Avver.); da 
lontano, z060wdeyv. 

loquacità, ddodegyia, Y. 

lo stesso (idem), 6 adroc 


largamente, 


luce, pOC, pwrdc, té. 

» luna, 054)v7, 7. 

lunghezza, 47x07, 005, tò. 

l'un l’altro, 427740. 

lungo, gax00c, d, dv; lunga- 
mente, uaxody. 

luogo, 70706, 6; aver luogo 
(avvenire), yyvecda:. 

lupo, ZUxos, é. 


M. 


Ma, dd. 
macchiare, peatveey. 
machinare,27yavdoda:, teyvà- 
cdu. 
madre, 2770, tpòs, ). 
maestro, deddoxados, 6; di sè 
stesso, adrodidaxtoc, ov. 
magistrato, doyat, ai. 
magnificenza, 70Avtéàsca, 7. 
magnifico, ueradorperys, éc; 
sontuoso, rodvtedyc, éc. 
mai, orrore, prote ; trattan- 
dosi di tempo passato, 0ò- 
TUITOTE, UNTOTOTE. 
malattia, v0007, }. 
male, malamente, xaxds, 
male, danno, xaxdy, td. 
malfattore , commettimale , 
xax0dpyoc, 0. 
mancanza, Èvdeca, 7); aver 
mancanza, aver penuria 
di..., aravi$eev ; mancanza 
di leggi, dvouca, 7. 
mancare, penuriare, scarseg- 
giare, oravetew, deîtv col 
Gen.; mi manca qualche 
cosa, ércdetre: pé te. 
mandar (fuori), éx7éurew. 
mangiare, godieev col Gen. 0 
Acc. [$. 185, 5, a) e 058. 2.]. 
maniera di vita, regime, dl 
MUTA, Î). 


maniera, 700705, 6; di tal ma- 
niera, siffatto, tocodros 3 
(8. 60.). 

mano, yeto, )); por mano, éze- 
ye:petv col Dat. 

mantello, (2adteov, té. 

marciare, ropevecda:. coll’ A. 
P. avanti, rooccévae. 

mare. Yadarta, j; per mare, 
xatà ddiattav. 

maritarsi, yaueîoda:c.d. (sem- 
pre riferito a donna). 

mattino, Éws, 7. 

mattone, 7Àivdoc, 7. 

maturo d’età, réZecoc 3. 

maiale, x&7005, É. 

magnanimo, pezadépuyos 2. 

manifestare (disè), drodetxvu- 
coda: dropatveoda., dpdody. 

medesimo v, Stesso. 

medicina (scienza medica), 
latpix) èrtotipun, )- 

massa infuocata, dedrvpoc uò- 
dpos, Ò. | 

massimamente, nel maggior 
grado, udàeota. 

medico, (atpds, è. 

medio, di mezzo, ué00s 3. 

mediocrità, geodTys, 7706, )). 

memore (esser) V.Ricordarsi. 

memoria, 2v7u7, } ; ridurre a 
memoria, ricordare, uv7-. 
povedev te: 2) ciò con cui 
sì conserva memoria, mo- 
numento, drduv7pa, to. 

menare (il tempo, la vita), 
dedyeev. 

meno, zeî0v; esser da meno, 
pecodboda. 

mente, vodse, 0. 

mentire, Jesvdecda:. 

mentitore, dedvoTzs, ov, 0. 

mentre, zera$ò c. partic. 


meraviglia, V. Stupore. 
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meravigliarsi, ammirare, dav- 
_  pdGew, aldetada: D. P. 
mercato, dyopd, ). 
mercenario, dc, téc, 6 
meritare, &Écovetva:c. g.; farsi 
benemerito verso uno, me- 
ritar befie di uno, edepye- 
teîv tiva. 
meschiare,pcoyeev,xepavvovat. 
mese, /27)Y, 4nvos, 6 
messaggio, dyyedta, 7). 
messaggiero, messo, 4yyeÀoc, 
ò. 
mestizia, 20rn, / 
mesto, Zv7706< 3. | 
metà, stato di mezzo, /.e00- 
Tps, 7705, » (confr. $. 148, 
Oss. 4.). 


metter mano a una cosa, ézc-| 


yepetv e. d.; agg. verbale, 
ameyetonréoy. 

mezzanotte, pecùe vuxTes. 

mezzi di sussistenza, foroc, 
d; érmidea, td. 

mezzodì, seoyuppta, ). 

migliore (esser il), docotevecv. 

militare (uomo), otputwtye, 
ov, 0. 

mina (moneta e peso), vd, 7. 

mirabile, Yavuaotos 3. 

miracolo, portento, répas, 
atos, TÒ. 

misero, tuzecvoc 3. 

misura, zéTpov, T6. 

misurato, moderato, méroeoc 
3. 

mite, 77005 3. 

mitezza, Toaòtns, 7706, 7. 

moderatamente, perolws. 

moderato, uétpcos 3. 

moderazione, èyxpurteca, Y. 

modesto, cogpav 2Q. 

modo, Tporog, 6; ad ogui 


modo, ravrwc; in nessun] 


modo, oddagòs; in simil 
modo, 0uotwe. 
molestare, rapattev,évoyàetv. 
molesto v. Gravoso. 
molle (uomo), TpvPYTYE, od, d. 
molto (agg.), 7040c, 3.($. 48.9). 
molto (avverb.), 7040, cgbdpa, 
detav. 
mondo (il), x0cpuoc, 6 
monile, atoezto”c, è 
monte, d00c, 006, TO; 
Àbgos, è 
montone V. Ariete. 
monumento, rÙrO€, d; pv)pa, 
TÒ. 
mordere, daxvecv. 
morire, drodvyoxetv,tedevtày. 


colle 


{mortale, che deve morire, 


Uvyròs 3. 

morte, Jdavuros, d. 

morto (un), Vexpos, 0 

mostrare,decxvbva:,darodecxvi- 
vat, PUIVE, dro gatvewv; pu- 
VEPÒVTOLEÌV ; dphod; osten- 
tare, é7edecxvivat; mostrare 
di sè, drodsizivabla:: mo- 
strarsi, gatvecda: coll’ A 
2. P., dPododa. 

moto, xiVpo, EWC, 

movere, xeveîv; moversi, 
veîoda: coll’Aor. pass. 

movimento V. Moto. 

multare V. Punire. 

munire, circondar di mura, 
tetyitew. 

musa, Mobdoa, %. 

musica (arte), poveri, Y. 


xXe- 


N. 


Nascere, diventare, ;cyveodur. 

nascondere, xobrtew, dro- 

xpbxtewv; nascondersi, x4 
 tadbvuae. 


nascosto (di) Avv. x05ga. 

naso, pic, vò, 7}. 

natura, gUots, €06, }. 

naufragio, vavazta, 7. 

naufrago, vav770c, 6 

nave, vade, ). 

navigante, vabtns, ov, d. 

navigare, Àeîy; avdrecda: 
coll’ Aor. Med. e Pass. 

nè, 0008 (170€). 

nè — nè, pa (te) — obte 
(unTe). 

necessario, dvarxaîoc, U, 0V; 


è necessario, bisogna, def 


c. acc, e. inf. 

necessità, dvdyx7, 7. 

negare, sconfessare, dovei- 
odu:, Èfapvov eiva:. 

negligentare V. Trascurare. 

nemico , ostile, sodeuexos, 
éyBpos 3: il nemico, ò 70- 
épuos. 

nessuno, 00decs (Ndets). 

nero, péhas, atva, av. 

neve, yy, dvoc, 7) 

neve (falda, nembo di), vege- 
toe, ò 

niente, oddév (uydév): niente 
affatto, furota. 

niuno, oddete, evOG; 
evoc. 

nobile, éod40c, 7, 6v; valente, 
virtuoso, valoroso, xaÀde te 
vaì draddc. 

nobilmente , virtuosamente, 
valorosamente, yevvatwe. 

nobiltà, virtù, valore, yevvaro- 
tn, OTpTOG, 7). 

nocivo V. Dannoso. 

nominare, eleggere, d7r0detx- 
vUva:: nominare semplicem. 
dvoudtety, drayopedev , 
mpocaropedecv; dire, Àéyee. 

nen, od (odx, ody), 19 ($. 1977, 


under, 


3 e seg.); non solo, oò 
povov; non di meno, oddèv 
Nrtov, Juwc; non più, 0°- 
xéti (pyxete). 

noto, conosciuto, 67405 3, ga- 
vepoc 3; far noto, render 
noto, d70Dv, Èxpatver. 

notte, vdé, vuxroc, 7. 

novamente, di nuovo, addec. 

nudo, yvpvos 3. 

numerare, ratapidpeîoda:. 

numero, dprdpòc, ò. 

nunzio, &yyed0c, 0 

nuotare, veîy, 

nuovo, véoc 3. 

nutrimento, 70097, 7). 

nutrire, accrescere, giovare, 
tpépev, dpéhdeey. 


O. 


0,j;0—- 0,7 — 7. 

obediente, soggetto, xa77)x005 
2, c. d. 

obedire, retbeoda:, Lraxovety 
c. d.; bisogna obedire, rec 
oréov éoti 

oblio, 7787, 7. 

occhio, 6gbalpos, è. 

occulto, xovrtos 3; essere, 
Zavddyeev c. acc.; rimanere, 
dralavdavecy c. acc. 

occupare (una città), reoead- 
tCeoda:. Del resto V. Impie- 
gare. 

occuparsi di una cosa, doxeîv 
Te; CON ardore, FRODE 
mepi te. 

odiare, éybatperv, peostv; abor- 
rire, detestare, o7vyetv. 

odio (avere in), dydeodai tivi. 

odioso, agro 3, èyboéc 3. 

odorare, fiutare, trans., 
dogpaiveoda ‘col Gen. 
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odore (sentir d’), dCewv. 

oggi, T)pepov. 

oh! se..., cede coll’ Ottat. 

olezzare, dCeev. 

olio, ÈAac0y, T6. 

omettere, rapadetnetv, pedeé- 
vat. 

onestà, virtù, ill ci ); 
dpety, ). 

onore, 7/27), 7; testimonianza 
d'onore, Ty), 7. 

opera, ép7oy, Tò. 

operajo, é0rd77<, Ò. 

operare, épritesdu, Taty; 
con cura, é7:77 deve. 

opinione, yvwWu7, 3; avere 
opinione v. Supporre. 

opportuno, acconcio, xayococ 
3. | 

ora, dunque, odv (dopo la se- 
conda parola della propo- 
zione). 

oracolo, responso, ypNopòc, 
ò. 

oratore, 0770p, 0p0s, 6 

ordinamento v, Ordine. 

, ordinare, comandare, xeeveey, 
èrar}éMeoda; porre in or- 
dine, tartew, diatattewv, 
GUVTATTELV. 

ordine, xdouoc, d: fila, serie, 
TU, we, ). 

orecchio, 00c, to $. 39, 

orlo, si traduce con Èoyaros 
3. ($. 148, Oss. 4.). 

ornamento, x6oy0c, 6 

ornare, xoguetv, dydàkeew. 

oro, y0vabc, 6; YALEtOY, To. 
orrore, V. Stupore. 

osare, toàugv. 

ospite, Éévoc, 0. 

osservare, alcddveabai tivoe 
oppur te. 


ostile, éydodc, rodépeos. 


ottenere, ruyydvetv col Gen.; 
acquistare, AauPayecy. 
ozio, axoÀi) Î); inerzia, drpa- 


THOCÙYY dprta,pgotavny, n; 
essere in ozio, cyo%dtee. 


P. 


Pace, sto)”, ); far la pace, 
eippvyv moteîodw. 

padre, 7arjp, 6 ($. 36.). 

padrone (esser), xoareîv col 
Gen, 

padroneggiare v. Signoreg- 


giare. 
paese, terra, 77), 7; luogo, 
regione, yWpa, ). 


paga, odo, d 

palazzo dei magistrati, dpyeîo v, 
to; reale, tà Baoteca. 

palesare, éxpatvetw. 

palestra, zadatotpa, 7. 

palla, spaîpa, ). 

pallido, dy pdc 3. 

pane, dpros, 6 

paragonare, 6z0c0dy Te Tei, eÈ- 
xdtew ti teve. 

parasanga, 7apaodyyNs, 00,0. 

parco, giardino reale, rapd- 
deco, è 

parere, sembrare, doxeîv; 
patveoda: c. aor. 2. e fut. 
2. pass. 

parlare, dire, Àéyew, gdva, 
pYérreoda:; seriamente, 
otovdafet. 

parola, À6ros, dé; detto, p7pa, 
ato, TÒ. 

parte, 2é007, 0vc, té; prender 
parte a una cosa, yeréyeey 
c. g.; far parte ad uno di 
una cosa, ueradidova: tivi 
TIVOC. 


partire, soudodbar,drip7e0da; 
conunesercito, éxotoatede- 
cda; con o su una nave; 
éxtÀetv. 

passaggio, 74podos, 7. 

passare, ropeveoda:, deépye- 
cda; davanti, rapépyeoda:. 

passato, rapelglvdee, via, 05. 

passione, nddo, 00€, TO. 

pastore, vopedc, 0 

patire, sostenere, pepe, bro- 
gEPEY, natopévee ; il patire, 
il patimento, mado, 06, TO. 

patria, TUTp(C, “dog, y. 

patrio, nostrale, 7470105 2. 

patto, trattato, cuv57x7, 7. 

pavone, tuwc, @, 0. 

pazzia, pavia, È. 

pazzo, uwpods 3. 

peana, canto di guerra, za 
dv, dvog, b. 

pecora, oîc, oét0c, 7) ($. 46, 

— 2.); zpdBarov, tò. 

peltato, neltaotyc, 00, Ò, 

pena, Cq_ta, 7. 

penetrare, elsrirtev. 

pensare gpoveîv, ZorKead, 
voeîv; pensare a..., 4o7t- 
Ceada:; ripensare, * riflet- 
tere, deavoctoda: D. P.; Z0- 
riteada: D. M.; riflettere 
su una cosa, meditare una 
cosa, gpovtikety te; pensar 
di fare, disporsi a..., /1€4- 
À&tv; pensar prima, preve- 
dere, mTpovoEtv. 

pensiero, vdgua, ato, tb. 

pentirsi, perapédeoda: D. P. 
oppure l' imperson. pertapé- 
dee pot tivos, mi pento di 
una cosa. 

perchè, giacchè, dre, dedte; 
perchè? de ti; 

perciò, ded Tovo. 
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per città, città per città, V. 
$. 166, 2. 

perdere, droààbvae, arpa. 
Àeu. 

perdonare, Cv7rIvAox ev. 

pericolo, x{vdivoc, 6; essere 
in pericolo, correr peri- 
colo, xevduvedecy. 

perire, d70%voda:. 

permettere, trascurare, ze- 
piopàv col Partic. 

permulare,drxateddezzss da. 

perseguitare, ércdewxecv. 

perseveranza, é_xpdrea, 7. 

perseverare, 7rapapévey. 

per sino, fin anche, x. 

persuadere, metdev coll’ Acc. 

persuasiva (forza), 75:00, 7. 

.| pesante, gravoso, yalerde 3. 

pesce, id, ò. 

peso, fdpos, 0vs, TÒ; gravez- 
za,molestia, dr dos ove, TO. 

piacere (verbo), & EGxetv. 

piacere (nome), 7007, 7. 

piangere, x4Àa/ewv; dolersi, 
mevbstv. 

piantare, gutevecy, éuputedet. 

piantato insieme, ingenito, 
cvumegputevpévocs 3. 

piccolo, exods 3; poco, dà:- 
roc 3; meschino, gadàoc 3, 
tarevòs 8; render piccolo, 
diminuire, pecodv. 

piede, mods, todoc, è 

pienamente, 7dvTws. 

pieno, zeorés 3, col Gen. 

pietà, edoéfera, 7 

pietra (di), Xt&voc 3. 

pigliare, ZuuPdvew, dntesdae 
col Gen. . 

pigro, ignavo (essere), 244- 

VA 

xeveev. 

da timoniere, xvBepvytns, 

v, 0. 


pino, Tex”, 7). 

pio, edaefs, éc. 

pioggia, 6,Apoc, 0, 

pittura, Coypapia, 7. 

più, 7Zé0v, TÀetov, plus: 2a4- 
Àov, magis; pdàeora, ma- 
xime; non più, oùxét: (2Y- 
xÉtt); piuttosto, uGX70y; più 
presto, pJdvw c. partic., V. 
$. 175, 3. 

platano, 7Àdravoc, 7. 

poco (aggett.), 6467053; (Avv.) 
pexpòv. 

poesia, nono, EW6, n. 

poeta, T0MTYS, od, è. 

poi, dé; ma, dX4; poichè, do- 
pochè, dre, ret; giacchè, 
rdo (dopo la 1° parola 
della proposizione.). 

politico, 770%erex0< 3. 

pomposamente , perahorpe- 
mos, todute.we. 

pomposo, ueyadorperjs, éc. 

ponte (gettare un), Cevyvova:; 
sopra..., Accus. 

popolo, come Stato, d7u06, 
ò; come nazione, éWvoc, 
ove, to; moltitudine, 7À7- 
doc, 016, TÒ. 

porco, dc, ade, vdr, 7 

porre, 7dévac; in qualche 
cosa, éy. 

porta, dvpa, 3; rn, 7, (or- 
dinariam. al Plur.). 

portare, xouGewv, pépew, Pa- 
otdtew, popetv; portare iu 
giro, repepépev; portarsi 
contro uno, z00cpépeodai 
tive 0 mpoc coll'Aor. Pass. 

poscia, érecra. 

possedere, xexr70da; abitare, 
véueoda, 

possessione, x77pa, Tò. 

possibile, duvaroc 3. 


potente, i più potenti 0, 
XPECTTOVEG. 

potenza, forza, duvauic, emc, 
); facoltà, éfovoca, 7 

potere (verbo), dUvacda: es- 
ser forte, (aybew. 

povero, non ricco, pauper 
mévne, pros, ò, N; pitocco, 
mendicus, zrrwyòoc 3; 
senza mezzi, inops, dzo- 
pos 2.; esser povero, zéve- 
coda, tevetevet. 

povertà, revea, ); indigenza 
ypnoposbvy, Y. _ 

praticare con uno, cuvetva:, 
ouerdetv c. d. 

prato, Zegu@y, Wvoc, 0 

precipitarsi, pirtev éavtòov. 

preda, eta, 7 

predatore, 470776, où, 6 

preferibile, a{oetoc 3. 

preferire, ciocîoda:; è da pre- 
ferire, afpetéov éoti(v). 

prefisso, zooxebuevoc 3. 

pregare, eUyeoda: c. d.; do- 
mandare, supplicare, éxe- 
tevew c. a.j dstoda:, èfac- 
teiodu: c. g. 

preghiera, domanda, ed77, 7; 
denat, EWwS, 3 

pregiato, prezioso, 7iueos 3. 

premio (d’un certame), 4d- 
dov, td. 

prendere, Zaufdyecy, dypevev; 
ad uno una cosa, privar- 
nelo, dpaspetodal tevd ti: 
prendere una città, a{oeîy; 
una strada, roérsota: 6ddv : 
esser preso, esser fatto 
prigione, adtoxeodu. 

pronunziare, presagire, 700- 
CNuavev. | 

preparare, xaracxevdfewv. 

preparazione, uedér7, 7. 


preposto, capo, zp00gtdtys, 
00, 0, 

presapere, saper prima, 700€:- 
déva. 

presente, zapwyv, oboa, dv; 
Eveataog, via, dc; esser 
presente, rapaot7}va.. 

presentire, drortevewv. 

preside, 700otdtns, 00, 6. 

prestare beneficio V. Benefì- 
care. 

pretendere, paoxey. 

pretesto, r00paocc, 816, ). 

prevedere, z000pdv; tpovost- 
cda: c. g. 

rpevenire, gddvw c. part. V. 
$. 120, 1) e $. 175,3. 

prezioso, r0%vre4zc, és. 

prezzo, pagamento, ucoddc, d. 

prigione, decpwtypeov, to. 

prima, zptv ($. 183, 3, b. e 
088.); rp0repov; si risolve 
anche col verbo gdaveey, 
S. 120. Prima di tutti gli 
altri, 7o@tos 3; per la 
prima volta, z0@rov. 

primavera, ap, fapoc, to: di 


primavera, primaverile, éa-| 


pewòos 3. 
primizie, drapyai, at. 
principalmente, udZeota. 
principio, d077, ©; dar prin- 
cipio V. Cominciare. 
privare, otepeîv, drootepeîv 
TEVÙ TLVOK e Tevoc ti; dpat- 
peîodat Teva ti. 
privatamente (in privato), ‘dia. 
procacciare, eùptoxewv; pro- 


cacciarsi oltre quel che si] 


ha, roocropiteadae. 
procurare, regdobac, axorstv. 
prode V. Valoroso. 
produrre, tixretv; generare, 
puetv, dvaguew. 


Vi 


professare (un’arte), é777- 
devety. 

profondare, xaradbcev. 

progenitori, 0é 700ysyev7_é- 
vot; TPUrOvo:, vi. 

progressi (fare), z0ox0zte, 
èridedova: T0dC oppure ére 
te, in una cosa. 

proibire, draropede:v, Aor. 
arerneîv; impedire, dubve- 
cda; trattenere, dA éfeoda. 

promettere, é7arréMecda:, 
brioyvetodw:. 

promulgare, dryé4Aewy, éxpuat- 
Vee. 

prontezza, z0odvpia, 7. 

pronto (essere), édé4ee. 

pronunciare un oracolo, pay- 
teveoda:. 

propizio, f4ewc, wy. 

proposto, posto dinnauzi, 
mpoxetuevoc 3. | 

proprio, î0c0c 3, olxetos 3. 

prossimo (il), né 7À70t0y, ot 
mélas. 

proteggere V. difendere. 

prova, rexuypeov, to; convin-. 
zione, édeyyoc, 0. 

provare (qualche cosa di 
buono), eò rdoyew. 

prudente, ebDfovdoc 2, 0cw- 
gpwv, ov, Gen. ovoc; es- 
sere, cogpovety. 

prudenza, saggezza, cwgppo- 
GÙVN, Î; ppovno, ew6, 7. 

publicamente (in publico), 
dypooig. 

publico (aggett.), dyu00c0c 3; 
essere in publico, év t@ 
pavepg) eivat. 

pudore, aldwc, ode, 7. 

punire, {7ucodv, xoddCety, arro- 
tiveocda:. 

punta, dx7, 7; oppure si tra- 
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duce con dxpoc 3. ($. 148, 
Oss. 4.) 


purgare, nettare, xadadosey. 
purpureo, ropgvpode, d, od. 


Q. 


Quaglia, dotvé, roc, è 

qualche cosa, 7/ (encl.). 

qual dei due, métepoc, a, OY. 

qualcuno, un tale, tec (encl.). 

quando, dre. 

quantità (gran). rAjB0c, ove, 
tò; la più parte, oé moddot; 
plebe, dyàoc, 6. 

quantunque, ec 
c. partic. 

quasi, ayedov, dÀirov dev. 

quello, éxeîvos, 7, 0. 

quì, évdade. 

quiete, jovz(a, 7. 

quieto, 70v705 2. 


R. 


dai ; XULTEO 


Raccogliere, dilbun, GUÀÀ é- 
ye. 

raccomandare V. Comaniano 

radere, Évpetv, radersi, ÉUpe- 
cda. 

radicare, éugvtebw. 

radice, ja (0,7 ; 

ragazzo, Tate, Si Ò. \ 

‘ragionamento, À07eopoc, ò. 

ragione, Àoroc, ò; senza ra- 
gione elx7. 

ragionevole, prudente, 06- 
gpewv, ov, Gen. ovoc; esser 
ragionev ole, sw ppovetv. 

rallegrare, eOppatvew; ralle- 
grarsi di una cosa, dy44- 
deoda:, yaipew c. d., 76e- 
cda: c. aor. e fut. pass.; 
con uno, cuyyaiperv c. d. 


rana, fdrpayoc, Ò. 

rapire, dord$ee; ad uno una 
cosa, spogliarnelo, dga:- 
peîodat tiva te. 

re, Faotdedc, Éwe, ò; esser 
re, faccdedew c. g. 

regalare V. Donare. 


|regale, regio, faotAetos 2; 


palazzo regale, reggia, fa- 
ctàsta, td; potere regio, 
autorità regia, faccdeta, 7. 

regina, faotàeca, 7. 

regno, facckela, ). 

rendere, dr0d:00va:; rendere 
uno buono, felice o simili 
V. Fare. 

rendita, r00cndoc, }. 

reputare, voyteev. 

respingere, drwdetîv, rpois- 
cda. 

respirare, éurveîv. 

restare, yévewv, drapévew; 
trattenersi, Orropévecv. 

restituire, arrodeddva:. 

rete, vegéà7, 7. 

rettamente, 6od@c. 

retto, dodoc 3. 

riavere, drodapfavetv. 

ribellare, dpeotava:, Med. ri- 
bellarsi. 

ricchezza, rAodroc, 60; feli- 
cità, 6406, 0. 

ricco, mrAovotoc, ta, toy; di- 
ventar ricco, rÀovrtetv. 


ricevere, Aaufàveev; un bene- 


ficio, ed rdoyew. 
richieder uno di una cosa, 
drarreîv twva te. 
ricompensa, ydp:c, ); yépac, 
rò ($. 55, Oss. 1.). 
ricompensare, duelfecda: col 
Dat. 


riconoscenza V. Gratitudine. 


ricordare, syuvyoxewv; ricor- 


‘darsi, pyv)oxeoda, peuv$- 
cda: col Gen. 

ricorrere ad uno, edyecde: col 
Dat. 

riflessione, Zoyeopuòc, ò. 

rifugio, xaragv7), ). 

rimanere, ùropévev. 

rimembranza, uv74%, 7. 

rimeritare (coi fatti), d7rode- 
dbva: ydpev. 

rinfacciare una cosa ad uno, 
ÈrxaÀetv Ti teve. 

rinforzare, dwyybyac. 

ringiovanire, dvyBdy. 

rinomanza, difa, 7. 

‘ rinserrare,xaraxÀsteev, xadeto- 
Ye. 

rinunziare, dpeévac. 

riporre V. Deporre. 

riportare, acquistare, é£a0e- 
cda. 

riposare,cessare,dvaraveodue. 

risanare V. Guarire. 

risparmiare, getdeoda: c. g. 

risparmio, ge:dwà7, 7. 

rispetto; tenersi in rispetto 
per uno, averne riverenza 
o timore, ediafetodat tiva. 

ritirarsi, dvaywpetv. 

ritirata, xatdBaocs, ew, Y. 

riuscire a..., éguxvetodat te 
VOS. 

rivolgere, drotpérew. 

rocca V. Cittadella. 

rompere, doasdewy, diadbyrvò- 
vat, xatayvUvae. 

rondine, yededwy, 0voc, 1. 

rosa, j0dov, tb: dalle rosee 
dita, avente le dita color 
di rosa, Jododaxtvàos 2. 

rosso, éovdobs. 

rovesciare, dvarpérew. 

rovinare, deapderpeev, drroAAb- 
va:; rovinare affatto, éÉar- 


Gramm. greca. Il. Parte, 
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0ààbvat: rovinarsi, &r6à- 

Avodae. 1 
rubare, xXé7rre:v;uno che ruba 

nei templi, ieo6adàoc, d. 
rupe, Térpa, ). 


S. 


Saccheggiare, d700v, deupdet- 
pew. 

Sacerdote, iepevc, Éwc, 6. 

sacro, fep6s 3, col Gen. 

saettare, lanciar dardi, é£a- 
xovTicev. | 

sagittario (arte del), 70£:x7, }. 

saggezza, cwppoviopdòe, d; 
coqla, ). 

saggio, sapiente, cogéc 3. 

sagrificare, due. 

sagrifizio, dvota, 3; offrire 
un sagrifizio, Yvetay roei- 
cda. 

sala, dv@yewy, td. 

saldezza, forza, xaprepia, $. 

saldo, dogadyc, éc; Eurodoc 
2, iayvpòc 3; stabile, #6- 
Bacos 3; attenersi ferma- 
mente a una cosa, éyecda:, 
c. g.; che sta fermo, é07y- 
xac, via, 05. 

salire, dvafatvew èri, c. a.; 
salire al trono, xaraot7}va: 
ele Baotdetav. 

salvare, c@WCe:v; esser salvo, 
owteoda:. 

salvatore, cwryp, 7.05, d. 

salvezza, cwtypta, Y. 

sangue, aisa, atoc, TÒ. 

sanità, d7(eca, 7. 

sapere, eldévu:, érioracdu; 
‘ non sapere, dyvoety. 

savio, intelligente, accorto, 
auvetoc 3, ppovipos 3. 

16 
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sboccare(trattandosi di fiumi), 
elcPaXkeev. 

scambiare, &dvrixataddartte- 
cda, diapeiBeoda. 

scarpa, dr6dyfa, atos, Td. 

scarsamente, évde@c. 

scavare, deagxdrtew, diopir- 
TEL. 

scegliere, eleggere, aipetoda:, 
XPLVEW. 

scettro, cxj7700v, T0. 

schernire, cx@rtec. 

scherzare, zatKew. 

schiavitù, dovàsta, }. 

schiavo, d00%0c, 6, duac, 0 

schierare V. Ordinare. 

scienze, tà ypdppara. 

sciogliere, slegare, 4d70%dew, 
xatadbeev. 

sciocco, istupidito, invanito, 
tetupwpévos 3. 

scolare, uadntgc, od, 6. 

sconfiggere V. Vincere. 

sconfitta, )77a, ). 

sconsideratezza, 6q9dcovpria, 

ua téppa, atoc, TÒ. 

scoprire, éxxadbrtewv. 

scoprimento V. Invenzione. 

scorrere, petv. 

scorrer giù, Tepippetv; lasciar 
scorrer giù, xadeévac. 

scorrer vicino, rapafpetv. 

scorticare, dépecv. 

scrittore di storie, storico, 
iotoprorpdpoc, È. 

scrivere, comporre, 6v77pd- 
pe: scrivere, semplicem,, 

rpdgew. 

scudo, dor, (doc, ); piccolo 
scudo, rotella, 7é477, }.. 

scultura, (arte), dvdpiavtoror- 
ta, 7). 

scuotere, atterrire, xarazà}r- 


tewv, éxrAgitewv: far vacil- 
lare, opadec. 

se, eé; édv col Cong.; dray; 
se.. ovvero elte — elre; 
oh! se..., etde coll’ Ottat. 

secondo,giusta,xatd coll’ Ace. 

seder sopra, égefdvetv col 
Dat. 

sedurre, rapdyecv. 

segno, indizio, TENUPLOY , tÒ. 

segretamente, x0bpa. 

segreto, mistero, vot)peoy, 
TÒ. 

seguire uno, E7e0da, dxodov- 
deîv c. d.; obedire, zetde- 
cda:, coll’ Aor. pass. 

sembrare V. Parere. 

seminare, 07e(0etv. 

semplice, ar4ode, 7, 0bv. 

sempre, det. 

senno, vode, è. 

sentenza, xpioe, EWG, /p 

sentimento, IVOWYN, 7). 

sentire, alobavesda, col Gen. 
e l’ Acc.; percepire, dxovecv. 

senza, dvev col Gen.; senza 
intelletto, dppwy. 

separare, dividere, xataÀvecy, 
detotava:; dividersi, dizu 
rirveoda:. | 

sepellire, ddrrew; insieme 
con..., cuvbartecv. 


sera, ded, 7. 


serbo (mettersi alcun che in) 
V. Deporre. 

servigio, depareta, 7. 

servire, dovAeveey, vapiicodu, 
col Dat.; ajutare, d770e- 
teîv. Servirsi di una cosa, 
podi teve. 

sete, didoc, ovc, té; avere, 
soffrire sete, dep. 

settentrione, dpoxroc, 7; Bof- 
pas, à, d. 


sferzare, uaotirobv, 

sforzarsi V. Tendere. 

sforzo, tendenza, desiderio, 
dpetts, wc, 7. 

sfrenatezza dvopta, ). 

sfuggire, drogebprewv c. a., èx- 
pebrev c. a. 

sicurezza (con), oi 

sicuro, fermo, dopalye, éc. 

signore, xbpeoc, 6; deanbtye, 

. 00, Ò. 

signoreggiare, dpy ee c. g.; 
esser re, Bacrdedewv c. g.; 

signoria, . d079, 7; di Stati 
sopra altri Stati, )yspovia, 


dita (essere), xeîoda. 

smovere, far vacillare, cgdA- 
dee. 

sobbarcarsi ad una cosa, 570- 
pévew Te. - 

soccorrere V. Ajutare. 

soffiare, éurvety. 

soffrire, 7doyew,. 

sofista, Go p10T)S, od, ò. 

soggetto, tarmevòc 3. 

soggiogare, yepodaba:, dov- 
À0dy; rendere schiavo, é£ay- 
dparoditeodu. 

solamente, 46voy; oppure si 
rende con pbévoc. 

soldato, oTpatidt G, 34), 
mercenario, eodopbpoc, d. 

sole, 74c0c, d. 

solere, eéwdévac. 

solidità, stabilità, dogdàeca, 
7); con stabilità, éd/wyévwc. 

solido V. Saldo. 

solitudine, épypta, ). 

sollevare, séc bpoc éÉ alpe. 

sollevazione, ardore, ewc, 7. 

solo, uévoc 3. 

soltanto, pòvov. 

somigliare, énexévac. 
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sommergersi, xatadvecy. 

somministrare, ad uno che 
che sia, érapxsîv tevi tevos, 
mapéyet ti, draft. 

sonno, ùrvoc, ò. 

sontuoso, roÀvtedyc, éc. 

soprabbondanza, dagdovia, Y. 

sorcio, udc, puvòc, d. 

sordidezza, dvedevdepta, ). 

sorella, ddei pi), ). 

sorgente, TNYY) ). 

sorte, zoîoa, }; fortuna, corn, 
7; determinato dalla sorte, 
fatale, 600u0c,0v;è mia sor- 
te, mio destino, siuaptat poe. 

sospettare, drortevew. 

sostanza, odota, 7; la so- 
stanza, l'essenza di Dio, 
tò (rà) tod deod. 

sottostare ad una cosa, 77- 
tova eîvat tevos. 

sovraporre, è77edéva:. 

svegliare, é7etoe. 

svelare, éxxaAUrtew. 

svergognare,Àvuatvecda:,col- 
l’ Acc. 

spalla, @uoc, d. 

spargere una diceria, una no- 
tizia, Àdrov dtaotetpecv. 

sparire V. Disparire. 

spaventare, xatarÀy tte; tur- 
bare, molestare, rapdr- 
TE. 

spegnere, ofevviva:, drogfev- 

4 

vovae. 

speranza, éÀr:c, (doc, Î. 

sperare, èireitew. 

spergiurare, ércopxetv. 

spergiuro, giuramento falso, 
èrtopxog, 6, gebdapxoy, 
TÒ. 

spesso, sovente, 704%dxg ; 
più sovente, 7Asovaxec. 

spettatore, JeZr7c, od, d. 

16" 
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spezzare, deadpyrviva:, xar- 
arvbvae. 

spica, otayvs, v06, è. 

spingere, éXabvee, dbeîy; in 
qualche cosa, cécwdety; nel 
senso di eccitare, 700708787, 

spirito, vodc, d. 

splendido, Zaurpòs 3. 

spogliare V. Privare. 

spogliator di templi, te060v- 
dog, d. 

spontaneamente, éxovotwe. 

spontaneo, éxdy, 0004, dv. 

spranga, uoyàéc, 6. 

sprezzare, xatagpovetv c. g.; 
non onorare, drud$e:v; non 
stimare, 6A:ywpeîy col Gen.; 
disprezzare, dre00pgdv col- 
l’Acc.;bisognadisprezzare, 
xatagpovygréov Èati(v), c. g. 

stabile, fermo, #éBacoc, a, ov. 

stabilire, xadiotava:, ytyva- 
oxetv, dOxEtv. 

stabilmente, sicuramente, d&- 
cpalbe. 

stadio, oTt&dtov, tò. 

stancarsi V. Affaticarsi. 


mare altamente, 707200 e 
| mepî moddod mocetoda.. 
stimato, riueos 3. 
stimolare V. Esortare. 
stipendio, code, è. 
stoltamente, eix7. 
stolto, “wods 3; senza intel- 

letto, dgpowy, ov. 
stracciare, 077vUva:; dilace- 

rare, xataonupaTttetv, 
strada di mezzo, ué07 7 6doc. 
straniero, Éévoc, 0y; estraneo, 

appartenente ad altri, d4- 

Àotpeos, &, OY. 
straordinariamente, decvoc. 
studiarsi di...., oreUdecy. 
subito, eddc, zapayp7pua. 
succedere(avvenire),77rscdar. 
succederenel regno, xataot7- 

var ec t)v Pacietav. 
sud, ueoyufpta, }. 
suddito, 570yos 2. 
sudore, (doc, roc, 0. 
suo (il), rù éavrob. 
suon di cetra, x:dapwdta, j. 
suono, 7706, ò. 
superare uno, zp00€yety Twvòoc. 


stare, or}va, éorava: V. Tro-| superbia, rù goovYpara. 


varsi. 

stato, essere in stato di..., 
olbvteetva:; essereinbuono 
stato, sò geoeodw. 

Stato, citta, m0%ereta, 7; T6- 
dee, 

statua, dvdp:idc, dvros, è. 

stelo, fusto, verga, vdod76, 
x06, Ò. 

stesso, aùr0s, 7, 0; lo stesso, 
il medesimo, 6 aòùroe. 

stima, cé8ac, té ; avere stima 
di uno, aldetodat Teva. 

stimare, giudicare, vote, 
jyetoda:,doxeiv;considerare 
una cosa, oxoretv ti; sti- 


superbo, ùréogpwy,bTEéoppov; 
essersuperbo,_.é7ya ppovetv; 
d’una cosa, ceuvbvecda: 0 
drdhieoda: Eri tv. 
supporre, dr0;aufdvo. 
svantaggio V. Danno. 
svegliare, dveotava. 
sventura V. Infelicità. 
svillaneggiare V. Insultare. 


di; 


Tacere, c:wrdv, 0tdv. 
tagliare, réuveey; tagliar via, 
droTEpvetv. 


tale, rocodroc 3 ($. 60.). 

talora, éviore, roré (encl.). 

tardi, dégé; più tardi, Dore- 
pov. 

tazza da mescere il vino, 
xpatpo, 7p0c, È. 

teatro, déarpoy, tò. 

temere, pofetoda, dedorréva: 
temere uno, intiinorirsi di 
uno, goPeîoda:(c.aor.pass.) 
c. acc.; dedocxéva: c. acc.: 
dubitare,considerare,g00v- 
tigewv, col Gen. 

temperante V. Continente. 

tempio, vedc, W, ò. 

tempo, y06voc, dé; opportuno, 
xupòs, 6: di vita, aiwy, 
@voc, d. 

tenda, cx7V7, 7). 

tendere ad una cosa, égieodw, 
6pérsada: col Gen. 

tenere, éye:y; per qualche 
cosa, reputare per..., vo- 
pie; in maggior conto, 
mepì pettovos Ttoetodbut; — 
tener dinanzi, 700BdAàetv; 
tener fronte, dr0ot7)vat; te- 
nersi con uno, éyeodu: te 
voce; — tener lontano d7é- 
Xe:v; — tenersi lontano, 
astenersi da... dréysodu 
ed dréyety, col Gen. 

tentare, zegdoda: D. P. (col 
Gen. o l’Inf.); Aggett. ver- 
bale, resoatéov. 

terminare (trans.),xuturabdecey. 

termine V. Scopo. 

terra, 77), ); dd, ovoc, 7. 

terremoto, ce:ouòs, d. 

terribile, devi 3. 

terribilmente, decvòce. 

tesoro, d794vpòs, d. 

testa, xegpuà7, 7). 

testimonio, udprvs, pos, 6. 
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timore, g680c, 6; porre in ti- 
more, intimorire, goffeîv. 

tiranno, rUpavvoc, ò. 

toccare, drreodu: c. g. 

togliere, dpaspeîada:; toglier 
via, éxBdMeew. 

tormentare, resoerv. o 

toro, rabpos, 6; Bode, d. 

torto V. Ingiustizia. 

tostochè #c; tostechè possi- 
bile, @< taytota. 

tradimento, 700do0ta, j. 

tradire, 700de06vax. 

traditore, 70006775, ov, ò. 

tragedia, roaygdta, 7. 

tralasciare V. Omettere. 

tramontare, xaradbvae. 

(transfuga), disertore, adrépo- 
doc, d. 

trascurare, duedety, col Gen.; 
far poco conto, 6%:7wpety c. 
g.; omettere, rapeévat; per- 
mettere, 7e0t00dv. 

trattare, d0dv; fare, zoteîv. 

trattar con uno V. Praticare. 

trattenere, d7éyew, xwbew. 

travaglio V. Fatica. 

travaglioso, 4dZcoc 3; dolo- 
roso, Àv7r700s 3; faticoso, 
értrcovog 2. 

triade, trinità, mods, ddoc, 

tribunale, dexaot)peov, té. 

tributo, g600:, oi. 

triste, Avry06s, d, 6v; Àvrpds, 

o d, 0V. 

tristizia, malvagità, xaxca, 7. 

tristo, malvagio, 70v706c,4,0v. 

trofeo, tooratov, té. 

tromba, oadàrerÈ, erros, Y. 

trono, Ypoo0vos, è. 

troppo, dyav. 

trovare, edpioxetv; incontrare, 
xatalapavetv; trovar fede, 
miateveoda:, (passivo); non 


e 


Y. 
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trovar fede, @drioreioba: 
(passivo); trovarsi bene o 
. male, cò, xaxòc Èyeev, Todr- 
TEL. 
truffatore, gévaf, dx06, Ò. 
tuffarsi, xatadbeev. 
tumulto, ddpvfoc, d. 
turpe, aloyp0s 3. 
tutti, mdvres, rica, Ttdvta; 
tutti insieme, tutti quanti, 
daravtec, draca:, dravta 


($. 40, Oss. 1.). 


ÙU. 


e 


Ubbriachezza, 2637, 7. 

uccello, dpoves, Hoc, dò, 7; ma- 
rino, Jadartia dpvic. 

uccidere, ammazzare, goved- 
Ev, droxtetvew. 

udibile, 2xovotds 3. 

udire, dxovdeey, col Gen. o 
l’Acc.; dxoodota: col Gen. 

uditore, dx004r)5, od, d. 

ugnere, yptev, dietgew. 

uguaglianza, djuotyc,7705, j. 

uguale, duo0os 3, 005 3; io 
rendo uguale, é$:c0w. 

ugualmente, 0uorwo. 

umano, dvbo@rivos 3, gràdv- 
dowroc 2. 

umiliare, invilire, razrecvodv. 

una volta, zoté e 7r@rore (en- 
clit.); una volta sola, draft. 

unghia, 6747, ) (dei quadru- 
pedi). 


uno, chiunque, rîs (enclit.). 
uomo, dvdpwroc, è; dvjp, dv- 


dodc, d. 

usare di una cosa, 70708, 
c. d.; si usa, è cosa solita, 
voptCetae. 


uso, usanza, votos, d; uso, 
godimento, 70706, ewc, ). 

utile, yo70t6c, 7, 6v; Ypyotuoc, 
7, 0v; dpédgos, 0v; esser 
utile, cvugépee, col Dat. 

utilità, dv 701, €05, 7; dpé- 
Asca, ). 


V. 


Vacca, Bode, 7 ($. 41). 

vagare, reperàdtecda: c. aor. 
pass.; percorrere girando, 
repiropedecdatti, coll’ Aor. 
pass. 

vago V. Amabile. 

valente, egregio, é0d%6c, 3; 
xadbc te xaì dradbés 3; 7ev- 
vatoc, 3. 

valore, dvdpeta, }; dperi, f. 

valorosamente, yevvatwe, dv- 
dpstwe. 

valoroso, coraggioso, prode, 
dvdpetoc, 2, ov. 

vanagloriarsi,éyxaZiozltecda. 

vanità, fadwvpria, j. 

vano, xevòc 3. 

vantaggio V. Utilità. 

vantarsi, dydMMeoda:, ravpod- 
cdu.. 

vecchiaja, y7pac, tò ($. 39, 
Oss.). 

vecchio, r0é08vc, eta, 0; anti- 
co, radacés 3; i maggiori, ot 
TPEopstepo?, vi yepattepot; 
una vecchia, 70a05,7($.41); 
un vecchio, yé0@wy, ovros, è. 

vedere, 6odv (S. 126, 4), B4é- 
TEL. 

vegliare, ér07ropéva:. 

vela, toròc; far vela, drroràety, 
avareoda: coll’Aor. M.0P. 

velare, coprire, xaÀUrtecv. 


veloce, rayic, cîa, 0; duc, 
eta, 0; dxbc, eta, Ù. 

velocemente, rdya, xò; il 
più che è possibile, 7) v ta- 
gioTnv. 

velocità, 680775, 7705, 7. 

vendere, dr0dtdo0da:. 

vendicare,riveoda:;vendicarsi 
di uno, rquwpeîoda:, col- 
l’Acc., dubveoda:, coll’Acc. 

venditor d’ uomini, di anime, 
dvdparodiatys, od, d. 

venerazione (aver), aloybve- 
ocda:. 

venire, dpixveto dai, Epyecda:; 
esser venuto, 7xev; venir 
dentro,entrare,siceéva:; ve- 
nir a sapere, rvvddvecda. 

venerare, aldetodu:, D. P. 

venerazione, aldac, ); céBas, 
tò; aver venerazione per... 
aloybvesda: coll’Acc. 

ventre, yaot}p, otpds, ). 

veramente, dA79c. 

vergogna, aloybvn, 7; bp, Y- 

vergognarsi, a/detoda:, c. a., 
atoyivecda:, c. aor. pass. 

vergognoso, alcypòc è, peapòg 
3, dec, €c. 

verità, dA)deca, 7. 

vero, di 70), £<; reale, effet- 
tivo, dAgdevdc 3. 

versare, yetv. 3 

vespa, /7v, 7vòc, 0. 

veste, ytay, vos, d; tuateoy, 
tò; oToÀà), 7. | 

vestire, dugeevvbvae tewvd Te, 
Èvdveey tevd te. 

via, strada, ddéc, 7. 

viaggiare, ropevecdu; D. P. 
partire, porsi in viaggio, 
drrodypetv. 

viaggio, ropeta, 7. 


da? 


viatico, denaro od altro pel 
viaggio, égddeov, té. 

vicino (come sostantivo), 7et- 
TwYv, 0voc, Ò. 

vigilare, éy077opéva:. 

vigna, duredoc, $. 

vile, decd6c 3, tureevode 3. 

villaggio, xWu7, 7. 

vincere, vexdv Cc. a. xPATEtv, C. 
g.; nel senso di superare, 
vexGiv Teva, brepofdileotai 
Teva. 

vino, otvos, ò. 

violentemente, 2a. 

violento, cgodpos 3; che usa 
violenza, ffacoc 3. 

violenza, £#{a, 7; usar violen- 
za, Bidteoda. 

virtù, dot), 7; xa}oxdrabta, }. 

visibile, 6oarés 3: evidente, 
puvepos 3. 

vita, 20c, 6; Bloroc, 0. 

vitale (non), dB{wros 2. 

vittoria, vlx7, 

vituperare, Z0cdopety coll’Acc. 

vivere, #cody, Brotedew, Cv; 
insieme, convivere, 0v77( 
yveoda:, col Dat. 

viveri (i), Btotoc, d; éTT)deca, 
td. 

voce, pwv}, ); dp, drdc, ). 

voglia V. Cupidigia. 

volar via, raparétecd. 

volere, Bodleoda, édÉAev. 

volgere, piegare, oroégew, 
tpérew; volgersi ad una 
cosa, roéresda. 

volonteroso, éxay, odoa, 6v; 
animo volonteroso, buona 
disposizione, z00dvpia, 7. 

volontieri, 7008Upwc, Fdéwe. 

volta, alle volte. V. Talora. 

vuoto, xevds 3. 


La. 


Zampogna pastorale, cdDpoe7È,| zelo, erovd), 


‘roc, i) | 
zelante, orovdatoc, ata, aîov; 
essere, arovdatetv. 


zelantemente, orovdalwe. 


; impeto, ar- 
dore, dp), 


zio (paterno), rérows, woc,é. 


INI: Indice dei nomi proprj greci. 


ABpadarac, OÙ, ò, Abradate. 
*Arauéuvwv, ovoc, 6 0, Agamen- 
none. 
Arpotdaos, dov, 6, Agesilao. 
‘Atdn<, 01,6, |° Orco Il’ Averno. 
"Adpavov, ov, té, Adrano. 
Adv, dv, ai, Aténe. 
"Adyvaîos, ov, 6, Ateniese. 
“Adwe, w, 6, Ato. 
Alaxoc, ov, 6, Eaco. 
Atac, avtos, ò, Ajace. 
Aîrbrnteos, ov, ò, Egizio. 
Atrvantos, ov, Ù; Egitto. 
Aldtog, oro€, ò, Ktiope. 
Atodos, ov, 6, Eolo. 
Aîogivne, 00, ò, Eschine. 
Atowv, ovoc, é, Esone. 
Aîtvn, VET ), Ktna. 
Axropiwy, WY0”, ò, Attoride. 
Aéavdpos, ov, ò, Alessandro. 
‘Adapotec,tos ed edoc,), Alcesti. 
AxBiddye, 0U, ò, Alcibiade. 
‘Alxbewy, 0vo6, 0, Alcione. 
Apak6vec, at, Amazoni. 
‘Apaors, 06, dò, Amasi. 
Apiro, ewc, ), Anfipoli. 
‘Avafarbpas, a, 6,Anassagora, 
‘Avdpdrewe, w, d, Androgeo. 
"Avttrovos, ov, 6, Antigono. 
"Avtiodévns, ov, d, Antistene. 


Aroàà6dwpos, ov, è, Apollo- 
doro. 

°ArbàAwy, ovoc, 6 ($. 34. Oss. 
1.), Apollo. 

Apafta, ac, 7}, Arabia. 

° Apafroc 3, Arabo, arabico. 

‘Apdoras, ov, ò, Araspe. 

"Apay, aBos, 6, Arabo. 

Apretoc, ov, d, Argivo. 

Aproc, OLE, cò, Argo. 

"Apps (Decl. $. 42, Oss. 3), 
Marte. 

"Apiaîoc, ov, d, Arieo. 

Apeotetdne, ove, 6, Aristide. 

Aptotirroc, ov, ò, Aristippo. 

"Apeotoyettwy, ovos, do, Aristo- 
gitone. 

"Aptototeà yo. v5,0, Aristotele. 

Apiwy, ovoc, 6, Arione. 

Apxadta, as, Ù; Arcadia. 

Apxds, ados, 6, Arcade. 

Appévios ov, ò, Armenio. 

‘Appbdtos, ev, 6, Armodio. 

‘Aprayos, ov, 6, Arpago. 

Apodpne, ov, ò, Arsame. 

AprasépSys, ov, ò, Artaserse. 

“Aptepes, ‘doc, }, Diana. 

Apyéotpatos, ov, è, AFCHE: 
strato. 

"Acta, as, 7), Asia. 


Adgabpios, ov, dé, Assiro. 
Aotvdyns, 00, 6, Astiage. 
"Ac@rdc, ov, 6, Asopo. 
°Atàavtis, ‘005, ), Atlantide. 
“Atàas, avtos, 6, Atlante. 
Atti, 7, ), Attica. 
°Attixds 3, Attico. 
°Atpetdys, ove, 6, Atride. 
Adi, 1006, 7), Aulide. 
Agpodita, 75, 9, Venere. 
‘Azauot, ot, Achei. 
"Axspobatoc 3, Acheronteo. 


Ayépwv, ovtoc, 6, Acheronte. 


"Agrhàeve, &0s, 6, Achille. 


Bagvàwy, vos, 7, Babilonia. 
BaBviwvia,ac,), la Babilonia. 


BatvAdvtos 3, Babilonese. 
Bactas, ov, 6, Basia. 

Bias, avtos, 6, Biante. 
Bopéa<s, a, 6, Borea. 
Boactdas, ov, 6, Brasida. 


l'alatia, as, }, Galazia. 


l'avvpidys, ov, è, Ganimede. 


liras, avtos, 6, Gigante. 
I, 775; 7, Terra. 
l'yydotos, ov, 6, Gegasio. 
Toprtas, ov, 6, Gorgia. 
l'opro, ods, 7, Gorgone. 
T'o5ààos, ov, 6, Grillo, 
l'vrns, ov, 6, Gige. 
l'uBpdas, 00, 6, Gobria. 


daidalos, ov, 6, Dedalo. 
dapetos, ov, 6, Dario. 
delgot, av, ot, Delfo. 
47,05, ov, 7), Delo. 


Aypityp, teoc, ), (Declin. $. 


36, Oss.) Cerere. 


Anposdévne,0vc,6,Demostene. 


diorévne, 016, ò, Diogene, 
4:0dwpoc, ov, 6, Diodoro. 
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deppidas, a, 6, Difrida. 


dpdxwv, oytos, 6, Dracone. 


€ 
ExaPn, ns, È Ecuba. 
xTwp, 0005, ò, Ettore. 
Fiévn, nc, 7, Elena. 
‘Elhdas, adoc, 7, Ellade. 
“En, ps, $, Elle. 
‘EXyvixic 3, Ellenico. 
‘Edapvis, tdoc, ), Fem. di 
EMayveros. 
‘EMperovtos,0v,6,Ellesponto. 
‘Erapewdvdas, ov, 6, Epami- 
nonda. 
°Epartd, ods, ), Erato.. 
Epetpieds, é0wc, 6, d'Eretria. 
Eppis, od, 6, Mercurio. 
‘Epvpdvdios 3, d’ Erimanto 
“Epws, wtos, 6, Amore. 
Evpora, as, ), Eubea. 
EdBotr,td05,),Eubeo,d'Eubea. 
Edéswos IHévtog, 6, Ponto 
Eussino. 
Edperedye, ov, dò, Euripide. 
Edpbalos, ov, 6, Eurialo. 
Ebpvodeds, é0c, 6, Euristeo. 
Eiporn, n<, 7, Europa. 
Edpuvroc, ov, dò, Eurito. 
Edppdtys, 00, ò, Eufrate. 
“Egesoc, ov, , Efeso. 
ZaBaros, ov, 6, Zabato. 
Zaxvvdos, ov, i, Zante. 
Zélzia, ac, f, Lelea. 
Zedées, 1doc, 6, Zeusi. 
Lesc,dibc,6(Decl.8.47,3)Giove. 
Zivwv, wvoc, dò, Zenone. 
“Hpa, as, 7, Giunone. 
‘Hpax}3<, gove, 6, Ercole. 
Bac, 6 (G. 0dàew, D. j, A. 
À7v), Talete. 
Bduvpic, dos e cos, 6, Tamiri. 
Bcpeotoxà}<,é0vs,6, Temistocle. 
Bebppastoc, ov, ò, Teofrasto. 


dtovdetoc,0v,6,Dionisio,Bacco.| Bspporbda:,®v,at, Termopile. 
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Bepuodwv ovtos, ò, Termo- Kiewyvpoc, ov, ò, Cleonimo. 


donte. 
Beonpwric, (d0c,7), Tesprozia. 
Bertadia, as, 7, Tessaglia. 
Bettaldc, ov, 6, Tessalo. 
67a:, @v, at, Tebe. 
6yBatoc, ov, dj, Tebano. 
Byozdc, éwc, 6, Teseo. 
Bpodxn, ns, 7), Tracia. 
Bpdi, axbc, ò, Trace. 
IBypia, as, j, Iberia, Spagna. 
Idopeveds, éwc, 6, Idomeneo. 
"Ixapoc, ov, 6, Icaro. 
"Mia, ddoc, 1, Iliade. 
Meoods, od, 6, Ulisso. 
“[àeoy, ov, Td, Ilio. 
Ivdexi, 75, 7, India. 
"Ivdée, od, 6, Indo. 
“lovdaîoc, ov, 6, Giudeo. 
“Inzapyos, ov, 6, Ipparco. 
Inzias, a, ò, Ippia. 
“Iotpos, ov, ò, Danubio. 
Iwvta, as, Î, lonia. 
Kadpos, ov, 6, Cadmo. 
Kaàiias, ov, 6, Callia. 
KaXXtÉevos, ov, dò, Callisseno. 
KauBbons, ov, 6, Cambise. 
Kapdadyo:, wyv, ot, Carduchi. 
Kapynddav, 6voc,), Cartagine. 
Kaotwp, 0pos, 6, Castore. 
Kartdvn, ns, Î), Catania. 
Kasxacoc, ov, 65, Caucaso. 
Kéxpog, otos, è, Cecrope. 
Kelawat, dv, at, Celene. 
KeAtiBspes, ot, Celtiberi. 
Kepapetxos, ov, 6, Ceramico. 
KepooBiértns, ov, 6, Cerso- 
blette. 
Kraexta, as, ), Cilicia. 
Kagavdpoc, ov, 6, Cleandro. 
Kagapyoc, ov, 6, Clearco. 
KAeîroe, ov, 6, Clito. 
- Kiewd, ovc, 7, Clio. 
Kiedropros, 01, 6,Cleopompo. 


Kiude, 055, 7, Cloto. 
Koptvd:os, ov, 6, Corinzio. 
Korbwpa, wy,rd, Cotiora, città 
sul Ponto. 
Koytn, n<, È, Creta, 
Kocsaîos 3, di Crisa. 
isa ov, é, Crizia. 
poîgos, ov, é, Creso. 
Koétwy, wvoc, i, Crotone. 
Kporwveryc,0v,6,Crotoniate. 
Kréatos, ov, 6, Cteato. 
Kvafdpys, 0015, 6,(A.7v), Cias- 
sare. 
Kvdvos, ov, dé, Cidno. © 
Kix7wg, wrroc, 6, Ciclope. 
Kbxpos, 00, ), Cipro. 
Kbpos, o0, 6, Ciro. 


Aaxedaysdveoc3, Lacedemonio, 
Adxwy, wvoc, 6, Spartano. 
Adpioca, 75, 7), Larissa. 
Aé0Bos, ov, 7, Lesbo. 
Aebxtpa, wv, tà, Leuttra. 
Aewvldas, ov, 6, Leonida. 
Ain, pe, }, Libia. 

Avdta, as, 7, Lidia. 

Abd: 3, Lidio, di Lidia. 
Avd6s, od, 6, Lidio. 

Abxtos 3, Licio, di Licia. 
Avxodpros, ov, 6, Licurgo. 
Absavdpos, 01, 6, Lisandro. 


Maîa, as, 7), Maja. 
Matayvdpos, ov, 6, Meandro. 
Maxedovia, as, ), Macedonia. 
Maxsday, 6vos, ò, Macedone. 
Maxedovexòs 3, Macedonico. 
Mavddvn, ps, 9), Mandane. 
Mavtiveca, as, 7, Mantinea. 
Mapodas, ov, ò, Marsia. 
Mérapa, wv, tà, Megara. 
Meyapedbs, ws, 6, Megarese. 
Medovn, n<, 7), Metone. 
MéAnc, pros, 6, Melete. 


MeéAytoc, ov, 6, Meleto. 


Ménegis, oc e 1doc, ), Menfi. 
Mevédypos, ov, 6, Menedemo. 


Mevélewe, ‘, ò, Menelao. 
Mévwv, wvoc, 6, Menone. 


Meao)vios 3, Messenio, di 


Messene 
Myjdera, as, 7, Medea, 
Mydixòs 3, Medo, di Media. 
M7do0<, ov, 6, Medo. 


Mdpeddtys, ov, dò, Mitridate. | 


Martddys, 00, 6, Milziade. 
Maw, wvoc, 6, Milone. 
Mivws, 6, (Gen. vwoc e vw, 
Acc. yvwy e vw), Minosse. 
Mwvatavpos, ov, 6, Minotauro. 
Modoa, np, 7, Musa. 
Mvaòs, ov, 6, Misio, della Misia. 
Mvtdgvatos, ov, 6, Mitilenese, 
di Mitilene. 


Nagoc, ov, 7, Nasso. 

Ne©oc, ov, 0, Nilo. 

Neuéa, as, ), Nemea. 

Néotwp, 0pos, ò, Nestore. 

Nixoxi7<, éovc, 6, Nicocle. 

Niévos, ov, 6, Nino. 

Niéococ, ov, 6, Niso. 

Novpis, — è, IMoprtàeos, — 
0v, 6, Numa Pompilio. 


Zavbrmn, n5, Santippe. 
Zevogdyns, ovs, 6, Senofane. 
Zevogdy, &vros, 6, Senofonte. 
ZépEns, ov, d, Serse. 


0Odvacede, gwc, i, Ulisse. 
Otvon, ns, }. Enoe. 
"OAvpreos3,Olimpio, Olimpico. 
*O2vproc, ov, 6, Olimpo. 
“Ounpos, ov, dò, Omero. 
*0vep0s,00,6,Sogno, personif. 
’Opéatne, ov, 6, Oreste. 


251 


"0gtpes, «doc, d, Osiride. 
"0oca, nc, 7), Ossa. 
Obpuvida:, ®v, oi, i Celesti, gli 
Uranidi. 
IIdocos 3, Pario. 
Iapes, 105 e (dos, 6, Paride. 
Ildpos, ov, 7, Paro. 
avoaviac, ov, 6, Pausania. 
IIeesiotoaros,ov, ò, Pisistrato. 
IHetas, ov, 6, Pelia. 
IIelortdas, ov, 6, Pelopida. 
IleRoroyvgotaxds 3, Pelopon- 
nesiaco. l 
Ilg2X0g, otros, dò, Pelope. 
Iepdixxas, ov, 6, Perdicca. 
Ilepix}<, £0v, 6, Pericle. 
Ilepostda:, &v, oi, 1 Persidi. 
Ilepoeg6vn, 75,7, Proserpina. 
Ilé&oons, 01, 6, Persiano. 
Ileporx6s3,Persiano,diPersia. 
Ilép0:s, ‘dos, 7, Persia. 
Iljracos, ov, 6, Pegaso. 
IInheis, éws, 6, Peleo. 
IHnphovetoy, ov, 76, Pelusio. 
Ilyvetds, ov, 6, Peneo. 
Marawui, bv, ai, Platea. 
Marais, &wv, vt, i Plateesi. 
INdrwy, wvoc, 6, Platone. 
Illetotapyos, ov, 6, Plistarco. 
Moitwy, wvos, 6, Plutone. 
IHoXvdebxns, ov, d, Polluce. 
IHo}b5dwpos, ov, 6, Polidoro. 
IHol)xAettog, ov, 6, Policleto. 
Iloprtdeios, ov, 6, Pompilio. 
Iovtos EdEevos, 6, Mar Nero. 
IHooe:dày, vos, 6,(Decl. $.34, 
Oss. 1) Nettuno. 
Iloyf40rn<,015,0, Pressaspe. 
Ilpowawuida:, ®v, ot, i Priamidi. 
Iotapos, ov, 6, Priamo. 
He pi 8g, 6, Prometeo. 
vdarbpas, ov, dò, Pitagora. 


’OpBia, as, $, Ortia, Sopra-| IZvdia, ac, }, Pizio. 


nome di Diana a Sparta. 


Ilbgfos, ov, dò, Pirro. 
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‘Pappivitos, ov, 6, Ramsinito. 
‘Pwpaîo:, wy, oi, i Romani. 


‘Pop, 75, 7, Roma. 


Xaxaus, a, 6, Sac. 
Salapis, îvos, ), Salamina. 
Says, ov, dé, Samio. 
Zduos, 00, 7, Samo. 
Supdavdraoc, ov, ò, Sarda- 
napalo. 
S'dpdets, ewv, ai, Sardi. 
Sdpos, ov, 6, Saro. 
Saoryddy, 6voc,6,Sarpedone. 
Nedivode, obvros 6 ed 7, Seli- 
nunte. 
Sspipays,tdoc,7, Semiramide. 
Sevdys, ov, 6, Sente. | 
S'edabyeos, ov, dò, Sidonio. 
Zixelta, ac, ), Sicilia. 
Nixekidtys, 01, 6, Siciliano. 
Sevarn, 5, 7, Sinope. 
SYx58ns, ov, ò, Scita. 
Sxvdta, as, }, Scizia. 
Yugodis, 05, 6, Smerdi, 
ZoÀwy, wvos, 6, Solone. 
Zodocos 3, di Susa. 
Sogoxdj<, g005, 6, Sofocle. 
IrdpTY, nc, 7, Sparta. 
Srapteatns, vv, 6, Spartano. 
Sraptiatixés 3, Spartano, di 
Sparta. 
Stpogiperos 3, di Stesicoro. 
Stqgotyopos, ov, 6, Stesicoro. 
Stoatovixn, ps, 7, Stratonica. 
Yrmubs 3, Stoico. 
Lifape, des ed ew, 7, Sibari. 
VuBapitys, ov, 6, Sibarita. 
Dias, a, 6, Silla. 
Svpaxodotoe 3; Siracusano. 
L'ipos, ov, 6, Siro. 
VpitrE, rròs, 7, Sfinge. 
T'WYPATNSS 006; ò, (8. 42, Oss. 
3.) Socrate. 


Tavtados, ov, 6, Tantalo. 








Terga, ) Tegea,città dell’Ar- 
cidia. . 
Tehapuy, Ovoc, 6, Telamone. 
Téuny, Wv, tà, Tempe. 
Tebxpos, ov, ò, Teucro. 
Tyhépayoc, ov, 6, Telemaco. 
Teypdvys, ov, 6, Tigrane. 
Tiocagépyvns,0vc,6,Tissaferne. 
Topòpes, ‘dos, ), Tomiri. 
Tpota, as, ), Troja. 
Tpoev, 7v0c, ), Trezene. 
Tvptatos, ov, ò, Tirteo. 
Putaxec, wy, ot, i Feaci. 
Davns, pros, 6, Fanete. 
Pepablas; a, 6, Feraula. 
Pepexbòns, ovs, ò, Ferecide. 
Diradesc, é0s, 6, Figalese, di 
Figalia. 
Dilinmos, 00, 0, Filippo. 
Poîvef, tros, 6, Fenice. 
Dipxvs, vvos, 6, Forci. 
Bpifos, ov, ò, Frisso. 
Dovyta, as, 7, Frigia. 
Dovi, dre, 0, Frigio. 
Pewrxebe, Ewe, 0, Focese. 


Xapexpdtns,00,0,Cherecrate. 
Xaidatos, ov, 6, Caldeo. 
Xalx:dato:, wv, ot, i Calcidesi. 
Xalxtdess, 805, 6, Calcidese. 
Xaptiaos, ov, 6, Carilao. - 
Xdpires, wv, at, le Grazie. 
Xapptdns, ov, ò, Carmide. 
Xeposynooc, Aeppévpoos, ove 
7, Chersoneso. 
Xtos, 01, 7, Scio. 
Xtos 3, di Scio. 


Vapyis, 1, 6, Psammi. 
Vappttiy0s, 00,6, Psammitico. 


‘l’Qxeavòds, 0d, 6, Oceano. 


"2Ayv, jvos, 6, Olene. 
"Qpedvia, us, ), Orizia. 
°Qpwròds, od, 6, Oropo. 
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IV. Indice delle materie. 


Si citano le pagine dell’ Etimologia o della Sintassi. 


Accenti (Degli), Et. pg. 15. — 
Nei Dittonghi, dove si collo- 
chino,ib.ib. Osserv.1.—Sua 
mutazione e trasposizione 
per Inflessione, ib. pg. 16; 
per Contrazione, ib. pg. 18, 
2 e 3; — nel contesto del 
discorso, ib. ib. — Accen- 
tuazione dei Sostantivi de- 
clinati, ib. pg. 36, 4 e 5. 

Accentuaz. dei Nomi 
contratti, ib. pg.50. — Ac- 
centuaz. della II. Declina- 
zione di forma attica, ib. 
peg-52, 0ss. 2. — Accentuaz. 
della III Declinazione, ib. 
pg. 57. — Accentuaz. del 
Verbo, ib. pg. 151. — Ac- 
centuazione irregolare nei 
Verbi in yc, ib. pg. 276. 

Accusativo V. Casi. Acc. Asso- 
luto, Sint. pg. 105, 3. 

axovecv col Participio, o coll’In- 
fin., Sint. p. 100, Osserv. 3. 
lett. a. 

aryé4Aeev col Participio 0 col- 
I’ Infin., Sint. pg. 101 lett. 

Aggettivo, Sua definizione, 
Et. pg. 30. — Suoi generi, 
ib. pg. 31, 2. — Declina- 
zione dell’ Aggett. di tre 
desinenze, Et. pg. 36, Oss. 
— Declinaz. degli Aggett. 
in oc, 7, ov, ib. pg. 45, Oss. 
3.—- Aggettivi moltiplicativi, 
ib. pg. 49, Oss. — Aggettivi 
che seguono diversi para- 
digmi della HI. Declinaz., 
ib. pg. 60, Oss. 4; 16, 
Oss. 2; 70, Oss. 1. — Ag- 


gettivigrregolari,ib.pg.89, 
— Comparazione degli Ag- 
gett., ib. pg. 91 e segu. — 
Aggettivi verbiali in 705 e 
réov, Sint. 6, lett. c.; 87e 
segu. — Aggettivi nelle 
Preposiz. Aggettive, ib. pr. 
121. — Nel Dialetto Ome- 
rico, ib. pg. 162 e segu. 
atdeîoda: col Participio 0 col- 
l’Infin., Sint. pg. 102 lett. k. 

uldwz (Declin. di), Et. pg. 73. 

utoybveada: V. ulbetoda. 

aa (Declinaz. della voce), 
g. 126, Oss. 2. 

dv Delle Particella), Sint. pg. 
37. V. Verbo. — Col Pron. 
relat.nelle ProposizioniAg- 
gettive, ib. pg. 123, lett. 
b, c. 

Anomali o Irregolari (Verbi), 
V. Verbo. 

Apocope, Sint. pg. 154, 6. 

ArdàAwv.Irregolarità di que- 
sto nome Et. pg. 58, Oss. 1. 

Apostrofo, Et. pg. 6. 


9 CI . LL) _ 
g.| daroguitvety col Participio o 


coll’Iufin., 
lett. h. 
Apposizione, Sint. pg. 43, 2 
Arsi, Sint. pg. 148. 
Articolo (Dottrina dell’), Sint. 
-9. 
doyeoda: colParticipio o col- 
l’Infin., Sint. pg. 102, lett. i. 
dotyp, Et. pg. 63, Osserv. 
Attrazione, Sint. pg. 95, 3; 
123, 6 e segu. 
Attributo (Dell’) nelle Pro- 
posizioni, Sint. pg. 42. 


Sint. pg. 101, 
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Aumento V. Verbo. —NelDia- 
letto omerico, Sint. pg. 164. 
aòtéc, 7, 60 (Del Pronome), 
Et. pg.113 e 114, Osserv.3. 
Avverbio (Definizione, divi- 
sione, formazione dell’), Et. 
pg. 103. — Comparazione 
degli Avverbj,ib.pg.104.— 
Avverbj numerali, ib. pg. 
128;cfe Sint. pg. 107 e segu. 


Baritone (Voci), Et. pg. 16, 
lett. f. 


Caratteristica (Lettera). V. 
Verbo. 
Casi (Dottrina dei), Sint. pg. 
44 e segu. V. Sostantivo. 
Cesura nell’esametro ome- 
rico, Sint. pg. 148. 
Comparazione (gradi di), Et. 
pg. 91. — Prima forma di 
Comparazione, ib. ib. — Se- 
conda forma, ib. pg. 98.— 
Forme anomale di Compa- 
razione, ib. pg. 100. — 
Comparaz. degli Avverbj, 
ib. pg. 104. — Della Com- 
parazione nel Dialetto ome- 
rico, Sint. pg. 162. 
Concordanza(Dottrina della), 
Sint.pg.5.—Eccezioni dalla 
regola generale, ib. pg. 5. 
Condizionale (costruzione), 
Sint. pg. 135, 2. 
Congiunzioni (uso delle) 67e, 
éret, &wc e loro affini, ib. 
pg. 130 e segu. 
Conjuazione. V. Verbo. 
Consonanti. Loro divisione, 
Et. pg. 4. — Doppie, ib. 
pg. 9.— Consonanti mobili 
in fine di parola, ib.' pg. 7. 


nantenell'Iuflessione e nella 
Derivazione,ib. pg.Sesegu. 

Constructio xarà oUvecewy, 
Sint. pg. 5, a. 

Contratti (Nomi) della lI. De- 
clinaz.), Et. pg. 48. Lero 
accentuazione, ib. pg. 50. 

Contrazione (Della) rispetto 
all’Accentuaz., Et. pg. 118. 

Coordinazione V. Proposi- 
zione. 

Coronide, Et. pg. 6. 

Costruzione personale invece 
dell’impersonale, Sint. pg. 
102, Osserv. 

Crasi, Et. pg. 6, 2; 19, 2; 
Sint. pg. 153. 


Dativo, Sint. pg. 64 e segu.; 
coll’ Infin., ib. pg. 94 e 
segu., col Participio, ib. 
100, 0ss. 2. 

Declinazioni. V. Sostantivo, 
Aggettivo. 

dervova:. V. dtopuatvev. 

0) (Della Particella) unita a 
Pronomi, Et. pg. 120, 2. 
Dialetto Omerico, Sint. pg. 

147 a segu. 

Dieresi, Et. pg. 3, Oss. 2; 
Sint. pg. 153. 

Digamma, Sint. pg. 151. 

Discorso obliquo o indiretto, 
Sint. pg. 145. 

Dittonghi, Et. pg. 3. — im- 
proprj, ib. ib. —- Dove si 
collochi lo Spirito nei Dit- 
tonghi, ib. pg. 5, 2. — 
Dove l’Accento, ib. pg. 15, 
Oss. 1. — Il dittongo « 
(anche 0c) in fine di parola 
sì considera come breve, 
ib. pg. 151, Oss. 1. 


Cambiamento della conso-|40@, 95%, 756,Et.pg.178,0ss. 
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gavtobedadrod(Usoattico dei| Infinito (Dottrina dell’), Sint. 


Genit.), Et.pg.111, Osserv. 
èx ed è£, Et. pg. 3,3; 9,0ss.1. 


eî6éva: col Participio o col- Interregazione. 


l’Infinito, Sint. 
lett. b. | 
‘eîut(Conjugazione del Verbo), 
Et. pg. 295. — Nel Dia- 
letto Omerico, Sint. pg. 172. 
Elisione, Et. pg. 7, 3; 19,3. 
| -— Nella poesia omerica, 
Sint. pg. 153. 
Ellissi del Sostant. Sint. pg.2, 
Osserv.2;e pg. 42, Osserv. 
Enclitiche (Delle voci), Et. pg. 
20. — Enclitiche accen- 
tuate, ib. pg. 22. — Qualora 
siano più enclitiche conse- 
cutive, ib. ib. Oss. 3. 
Enclitica 7é affissa ai Pro- 
nomi personali, ib. pg. 120 
— Enclitica 760, ib. ib. 3. 
Esametro dei Poemi omerici, 
Sint. _P8 147. 
 &atwy dv, cis, 00g, d, Sint 


pg. 122, Oss. 3. 


pg. 101, 


paiveoda: col Participio o col- 

l’Infin., Sint. pg. 101, lett. f. 

Futuro Attico. Sua forma- 
. zione, Et. pg. 150. 


y(Pronunzia del), Et. pg. 2,2. 
Genitivo V. Casi. Genit. Asso- 
lut. Sint. pg. 104, 2; 105, b. 
FLY VOOXELY colParticipio o col- 
I Infin, Sint. pg. 101, lett. d. 
i demonstrativum, Et. 
pg. 121. 
Iato nella poesia omerica, 
Sint. pg. 150. 
Imperativo,Sint.pg.37.—colla 
Particella 27,ib. ib., Osserv. 


pg.93 — 98. — Nel Dialetto 

omerico, ib. pg. 166, 11. 

Uso delle 
voci interrogative 7, dpa 
ecc. Sint. pg. 142, 3. 

Iota sottoscritto, Et. pg. 3. 

Interpunzione (Segui dell’), 
Et. pg. 25. 


Lettere dell’ Alfabeto greco 
e loro divisione, Et. p. 1. 


pavddvetv col Participio 0 col- 
l’Infin., Sint. pg. 201, lett. c. 

peuvjoda: col Participio o 
coll’Infin., Sint. pg. 101, 
lett. e. | 

Metatesi, Et. Pg. 235, 2. 

L), 4) od, cò pi. (Uso delle 
Negazioni), Sint. pg. 109, 
7 e segue. 

Modi del Verbo. V. Verbo. — 
Uso dei Modi nelle Propo- 
sizioni Aggettive, Sint. pg. 
128, 8; e nelle Avverbiali, 
ib. pg. 130, 3. 


v epedxvotixov, Et. pg. 7. 

Negazioni (Delle), Sint. pg. 
107 e segu. 

Neutro concordato con Ma- 
schili o Feminili, Sint. pg. 5. 
lett. b. — Neutro plur. col 
Verbo singol., ib. pg. 6, 
lett. d. e segu. — Neutro 
plur. cogli Aggett. verbiali 
invece del Singolare, ib. pg. 
87, 1; cfr. $. 147, lett. c. 

Nome V. Sostantivo. 

Nominativo. Sint. pg. 2. — 
Doppio Nominat,, ib. pg. 4. 
— (Coi verbi intransitivi 
pass. che reggono il Genit. 
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o il Dat., ib. pag. 24, 6.1] /Zoce:d®v.Irregolarità di que- 


— Nominativo coll’Infinito, 


sto nome, Et. pg. 58, Oss. 1. 


ib. pg. 94 e segu. — No-| 700, Sint. 132, Osserv. 
minativo col Participio, ib.{ Predicato, Sint. pg. 1 e 2. 


pe. 99, 2. 
Numerali (Dei nomi). Loro de- 


— Sua concordanza, ib. 
pg. d. 


finizione e divisione, Et.| Preposizioni (Elenco delle), 


pg. 131. — Declinaz. dei 
primi quattro Numerali, ib. 
pg. 125.— Avverbj Nume- 
rali, ib. pg. 128. — Dei 
Numerali nel Dialetto Ome- 
, rico, Sint. pg. 163. 

Numeri. V. Sostantivo. 

Numeri (segni dei), Et. Pg: 
122 e 123. 


0 che.. o che, sîre.. etre. 
Oggetto (Dell’) nelle Propo- 

._—sizioni, Sint. pg. 44. 

otda, Et. pg. 311. 


Et. pg.31.— Dottrina delle 
Preposizioni col Genit., ib. 
pg. 68. — Preposizioni col 
Genit., ib. pg. 69. — Col 
Dativo, ib. pg. 71. — Col- 
I’ Accusat., ib. pg. 72. — 
Genit. e coll’ Accusat., ib. 
pg. 74. — Col Genit. Dat. 
e Accusat,, ib. pg. 77. 

Presente e Futuro Med. e 
Pass. Forma della II. Pers. 

- Sing., Et. pg. 150, 2. 
Proclitiche (Delle voci), Et. 
. 20. 


PE 
Ossìtone (Voci), Et. pg. 16. Pronome (Definizione del), 


lett. a. 
Gre nella Subordinazione delle 
Proposizioni, Sint. 117, 2. 
oò ed odx, Et. pg. 8, 4. 
obtws ed obtw, Et. pg. 8,2. 


Parossìtone (Voci), Et. pg. 
16, lett. b. 

Participiali. V. Verbo. 

Participii (Dottrina del), Sint. 
pg. 88. — Come comple- 
mento di un verbo, ib. pg. 
99. — Come espressione 

 dideterminazioniavverbiali 

accessorie, ib. pg. 104. 

Perispòmene (Voci), Et. pg. 
16, lett. d. 


Piuccheperfetto Attico. Forma] 


della I. Pers. Sing., Et. pg. 
150, 1. 

moteîv col Particip. o coll’ In- 
fin., Sint. pg. 101, lett. 


Et. pg.105. — Pronomi per-. 


sonalisostantivi, ib. pg.106. 
— Pron. riflessivi, ib. pg. 
109. — Pron. reciproco, ib. 
pg.110.— Pron. possessivi, 
ib. pg. 111. — Pron. dimo- 
strativi, ib.pg.112.— Pron. 
relativi, ib. pg. 114. — 
Pron. indeterminati e in- 
terrogativi, ib. ib. — Pron. 
correlativi, ib. pg. 117. e 
segu. — Prolungamento 
dei Pronomi, ib. pg. 120. 
— Concordanza dei Pron. 
dimostrat. relat. e interro- 
gat. col Sostant. quando 
rappresentano il Soggetto 
o il Predicato, Sint. pg. 6. 
Oss. 1. — Uso dei Pronomi, 
- ib. pg.88. — Pronomerelat. 
nelle Proposizioni Agget- 
tive, ib. pg. 121. — Dei 
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Pronomi nel Dialetto Ome-| Sintassi, Sint. pg. 1. 


rico, ib. pg. 162. 
Proparossitone(Voci), Et. pg. 
16. lett. c. 
Properispòmene (Voci), Et. 
pg. 16. lett. e. 
Proposizione(Definizione del- 
la), Sint. pg. 1. — Propo- 
sizione composta.Coordina- 
zione ib. pg. 112. — Subor- 
dinazione delle Proposizioni 
ib. pg.115. — Proposizioni 
sostantiveib.pg.117.esegu. 
— Proposizioni aggettiveib. 


pg-121. e segu. — Proposi-| 


zioni avverbiali ib. pg.129e 
141; causalipg. 133; condi- 
zionali pg. 134; di effetto o 
finali pg. 138; di compara- 
zionepg.140.—Proposizio- 
ni interrogative ib. pg. 141. 


Quantità. V. Sillabe. — Quan- 
tità nella III Declinazione, 
Et. pg. 56. — Nella poesia 
omerica, Sint. pg. 149, 


p (Della liquida), Et. pg. 5, 
14, 11. 

Raddoppiamento. V.Verbo.— 
Nel dialetto omerico, Sint. 
pg. 164. 


o (Doppia figura della lettera), 
Et. pg. 2. Oss. 1. 

Semivocali, Et. pg. 4, 2, a. 

Sillabe, Loro misura o quan- 
tità, Et. pg. 14. — Loro 
accentuazione, ib. pg. 15. 
— Nelle voci enclitiche, ib. 
Pg. 22, Oss. 1. — Divisione 
delle sillabe, ib. pg. 24. 


. Sincope, Et. pg. 235. 


Sinizesi, Sint. pg. 153. 


Gramm. greca. II. Part. 


Soggetto, Sint.pg.1.-—Quando 
nonsiesprima con una voce 
speciale, ib. pg. 2. Oss. 2. 

Sostantivo. Sua definizione, 
Et. pg. 29. — Suoi generi, 
ib. ib. Numeri del Sostant., 
ib. pg. 30. — Suoi casi, ib. 
ib. — Declinazione del So- 
stant., ib. ib. — Prima De- 
clinazione, ib. pg. 33. — 
Osservazioni sui NomiFe- 
min. della I. Declinaz. il 
cui Nomin. Sing. finisce in 
n, ib. pg. 39. — Su quelli 
il cui Nomin. esce in 2 od 
in a, ib. ib. — Su quelli 
nei quali all’a del Nomin. 
Sing. precede una vocale 
od un p, ib. ib. — Quando 
l'a finale è preceduto da e 
o da a contraggonsi in 7 od 
G; ib. 36.— Accentuazione 
nella I. Declinaz. ib. ib. — 
Osservaz. sui Nomi Masch. 
nella I. Declinaz., ib. pg. 41. 
— Seconda Declinazione, 
ib. pg.44. — Accentuazione 
della IL Declinaz. ib. pg. 45. 
Oss. 2. — Nomi contratti 
della II. Declin. ib. pg. 48, 
— Forma attica della II. 
Declinaz.ib.pg.D1.—Terza 
Declinaz. ib. pg. 55 — 89. 
— Sostantiviirregolari del- 
la III. Declinaz., ib. pg. 87. 
Osservazioni sulle desi- 
nenze della III Declinazio- 
ne ib. pg. 45. — Declina- 
zioni nel Dialetto omerico. 
Sint. pg. 157 e segu. 

Spiriti (degli), Et. pg. 5. 

Subordinazione V. Proposi- 


zione. 
17 
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Suffisso, Sint. pg. 155. 
Sunizesi V. Sinizesi. 
ovrodae cvyyuyraoxo fuavidcol 
Partic., Sint. pg.100.0ss.2. 
CWTYP. Irregolarità di questo 
nome, Et. pg. 58, Oss. 1. 


TPehjoY, Et. pe. 716, Oss. 1. e 
4,—Accentuazione delGen. 
Plur. e Duale, ib. pg. 76, 
Oss. 4. 

Tono. Regole nella sua modi- 

| ficazione, Et. pg. 21. 

Tempi del Verbo. V. Verbo. 

Yev, de, de (Le desinenze) 
aggiunte a Sostant. Pron. 
‘ed Avv. esprimono le tre 
relazioni di luogo, Et. pg. 
104, Oss. 2.. 


‘ Verbo(Cenni intorno alla dot- 
trina del), Et. pg. 26. — 
Divisione (genera) del 
Verbo, ib. pg. 129. — Tempi 
del Verbo, ib. pg. 130. — 
Modi del Verbo,ib. pg. 131. 
— Participiale; Infinito e 
Participio, ib. ib. — Per- 
sone e Numeri del Verbo, 
ib. pg.132.— Conjugazione 
dei Verbi in ©, ib. ib. — 
Sillabe formative,ib.pg.133, 
2. — Aumento, ib. ib. 3; 
163 a 166; 170 a 173. — 
Raddoppiamento, ib. pg.133, 
4;166 e segu. — Caratte- 
ristica del Verbo,ib.pg.134, 
5; ib. II. 78, 1 e 2. — Os- 
servazioni sulla Caratteri- 
stica, ib. pg. 208.-— Infles- 
sione del Verbo, ib. pg. 134. 
— Terminazioni o desinen- 
ze personali, ib. pg. 135. — 
Vocale di Modo, ib. ib. e 
segu. — Conjugazione del 







Verbo regolare in ©, ib. 
g. 138. — Accentuazione 
del Verbo, ib. pg. 151. — 
Formazione dei Tempi nei 
Verbi in © purì, impuri, 
muti, liquidi, ib. pg. 1740 
e segu. — Formazioni del- 
I’ Aor. e Fut.Pass., del Perf. 
e Piucchepf. Med. e Pass. 


‘ col o, ib. pg. 177 e segu. 
— Verbi puri contratti, ib. 


pg. 180 e segu. — Forma- 
zione dei Tempi nei Verbi 
impuri, ib. pg. 202. — Verbi 
impuri muti, ib. ib. — Mu- 
tazione di suono nella ra- 
dice, ib. pg. 204. — Divi- 
sione dei Verbi muti, ib. 
pg. 207. — Paradigmi dei 
Verbi liquidi; formazione 
dei Tempi, ib. pg. 220. — 
Divisione dei Verbi liquidi 
in quattro classi, ib. pg. 222, 
4. — Paradigmi dei Verbi 
liquidi, ib. pg. 225 e segu. 
— Speciali proprietà nella 
formazione di alcuni Verbi 
sì puri cheimpuri,ib.pg.233. 
— Sincope e Metatesi, ib. 
pg.235.— Verbi in w colla 
radice del Pres. rinforzata, 
ib. pg. 238 e segu. — Verbi 
alla cui radice nel Pres. e 
nell’Imperf. si aggiunge un 
v.ib.pg. 238; o colla sillaba 
ve, ib. pg. 239; o colla 
sillaba ev, ib. Pg. 241. — 
— Verbi la cui radice si 
rinforza col Raddoppia- 
mento, ib. pg. 250. — Verbi 
ai quali nel Pres. e nell’Im- 
perf. si aggiunge un e,ib. ib. 
— Verbi che al Pres. e nel- 
l’Imperf. hanno la radice 


pura, ma che negli altri 
Tempi presuppongonolaca- 
ratteristica e, ib. pg. 252 
— Verbi che deducono i 
loro tempi da diverse radici, 
ib. pg. 257. — Verbi in 4, 
ib. pg. 260 e segu. — Verbi 
in w conjugati nell’ Aor. II. 
Att. e M. come quelli in ,, 
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ib. pg. 27. e segu. — Osser- 
vazioni sulla Particella &y 
— Verbi che reggono il Ge- 
nitivo, ib. pg. 48, 5. e segu. 
— o l’Accusativo, ib. pg. 
57. e segu — o il Dativo. 
b. pg. 65. lett. c. — Del 
Verbo nel Dialetto Omerico. 
ib. pg. 264 e segu. 


ib. pg. 307.— Verbi Depon.|Vocali, (Divisione delle), Et, 
2. 


Pass. usati nella prosa, ib. 


pg. 313. — Della specie Vocativo dei Nomi della II. 


(genera) dei Verbi, Sint. 
pg. 19. e segu. — Signifi- 


Declinaz. terminati in oc‘ 
Et. pg. 45, Oss. 1. 


cato ed uso della forma Me-|yeto, fa il Dat. plur. e duale. 


dia, ib. pg. 21, 3 — Do 
Passivo, ib. pg. 23, 


xepot, yepoîv, Et. pg. 60, 
Oss. 2. 


Verbi Deponenti quali siano, col Superlativo, Et. pg.101, 


ib. pg. 25, Oss. 4. — Dot-| Reg. di Sint. 
trina dei Tempi e dei Modi 
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